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Prendendo norma dal nobile esem- 
d, che ce ne vanno continuamente 
ferendo i Lombardi , noi pure abbia- 
o formato il progetto di pubblicare una 
completa Collezione d'Istorici. 

Fra essi però ci siam lusingati che 
fosse per meritare la pubblica approva- 
zione che da noi si promettesser coloro, 
coi quali abbiamo comune la Patria, e 
che della Patria Istoria si sono occupati. 
Due sono i motivi , che ci hanno deter- 
minato ad adottare questo sistema dì 
pubblicazione, il primo perchè, come 
un gran Critico filo; 
gna, non dobbiamo 
rie straniere prima 
del proprio Paese. J 
chiara sempre ritti 
paese, che per tant 
te/ie d' Italia. 

Per questi rifta 
alla luce la Istoria 
Lorenzo Pienotti 
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LIBRO SESTO 



CAPITOLO QUINTO 



Motivi di rottura eon la Corte di Francia per i quali il Re- 
siderite di Toscana è discacciato dalla Monarchia : Il Duca 
di Lorena si fa mediatore tra il Re Luigi e il G. Duca : 
£' richiamato il Residente a Parigi, e s' introducono del- 
le pratiche per ristabilire in Europa la pace : Trattati 
matrimoniali col Re di Spagna e con l'Imperatore che 
non ebbero effetto : Vittorie marittime: Morte di Paolo 
V. a cui succede immediatamente quella del G. Duca 
Cosimo* 



j^-ttendevano con impazienza i popoli dell'Italia — 
il frutto di questa pace, che le difficoltà interposte 
neli' esecuzione rendevano tuttora incerto e dub- 
bioso. L'ambizione e l'orgoglio dei Ministri Spa- 
gnoli si opponevano a questo bene, poiché repu- 
gnava il Toledo alla restituzione di Vercelli, e L' 
Ossuna non sapea risolversi a rinunziare alle sue 
vendette contro la Repubblica , e a rilasciarle libe- 
ramente l'assoluto dominio del golfo. Ministri cosi 
reluttanti alli ordini espressi del loro Monarca ir- 
ritavano T universale, e faceano supporre la mala 
fede in tutti i loro trattati. Ciascuno stava in timore 
di nuove i-evoluzioni, e il G. Duca era doppiamen- 
te combattuto, perchè oltre il sospetto di nuova 
guerra «scorgeva che il Re Luigi nutriva delle male 
inclinazioni contro di esso , e lo metteva a parte 
dell'odio con coi incrudeliva verso sua madre. Sa- 



4 STORIA DI TOSCANA. 

~^~"ziato il furore contro i Concini e loro aderenti avea 
di c. lasciato libero il campo a Luines di perseguitare da 
i6i7per tutto le loro ricchezze. Avea la Ma rescia Ha col- 
localo in Firenze sul Monte della Pietà un fondo 
di dugento mila scudi, e quasi altrettanta somma 
stava per essa impiegata su i Monti diRoma. L'ar- 
resto pubblicato dal Parlamento di Parigi contro 
quelli infelici aggiudicava al Regio Fisco tutti i 
lor beni , anco quelli esistenti fuori del Regno, co- 
me fruito di rapine, e fraudi commesse in danno 
del Re. Fu perciò spedito a Firenze il Segretario 
d'Ambasciata di Roma per ripetere questa somma 
in virtù dell'arresto come se il Parlamento di Pa- 
rigi fosse stato il supremo Tribunale di tutto il Mon- 
do. Non crederono i Giureconsulti di Firenze die 
ilG. Duca dovesse subito condiscendere a questa do- 
manda per la regola di ragione, che i beni dei de- 
linquenti non appartengono al Fisco di chi condan- 
na, ma di quello nel di cui Territorio si trovano già 
collocati. Aggiungeasi a questo motivo anco l'altro 
riflesso, che essendo i Conciui sudditi origiuarj del 
G. Ducato ove aveano l'ereditario loro patrimonio 
non doveasi quivi procedere all'incorporo dei loro 
beni senza nuova cognizione di causa, non potendo 
ricevere veruno effetto le sentenze, e gli atti dei Tri- 
bunali di Francia ; e considerandosi al più come 
morii ab intestato quelli infelici, i beni si sarebbero 
conservati per il pupillo, ovvero si sarebbero rila- 
sciati ai più prossimi parenti tuttora superstiti. Ta- 
li sentimenti comunicati al Segretario Francese non 
incontrarono certamente l'approvazione del Re Lui- 
gi, che non sapea tollerare tutto ciòche si opponeva al 
suo furore in questa risoluzione. Ciò lo animò mag- 
giormenle a dare al G. Duca delle più chiare dimo- 
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« 

«trazioni di sdegno con denegarli uu atto di giusti» 
sia reclamato dai Toscani per l'arresto di certe Na- 
vi. La Città di Marsilia essendo in guerra con gli a- 
hi tanti della costa d' Affrica avea fatto un piccolo 
armamento per convolare i suoi Legni mercantili 
contro i medesimi; credeva in conseguenza di avere 
il dritto di turbare il loro commercio, e di predare 
tutte le merci che provenissero dai loro Porti. Il G. 
Duca teneva con i medesimi un' amichevole corri- 
spondenza, ed i Legni Toscani si esercita vano di con- 
tinuo nel trasportare a Livorno le merci dell'Affri- 
ca. Questa branca non indifferente di mercatura 
oltre che contribuiva all'accrescimento del Porto di 
Livorno era ancora di molto proGlto ai commercio 
del G. Ducato.Gli Spagnoli perseguitavano le persone 
del Ji Ebrei c dei Moreschi se capitavano nei loro Por- 
ti, ma non predavano le loro merci ; ma iMarsiliesi 
con una violenza inaudita predavano intieramente! 
Leg ni Toscani provenienti da Algeri oda Tunisi co*, 
me se fosse fra loro dichiarata la guerra.Dopo la depre- 
dazione di cinque di questi vascelli si portarono al 
Re per mezzo di un Ministro espressamente incari- 
cato le più risentite querele; si reclamò l'ingiustizia 
c la violenza, e si giustificarono i motivi con i qua- 
li i Francesi si faceano una ragione di questa irrego- 
larità. Diceano essi che le merci dei barbareschi non 
erano che rapine fatte ai Cristiani , i quali aveano 
sempre il diritto di recuperarle in mano di chiun- 
que ; perciò chi comprava da essi si .rendeva com- 
plice della loro piraterìa, e menta va in conseguen- 
za un egual trattamento. Quanto facile , altrettanto 
inutile fu il dimostrare 1 insussistenza di tal razio- 
cinio, che anzi nel calore di questa controversia es- 
sendo approdato a Sin Tnrpèsulle coste della Pro- 
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Aw . venza un altro Vascello Toscano fu violentemente 
di C. arrestato, e il Re divise la preda fra i suoi Ministri. 
,6, 7 Una replicata spedizione che il Re avea fatta a 
Firenze un Segretario di Finanze per domanda- 
re nuovamente i danari della Marescialla , e la se- 
conda negativa che ne avea riportato forse aveano 
maggiormente irritato il suo sdegno contro il G* 
Duca ; ma una più forte causa fu quella che lo con- 
dusse ad una inconsiderata risoluzione. Fino dal 
tempo della Reggenza risedeva a quella Corte per il 
G. Duca Matteo Bartolini parente prossimo di Con- 
cino, e vincolato con il medesimo dalla più stretta 
amicizia. Amato e favorito dalia Regina madre pos- 
sedeva la di lei confidenza, ed entrava a parte dei 
consigli i più segreti del di lei Gabinetto; nell'assassi- 
nio del Maresciallo, e nella general persecuzione dei 
di lui aderenti il carattere di Ministro del G. Duca 
lo avea salvato dalla violenza, ma non però dal so- 
spetto. Luines non sapea tollerare che ancora re- 
stasse impunemente alla Corte un parente di Cou- 
cino, e che potea col tempo divenirne il vendicato- 
re; il Bartolini si contenne nei limiti del più pru- 
dente conlegno , ma la corrispondenza che egli te- 
neva con la Regina per ragione del suo ministero 
produceva nell'animo del favorito la massima agi- 
tazione. L'indurre il Re ad allontanarlo dal Regno 
esigeva un motivo o vero o falso da potersi giustifi- 
care alle Corti; si ricorse alla calunnia, e s' invagi- 
narono dei dispacci intercetti, da' quali apparisse il 
concerto da esso tenuto con la Regina per avvelenare 
Luines con una lettera. Tanto fu bastante a disporre 
Va ni mi» di un Recredulo e debole,allorchè l'occasione 
presentò un più pi* usi bile pretesto per disfarsi delBar- 
tolini. La pertinacia del Ministero Francese nel dene- 
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gare la giustizia ai Mercanti Toscani dopo avergli spo- 
glia ti, l'insulto fatto al G. Duca col nuovo arresto deH» C. 
sesto Vascello in san Torpè, e il danno che per ciò I<>1 * 
ne risentiva il commercio in Livorno aveano tal- 
mente irritato il Principe e la Nazione , che a un 
estremo male si reputava espediente anco un estre- 
mo rimedio. Portò l' occasione che capitassero a Li- 
vorno quattro Vascelli Provenzali carichi di ricche 
merci per Napoli; i Mercanti ne domandarono l'ar- 
resto per rappresaglia; il G. Duca vi aderì , e licen- 
ziato tutto quell'equipaggio furono le merci depo- 
sitate per repartirle ai dannificati. L'avviso di que- 
sto fatto sparse l'allarme in Marsilia, quei Mercanti 
ricorsero al Re, si esagerò la violenza, l'insulto fatto 
alla Nazione, e il dispregio della Corona. Profittò 
Luines di questa occasione per rimovere il Bartoli- 
ni , il quale chiamato davanti al Consiglio dopo es- 
sere stato presente ad una invettiva contro il G. Du- 
ca «bbe ordine di deporre subito il carattere pub- 
blico, e di ritirarsi in termine di tre giorni dalla 
Capitale, e di due settimane dal Regno. Furono su- 
bito apposti gli arcieri in vista della di lui casa e 
persona , e si allontanarono contemporaneamente 
da Blois altri Fiorentini, che servivano quella Re- 
gina. I Mercanti di Marsilia aveano domandato la 
rappresaglia sulle robe e persone dei Fiorentini di 
Lione e di Parigi, e temendo il Bartolini che il fu- 
rore inducesse Luines a cedere a questa istanza pre- 
venne il termine, e per strada indiretta viaggian- 
do sconosciuto, e di notte si condusse in Lorena. 
Quivi ebbe la certezza de Ili aguati che gli si tendeva- 
no per il viaggio, e la consolazione di vedersi accol- 
to ed assicurato dal Duca Enrico con una amore- 
volezza straordinaria. Oltre ai vincolo di parentela 
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An che univa la Casa di Lorena a quella de Medici paa- 
diC.sava fra le due Famiglie la più stretta corri spon- 
J ^ I ^denza > e la scambievole comunicazione dei più gra- 
vi interessi. Assunse il Duca Enrico come proprio 
questo affare di Cosimo, e subito spedì a Parigi Ma- 
rien ville suo primo Ministro per interporsi come 
mediatore, e prevenire delle risoluzioni più violente. 
Esse erano sul punto di emanare , perchè nuovi 
accidenti sopraggiunsero ad incalorire lo sdegno del 
He, e il furorediLuines. Convivevano col Bartolini 
in Parigi due fratelli Sizj Fiorentini, ai quali nel 
partire avea esso lasciato la totale inspezidne della 
casa e dell'equipaggio. Durand uomo di lettere era 
legato con essi della più stretta amicizia, e tutti in- 
sieme come aderenti della Regina e del Marercial- 
lo freraeano internamente di dispetto, e malsoffri- 
vano la persecuzione che gli opprimeva. Costoro a- 
veano composto un libello apologetico per la Regi- 
na e peri Concini, ma ingiurioso per il Re, e ten- 
dente a inspirare nei Francesi la ribellione. Risal- 
tava principalmente in questa apologia l'odiosa com- 
parazione di Luigi XIII. con Nerone avendo egual- 
mente che quel Tiranno percosso il maestro che lo 
instruiva , e perseguitalo la madre con tenerla in pri- 
gione. I Sizj n'erano stati gli autori e Durand V e- 
stcnsore; l'imprudenza che sempre gli accompagnò 
in tutte le operazioni fece che di questo libello ne 
inviassaro copia alla Regina a Blois ed al Bartolini 
in Lorena senza veruna precauzione; i pieghi furono 
intercetti, gli autori arrestati immediatamente, ed 
ebbe subito principio una nuova persecuzione con- 
tro i Fiorentini, ed una più vigilante osservazione 
sulli andamenti della Regina. Ciò diede anco occa- 
sione di nuove scoperte ed intrighi , e rendendosi 
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più verisimile la complicità del Bartolini , e il so- \ N . 
spetto della intelligenza del G. Duca rese al Duca^MS. 
di Lorena più scabrosa la sua mediazione. 

Nondimeno siccome tutta la Francia e quelli 
itessi che odiavano il Maresciallo d'Ancre eranoor- 
mai nauseali di un procedere così violento ed irre- 
golare, e Tistesso Luines conosceva che impegnan- 
dosi seriamente le Corti Estere in questo interesse 
avrebbe potuto vacillare un giorno la sua grandez- 
za, credè miglior partito d'inspirare al Re dei sen- 
timenti di dolcezza verso il G. Duca. Gli autori dell' 
apologia subirono il rigore della giustizia t ma il 
Ministro di Lorena incontrò tutta la disposizione 
per un accomodamento purché vi fosse la recipro- 
ca convenienza, né si trattasse di rimettere il Bar- 
tolini. 11 Ministero Francese si mostrò convinto che 
Cosimo li. in queste revoluzioni non avea fatto ver- 
so la Regina se non quel tanto a cui lo astringevano 
il sangue e i riguardi del Mondo , e che l'arresto 
delle Navi Provenzali in Livorno essendo sempli- 
cemente una causa mercantile era stato male a pro- 
posito convertito in un affare politico. Un Ministro 
che distaccatosi dalla Corte del (?. Duca si fosse por- 
tato a confermare questi sentimenti a Sua Maestà 
avrebbe dileguato ogni diffidenza e ristabilito l'an- 
tica amicizia ; la restituzione del Vascello recente- 
mente arrestato in Provenza fu il preliminare di 
questo trattato , che produsse in conseguenza anco 
la restituzione 4ei Vascelli Provenzali rappresagliati 
in Livorno; il G. Duca spedì a Parigi il Cavalier 
Guidi antico Segretario e Consigliere, che essendo 
in altro tempo residente in Francia avea dovuto ce- 
dere alla persecuzione dei Concini. Passando egli 
per la Lorena ricevè in Nancy dal Ministero Francese 
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~^ N "7 una più accertata assicurazione di graziosa accoglien- 
ti Cza, quale in effetto li fu fatta allorché presentassi 
'^alla Corte. Il Re e Luines attribuendo air impru- 
denza del Bartolini le passate risoluzioni affettaro- 
no una propensione straordinaria per il G. Duca, e 
rinnovando la memoria della stretta amicizia di En- 
rico IV. con Ferdinando si fecero scambievolmen- 
te delle proteste di seguitare in ciò l' esempio di ge- 
nitori cosi gloriosi. Fu ordinata in Provenza la ri- 
cerca e restituzione dell'altre prede f e il Gover- 
natore Duca di Guisa uotiGcò per pubblico bando 
e«ser mente del Re , die i Vascelli Francesi corri- 
apundessero con i Toscani con queir ìstesso rispet- 
to con cui erano essi trattati da loro. Il Guidi sodi- 
sfece con la Regina madre a quei doveri , che per 
il G. Duca erano indispensabili , ma bene avverti- 
to dalle altrui calamità sfuggì prudentemente di 
mescolarsi nei di lei interessi col Re. Potè bensì 
promovere l'esecuzione del trattato di Madrid tan- 
to ritardata dai Ministri Spagnoli , e determinare il 
Re Luigi ad esigere il loro richiamo ; ed in fatti fu 
revocato il Toledo e sostituitoli il Duca di Feria , 
ma le pendenze con i Veneziani tennero ancora so- 
speso il ritorno del Marchese di Bedmar e del Du- 
ca d'Ossuna. L'Italia incerta fra le promesse di pa- 
ce e le minacele di guerra era stata spettatrice di 
un avvenimento , che raddoppiò V incertezza ed ac- 
crebbe il timor della guerra. L'odio implacabile, 
e lo spirito di vendetta dell' Ossuna e di Bedmar 
contro la Repubblica non solo aveano trattenuto 1' 
esecuzione delle condizioni di pace, ma faceano 
moltiplicare ai Veneti ogni giorno più le molestie 
nel golfo. Si pubblicò una congiura per sorprende- 
re ed abbruciare Venezia , trucidare il Senato ed 
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estinguere una Repubblica tanto sospetta e nemica Kv 
alla Gasa d'Austria. Se ne spacciarono per autori di C 
quei due Ministri di Spagna , e si giustiziarono pub- 16,8 
Laicamente alcuni infelici come capi principali del- 
la medesima. Se ne pubblicò una relazione , si re- 
aero al Gelo solenni ringraziamenti , ma tutto que- 
sto apparato non impedì che i più sensati politici 
la giudicassero imaginaria e supposta come quella 
di Parma. Il Re di Francia che più di ogni altro 
aveva interesse di accreditarla fu il primo a dimo- 
strarne pubblicamente 1 insussistenza , e il suo Am- 
basciatore a Venezia non ebbe riguardo di entrare 
sopra di ciò in contestazione col Doge. Filippo HI. 
rimproverò aspramente all'Ambasciatore Grìtti la 
calunnia e il maltalento della Repubblica , e tolle- 
rò che il Duca d'Ossuua proseguisse come privato 
a contrastarli il dominio del Golfo; pure la costan- 
za dei Veneziani nel sostenerne la verità , e darne 
al pubblico delle riprove di certezza lasciò ai po- 
steri l'opinione incerta su questo fatto. 

Affliggeva perciò il G. Duca il vedere che da ogni 
parte benché si mostrasse un ardente desiderio di 
pace si minacciava la guerra. Il Duca di Mantova 
instigato segretamente dalli Spagnoli era renitente 
a perdonare ai ribelli secondo il trattato d'Asti, il 
Duca d' Ossuna preparava una Flotta per entrare 
nel Golfo, e il Duca di Feria fomentava tacitamen- 
te fra i Grigioni una guerra di Religione. La Corte 
di Madrid avea sofferto una revolozione nel Ministe- 
ro, poiché il Duca di Lerma divenuto già Cardina- 
le perduta insensibilmente la confidenza del Re era 
stato costretto a ritirarsi per veder l'oppressione dei 
suoi principali aderenti. Filippo divenuto diffidente 
« sospettoso, determinatosi di dirigere da per se stes- 
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. so la Monarchia spargeva per la sua incapacità nelli 
di c. affari un maggior disordine. Le interne revoluzioni 
101 8 accrescevano vigore alla Francia, mentre in Germa- 
nia la Gasa d'Austria si trovava miseramente angu- 
stiata dalla ribellione dei Boemi, e dai complotti 
dei Protestanti. L'interesse che vi avea preso la Re- 
ligione inspiri va nei popoli la ferocia e l'ostinazio- 
ne, e il Re Ferdinando vedendosi mancare la suc- 
cessione dei suoi antenati , trovandosi senza forze, 
e senza danari ricorse al G. Duca suo cognato per 
avere un soccorso. L'Imperatore Matlias aggravato 
da malattìe facea ben comprendere che assai bre- 
ve sarebbe stato il suo Regno, ed in conseguenza la 
vacanza dell'Impero si mostrava imminente. 1 ne- 
mici della Gasa d' Austria stimolati dall'ambizione 
si disponevano tutti per contrastare questa dignità 
al Re Ferdinando, e il G. Duca si crede in dovere 
di somministrar dei danari; volle di più tenere pres- 
so il medesimo un reggimento di cavallerìa, di cui 
ordinò subito la leva in Germania dandone il co- 
mando al Conte di Dampierre con tre Capitani To- 
scani , uno dei quali fu il Cavaliere Ottavio Picco- 
Jomini che tanto si distinse in progresso col suo va- 
lore, e si rese così benemerito della Gasa d'Austria. 
Tale dimostrazione d'interesse, e di attaccamento 
gli conciliò la benevolenza del Re di Spagna, e della 
Gasa Imperiale, e gli produsse dei segni apparenti 
di confidenza , e parzialità. La morte della Princi- 
pessa Eleonora avea disciolto il Re Filippo dall'im- 
pegno contratto con la medesima , e per consolare 
il G. Duca di questa perdita offerì una sua figlia per 
il di lui primogenito. I nemici della Gasa d'Austria 
«e concepirono della diffidenza, e specialmente la 
Francia allorché vide la Regina madre determina- 
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ta di ritirarsi da Blois. Era ormai stanca quella Na- Ar< 
zione di essere spettatrice indolente di una violenza di C, 
quanto ingiusta altrettanto indecente. Il Re fomen- 
tato da Luines nel timore, e nella diffidenza perse- 
guitava la madre , disprezzava la moglie , e odiava 
il fratello. Prevaleva da per tutto la passione, e l'in- 
gordigia del favorito, il quale in un anno avea in- 
corporato più governi, e ricchezze che Concino in 
diciassette anni. Il servire ad uno che tutto riduce- 
va al proprio vantaggio non poteva obbligare per 
lungo tempo quei Grandi , i quali davano già de* 
contrassegni palesi della mala loro sodisfazione. Di 
queste disposizioni pensò di profittare l'Abate Ru- 
cellai, spirito sedizioso ed intrigante aderente della 
Regina , e malcontento del trattamento fattoli da 
Luines ; egli disegnò di liberarla dalla prigionìa di 
Blois con T appoggio dei più potenti , ed obbligare 
il Re con la forza a togliersi davanti Luines, e re- 
stituirla alla primiera grandezza. Oltre gl'intrighi 
che furono necessari per condurre il Duca di Eper- 
non ed altri Principi a questo partito, ebbe anche 
la generosità di ritirare da Roma per tale effetto i 
suoi capitali nella somma di cinquantamila ducati, 
che sotto nome del G. Duca, e con l'assistenza del 
Bartolini trasportati in Alsazia si poterono facilmen- 
te rimettere in mano della Regina. Anche il G. Du- 
ca dopo aver consultato i Teologi se convenisse aiu- 
tar la madre contro il figlio, uou mancò di soccor- 
rerla col proprio erario ; ma per non apparire di 
stimolarla a questa risoluzione le fu spedito un Frate 
con una studiata istruzione per esortarla a rasse- 
gnarsi alla volontà del Re suo figliolo, e di trattare 
amichevolmente con il medesimo il suo ritorno alU 
Corte. 
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A> Riesci felicemente a Maria de' Medici di evadere 
diC.di notte tempo da Blois e ricevuta dalie genti di 

l6 ' 9 Epernon si ritirò in Angoulem dove concorsero tut- 
ti quelli che vulcano dichiararsi del suo partito. Nel 
tempo istesso la Corte era intimorita dall'unione 
del li Ugonotti , e ciò fu causa che le forze si bilan- 
ciassero in forma da obbligare il Re a non compro- 
mettere il suo decoro e la sua dignità controia ma- 
dre, e contro i sudditi divenuti ribelli. Il Papa eb- 
be tempo d'interporre la sua mediazione , che som- 
ministrando un pretesto plausibile per togliersi d' 
imbarazzo fu accettata ben volentieri da Luines e 
dal Re. Anco la Corte di Spagna promosse tacita- 
mente in questa occasione gl'interessi della Regina 
dal di cui governo potea promettersi assai più di cor. 
rispondenza che da: Ministri Francesi. I seguaci dì 
questa Principessa erano in discordia fra loro , e la 
di lei naturai debolezza facendola comparire ingrata 
impediva che altri concorresse ad accrescere il suo 
partito. Il Re combattuto dal ti more e dall' impegno 
per il favorito piangeva mentre era solo, nè sapeva 
determinarsi a una conveniente risoluzione. Tutta 
la Francia attendeva con impazienza l'esito di que- 
sti negoziati, allorché la franchezza di un Frate 
superando i primi e più difficili incontri aprì la 
strada al trattato. Il Cardinale della Rochefocault 
incaricato dal Re di promoverne la conclusione gli 
diè l'ultima perfezione, e la Regina restò assicurata 
della sua libertà , del ritorno alla Corte , e di una 
totale oblivione di quanto avessero operato per essa 
i suoi partita n ti ; nel tempo stesso però si ordiva un 
tradimento per far saltare in aria la Fortezza di An- 
goulem, e con la più nera pefidia esporre al perico- 
lo di morte quella infelice Regina. Questo strano av* 
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venimento piuttosto che ritardare la conclusione A> . 
della pace sollevò i sentimenti di Maria de' Medici di t: 
ad operare con la massima generosità, e trascuran- 1 ** 1 ** 
do di vedere effettuate le condizioni della sua sicu- 
rezza si mostrò avida unicamente di reconciliarsi 
col Re suo figliolo. 11 suo ritorno alla Corte doveva 
decidere del richiamo del Bartolini, e della sicurez- 
za di tutti i Fiorentini rifugiati in Alsazia. In Fi- 
renze fu solennizzata pubblicamente questa pace con 
straordinarie dimostrazioni di giubbilo per Tinte- 
resse che vi aveva il decoro della Casa Medici , e la 
quiete d'Europa. 11 G. Duca era totalmente addet- 
to al piano politico di suo padre per cui la pubblica 
tranquillità, e la particolare del G. Ducato si fon- 
davano unicamente nella stretta unione dello mag- 
giori due Monarchie. A questo aveva finora indiriz- 
zato tutte le mire , e contento unicamente di con- 
servare il suo Stato facea di pendere dalla pace tutta 
la prosperità dei suoi sudditi. Solo pasceasi dei trion- 
fi delle sue Galere , le quali con le frequenti loro 
vittorie contro i Turchi lo rendeano glorioso per 
tntto il Levante. Dal 1570 fino a questo tempo si 
calcolava che le Galere Toscane avessero fatto schia- 
vi più di diecimila Turchi, e liberati più di seimila 
Cristiani. Le prede aveano arricchito il tesoro dell' 
Ordine, e quello dei particolari , e risvegliato il co- 
raggio della Nazione. La mala fede che i Turchi a- 
veano usato con Francesco , e con Ferdinando nelle 
pratiche da essi introdotte per un trattato avevano 
accresciuto il livore del Prìncipe, e dei popoli con- 
troquella Nazione; il profitto della piraterìa gli con- 
fermava in questo esercizio, e il valore dell'Ammi- 
raglio Inghirami gTincoraggiva alle imprese; la ma- 
rina costava annualmente all'Ordine centotrenta- 
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An mila d acati, e questo dispendio do vea ritirami dalle 
ili C.sue entrate ordinarie, e dai profitti del corso; si fa- 
,6, 9cevano ogni anno delle spedizioni , si saccheggiava 
dei castelli , e dei villaggi , e si preda van dei Le- 
gni. L'età, e le infermità non permettevano all'Am- 
. miraglio di montar sulla squadra , e perciò restan- 
dosene al suo governo di Livorno spediva sulle Ga- 
lere Giulio da Mon Luilo, che esso aveva istruito, e 
formato esaltamente per questo comando. Segnalò 
il nuovo Ammiraglio la prima sua spedizione con 
una insigne vittoria. 

Partita da Livorno nel Marzo la Sqaadra di sei 
Galere con altri Legni inferiori sorprese nei Mari di 
Sicilia un Bertone Turchesco denominato il Bravo 
d' Algeri di ventun pezzi di cannone, e guarnito 
da centotrentasette Turchi. Questo successo incorag- 
gi 1 Ammiraglio a proseguire il corso verso Levan- 
te,, e predati per via altri piccoli Legni s'indirizzò 
verso Scopolo con animo di sorprendere la Fortez- 
za di Stiatta, ma fu prevenuto dall' incontro di una 
Galera Turchesca di ventiquattro Banchi , guarnita 
con più di dugento Turchi , econ dugentoventi Cri- 
stiani al remo. Combattuta valorosamente dai To- 
sami restò succumbente , e il desiderio di conservar 
quesla preda fece abbandonare il pensiero di assal- 
tar la Fortezza. Oltre il valore considerabile di tale 
acquisto si trovarono fra l'equipaggio dei personag- 
gi Turchi di qualità che transitavano come passeg- 
gieri per l'Arcipelago, e la pietà del G. Duca restò 
assai sodisfatta nel vedersi comparire davanti du- 
gentododici Cristiani liberati dalle catene : di ess» 
più di cento erano Spagnoli e tutti muniti di con- 
veniente viatico furono restituiti alle loro famiglie. 
Fu solennizzato questo trionfo con molto onore del 
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Montante, e il G. Duca si compiaceva di vedere un An 
Ordine fondato dai suoi maggiori divenire ogni gior- di C. 
no più il terrore dei Turchi, e rendersi tanto utile 
per la difesa dei Legni Cristiani nel Mediterraneo. 
Questa piccola gloria pascolava la sua vanità, ma 
non compensava però l'apprensione in cui lo poneva 
T imminente i-evoluzione nel sistema politico dell' 
Europa. Le due principali Monarchie costituite e 
dirette naturalmente con principi opposti fra loro, 
erano sul punto di svincolarsi da quello stato pre- 
cario di pacificazione, che le teneva unite e non 
facea che sospendere per qualche tempo la crise. 
Quella che fosse più debilitata dalla malaamraini- 
strazione dovea necessariamente cedere alla più vi- 
gorosa. La Spagna , oltre al non aver riparato i di- 
sordini lasciati da Carlo V. e Filippo II., si risen- 
tiva troppo di quelli di Filippo 1(1. senza speranza 
di apporvi un riparo ; oppressa da gravi debiti alie- 
nava le migliori rendite ; e le ricche Flotte d' Ame- 
rica appena erano sufficienti a tener quieti i suoi 
creditori, che la consumavano con le usure. Le cam- 
pagne restavano ogni giorno più disabitate perchè t 
coltivatori oppressi da eccessive gravezze trovavano 
miglior sorte nell'esercizio dell'armi, e a passare in 
America ; il Governo predominato da interessi par- 
ticolari si occupava di una vana politica , e tutte le 
riforme del Re non consistevano in altro che in 
cambiar favoriti; le calamità che gli sovrastavano 
nella Germania , e la reputazione delle armi per- 
duta affatto nella guerra d' Italia minacciavano al- 
la Monarchia l'ultimo crollo. Il Re Ferdinando al- 
la morte dell'Imperatore Mattias non potea re- 
cuperare la successione dei suoi antenati se non 
con la forza. La Boemia già ribellata avea eletto 
T. VII. n 
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Aw per suo nuovo Re l' Elettor Palatino; la Mora- 
di C. via , l'Austria, e l'Ungheria prendevano l'Ar- 
lt "9mi e recusavauo di riconoscerlo; una Lega di Pro- 
testanti assisteva i ribelli, in Fiandra era prossimo 
a spirare il termine della tregua , e in Italia i Ve- 
ueziani e il Duca di Savoja univano i loro interes- 
si con gli Olandesi per favorire i ribelli, e contra- 
stare a Ferdinando l'Impero. Il colpo era irrepa- 
rabile se la Francia fosse stata in situazione op- 
portuna di proseguire il piano politico di Enrico 
IV. ed agire contro la Casa d* Austria di con- 
certo con i suoi nemici ; questo sarebbe stato il co- 
lmili desiderio della Nazione , che inclinata na- 
turalmente alle turbolenze e ai tumulti non sa* 
pea trovare altra sodisfazione che nella guerra. In 
Italia il Papa e il G. Duca non aspiravano a nuove 
conquiste, e unicamente tendevano a conservarsi 
con la tranquillità. Lo spirito ambizioso dei Vene- 
ziani e del Duca di Savoia , e il matrimonio contrat- 
to tra il Principe di Piemonte e una Principessa di 
Francia iacea no temere che il Re Luigi si piegasse 
facilmente ai loro consigli; la Regina Maria difìì- 
dava tuttora di ritornare alla Corte , ed il Governo 
era tutto in potere del favorito Luines; il concilia- 
re gl'interessi dell* uno e dell'altra era una impre- 
sa ben ardua , ma il Papa l' assunse francamente 
con tutto 1 ' impegno , e il G. Duca per coadiuvarlo 
profittò della sodisfazione accordatali di rimandare 
il Barlolini a Parigi. / 
lGi0 Tutte le più cortesi accoglienze solile farsi in 
Francia ai Ministri del G. Duca furono praticate col 
Barlolini; un perfetto silenzio fece obliare gli anti- 
chi, sospetti, e Luines deposto il rancore ascoltò vo- 
lentieri tutte quelle proposizoni ,cbe combinavano la 
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sua grandezza con g Ila teressi del Re Filippo. Spaven- A 
tato da quello spirito sedizioso e indipendente, che di C. 
già il i illustravano gli Ugonotti era persuaso che la 
presenza della Regina alla Corte avrebbe dissipato 
i motivi di mala conlentezza nella Nazione; la di 
lei autorità avrebbe dovuto cedere al favore che 
egli godeva, e di cui avrebbe saputo profittarne per 
servire a Sua Maestà. La difesa della Gas;» d'Austria 
in Germania interessava troppo la conservazioue 
della Religione, e la nuova grandezza dell'Elettore 
Palatino siccome avrebbe dato alli Ugonotti un 
soverchio vigore, così avrebbe insidiato la quiete di 
Francia e la grandezzadei favoriti.Questi sentimenti 
adottati dalla Corte e dal Ministero produssero una 
dichiarazione favorevole per il Re Ferdinando già 
divenuto Imperatore, e promesse di soccorsi ed ef- 
ficaci interposizioni per promovere i di lui interessi 
in Germania. Vedendo perciò il Duca di Savoja che 
le Corti di Spagna edi Francia si opponevano d i con- 
certo al piano d i politica, che disegnava di intrapren- 
dere cambiò affattodi sentimenti, e si rivolse total- 
mente ad obbligarsi l'Imperatore Ferdinando, e gua- 
dagnarsi ladi lui confidenza; gli feceofferta di dieci- 
mila fanti e duemila cavalli pagati perdueauni, e di 
andare in persona a servirlo contro i ribelli non chie- 
dendo altra ricompensa che il titolo e le prerogative 
di unico Re nell'Italia. Introdusse ancora la pratica 
di dare in matrimonio la terza sua figlia a Sua Mae- 
stà, ed offerì per essa una dote superiore a quella 
che potesse dare qualunque altro Principe. Sebbene 
il G. Duca desiderasse sinceramente all'Imperatore 
suo cognato un così rilevante soccorso , prevedeva 
però le funeste conseguenze che avrebbe prodotto 
alla libertà d'Italia il preponderante ingrandimento 
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A della Gasa di Savoia con una tale alleanza* L'Impe- 
di c.rature era arbitro nelle pendenze del Monferrato 

i6ao con i a Casa di Mantova, la dignità Regia, il Vicariato 
Imperiale l' accrescimento di Stati e la sua naturale 
ambizioneaverebberocondottoilDucaafarsi padrone 
di tulli i Feudi Imperiali delle Langhe, e della Lu- 
niglana; e il Ducato di Milano non avrebbe potu- 
to esimersi di cadere all'occasione sotto il suo do- 
minio. Un nuovo Regno Italico dovea spaventar 
gli Spagnoli egualmente che gl'Italiani; e il G. Du- 
ca non mancò di risvegliare l'allarme alle Corti di 
Madrid e di Roma. Ma aflincliò non rimanesse in- 
tentato qualunque mezzo il più efficace per rimo- 
vere l'Imperatore dall'accettat e questo partito e per 
supplire nel tempo istesso alle di lui urgenti neces- 
sità, intraprese a trattare direttamente con il me- 
desimo. Sotto nome dell'Arciduchessa G. Duchessa 
inviò a Ferdinando II. un Ministro chegli offerisse 
un riguardevole imprestito, una sua sorella per mo- 
glie, e una cospicua dote per valerseue nelle occor- 
renze.L'istesso spirito che moveva il Duca di Savoja 
per facilitarsi l'acquisto del Monferrato operava nel 
Gran Duca Cosimo per conseguire il vacante Feu- 
do di Piombino. Si disputava con grande impegno 
al Consiglio Imperiale il possessorio fra i Meudoz- 
za Conti di Binasco come parenti più prossimi del- 
l'ultimo Feudatario, e gli Appiani Agnati ma non 
compresi nelle investiture Imperiali. Alcuni decre- 
ti contradittorj emanati da quel Consiglio lusinga- 
vano or l'uiia parte , ora l'altra, ma la decisione del 
petitorio era quella che interessava la Casa Medici; 
il profitto della vena del ferro e la situazione van- 
taggiosa per conservare il dominio del Mare To- 
scano aveano sempre stimolato la vigilanza el'am- 
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bizione dei G. Duchi per entrarne in possesso. Gli 
Spagnoli sempre attenti per impedire qualunque ac-d 
cresci mento dei Principi Italiani e particolarmente ' 
della Casa Medici reputavano 1* Elba il punto più 
interessante per dominare la costa d' Italia ,e man- 
tenere la communicazione fra Napoli e Spagna ; a- 
veano perciò saputo estorquere dall' Imperatore 
Mattias una promessa che qualora il Feudo di Piom- 
bino restasse aggiudicato al Fisco Imperiale sarebbe 
stato concesso al Re di 6pagna. Questa promessa c- 
ra stata ratificata dipoi dall'Imperatore Ferdinan- 
do in ricompensa delle premure della Corte di Ma- 
drid per il suo inalzamento. Non poteasi perciò sen- 
za il consenso del Re Filippo intraprendere col G. 
Duca la contrattazione di questo Feudo ; ma per 
profittare dei danari che egli offeriva in prezzo del 
medesimo fu imaginato di darli l'Elba in pegno per 
la somma di cinquecentomila ducati. Si offerirono 
tutte le cautele necessarie per questo contratto , e 
si promesse anco l'assenso di Filippo III., ma tante 
promesse non furono bastanti a determinare il G. 
Duca per fare uno sforzo con lo sborso di quella 
somma. 

Minori difficoltà presso l'Imperatore incontrò il 
trattalo di matrimonio con una Principessa di To- 
scana; resta v jno al G. Duca due sorelle, cioè Clau- 
dia promessa al Principe Federigo d'Urbino, e Mad- 
dalena debole di salute e già destinata al ritiro in 
un Monastero. La prima era stata offerta all'Impe- 
ratore sul supposto che il Duca d'Urbino fosse per 
consentire che a suo figlio si riservasse la Princi- 
pessa Margherita primogenita del G. Duca. Il pre- 
liminare di questo trattato fu l'esclusione del Duca 
di Savoja dal parentado, e la denegazione del titolo 
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àn. re 8 ,u > e ^ Duca promesse la sorella con ristessa 
«li Cdole che portò la Regina di Francia. Ma le nozze 
'^ i0 di Urbino erano stabilite per il Settembre., e quel 
Duca non volle prestare il consenso senza restar li- 
bero di dare a suo figlio altra moglie. La Corte di 
Spagna non approvava che l'Imperatore avendo già 
figli passasse alle seconde nozze in tempo che tutti 
congiuravano alla sua rovina, e questa nuova allean- 
za con la Casa Medici siccome avrebbe irritato il Duca 
di Sa voja e di Veneziani , Fu gi udicata inopportuna e pe- 
ricolosa. Le traversìe aveauo reso gli Spagnoli più 
ragionevoli, e deposto in conseguenza l'antico orgo- 
glio si mostravano più docili alle insinuazioni per la 
conservazione della pace. Col Duca di Sa voja fu mu- 
talo conlegno, e la caduta del Duca di Lerma servi 
di plausibile pretesto per ricondurlo insensibilmente 
all'antica confidenza, edistaccarlodall'alleanza dei 
Veneziani e delli Olandesi. Al G. Duca fu lasciala 
tutta l'apparenza di farsi mediatore con la Repub- 
blica per il richiamo del Duca d'Ossuna , e per la 
cessazione delle molestie nel golfo ; procurò egli di 
raddolcire l'animosità di quei Repubblicani contro 
la Casa d'Austria, e d impegnarli a non favorire 
almeno palesemente i ribelli. Il Duca di Ossuna fu 
richiamato, e nel suo passare da Livorno fu accollo 
cortesemente per ordine del G. Duca ; quivi depo- 
rtò quei pochi avanzi fatti nel suo governo per sal- 
varli dalla rapacità dei nemici ; V Italia risonava del- 
le accuse contro di esso, e da per tutto si esagerava, 
no violenze, rapine, sedizioni é mancanza di fede; 
non si parlava che del suo diseguo di farsi Re di 
Napoli; il Duca di Savoja lo aveva accusato di ciò 
alla Corte di Spagna, ed egli aveva manifestato al 
Re le insinuazioni e le offerte fatteli da quel Duca 
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per condurlo a questa risoluzione. Niun Vice Re ha 
éaputo mai profittar tanto delle forze del Regno di di C 
Napoli e tenere in frenoi potenti ; finché visse Filip- ,ù ' 
po III. potè restare tranquillamente alla Corte, ma 
sotto Filippo IV. dovè cedere alla persecuzione dei 
suoi nemici ; fra le accuse che diedero motivo alla 
sua condanna una fu Tessere egli Musulmano di 
persuasione, e di aver mantenuto una lampada sem- 
pre accesa al sepolcro di Maometto. La Repubblica 
si mostrò sodisfatta del suo richiamo, e gl'interes- 
si dell'Imperatore Ferdinando ebbero un ostatiti)* 
di meno per questa parte ; il G. Duca potè far pom- 
pa con l'Imperatore della sua mediazione, la qua- 
le poi fu anco ricercata dal Re di Francia per re- 
conciliarsi sinceramente con la Regina sua madre. 
Moltiplicavano ogni giorno le diffidenze Ji Maria de' 
Medici, e si sospendeva la concertata reconciliazio- 
ne col Re; il favorito Luines era irresoluto, e temeva 
che la presenza della Regina madre alla Corte do- 
vesse prevalere al favore, che egli godeva , e trat- 
teneva il Re dall' accordarle quelle sodi.sf azioni da 
<?ssa richieste ; si presero uovamente le armi, e sj 
diede principio a una guerra tra madre, e figlio ; 
(remava l'umanità, e tutta la Francia detestava 
Luines e i sentimenti crudeli del Re Luigi ; il par- 
tito della Regina ingrossava , e gli Ugonotti si erano 
offerti di renderlo preponderante , ma essa ebbe la 
moderazione di slare unicamente sulla difesa , ed' 
impedire qualunque spargimento di saugue. Il Bar- 
tuli in e Richelieu Vescovo di Luyon da essa favorito 
non meno di Concino si trovarono uniti per servire 
a Luines e indurla a rendere inutili le sue forze. 
Essa si rese alla discrezione del figlio e fu fatta la 
pace; parve subito che la natura ritornasse al pos- 
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A \ . sesso dei suoi dirilli , poiché il (ìglio e la madre si 

^/^conciliarono sinceramente , ed esercitarono fra loro 
quelli atti di umore e di tenerezza , che richiedeva 
lo stretto vincolo che gli univa. La confederazione 
di Luiues col Vescovo di Lucon fu la base princi- 
pale di questa pace, equeidue debolissimi Regnan- 
ti non fecero che servire all'ambizione eall' interes- 
se dei lor favoriti. Questa pace siccome costituiva 
Ja Corte in grado di raffrenar gli Ugonotti, e in 
conseguenza di dar soggezione ai Protestanti della 
Germania così fu reputata assai vantaggiosa alli in- 
teressi dell'Imperatore Ferdinando ed alla quiete 
d'Italia che già parca vacillante. 

1G21 U" a guerra di Religione suscitata fra i Grigioni, 
e fomentata ad arte dal Duca di Feria teneva in agi- 
tazione chiunque desiderava la pace; le circostanze 
attuali della Gasa d' Austria esigevano una sicura 
comunicazione del Milanese con gli Stati dell'Im- 
peratore. Il Paese dei Grigioni era il passo più sicu- 
ro che i Francesi loro alleali si fossero riservalo per 
calare in Italia. Non aveanoquei popoli altra allean- 
za che quella del Re di Francia, ma essendo in trat- 
tato di confederarsi con la Repubblica si rendeva 
sempre più impedita la comunicazione del Mila- 
nese con gli Stati Austriaci della Germania ; la di- 
fesa della Religion Cattolica era il giusto prelesto 
con cui gli Spaguoli aspiravano a piantare dei Forti 
nella Valteliua , e introdurvi delle truppe soccor- 
rendo i Cattolici ; il Papa si mostrava il più interes- 
sato di tulli in questa contesa per il timore che i Re- 
ligionarj si dilatassero nell'Italia. Il G. Duca slimo- 
lato dal Papa , e dai propri interessi interpose la sua 
mediazione alla Corti d: Francia , e di Spagna per 
un pacifico accomodamento di questa pendenza; 
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ma la morie di Paolo V. accaduta li ventotlo Gen- Alf 
naro richiamò la sua vigilanza alli interessi di Ro-di C. 
ma che lo riguardavano più da vicino. Il Cardinale lGai 
de' Medici fu colà spedito immediatamente per eser- 
citare in quel vortice di ambizione , e d' intrighile 
primizie dei suoi talenti. Erano di già ripieni tutti 
i posti del Collegio dei Cardinali, e tanta molti pi icità 
di Elettori faceva temere di un Conclave lungo , e 
tumultuoso. Borghese nipote del defunto Papa , gli 
Spagnoli e il G. Duca aveano già per tempo acco- 
munato i loro interessi in questa elezione , se non 
che fra i soggetti dei quali aveano convenuto reci- 
procamente avrebbe Cosimo preferito volentieri il 
Cardinale del Monte antica creatura di suo padre , 
e tutto addetto alla Casa Medici. Una tale unione 
facea senza dubbio che il partito Spagnolo prepon- 
derasse tanto più che le ricompense , e le vendette 
della Corte di Madrid alternando a vicenda la spe- 
ranza , e il timore operavano, che continuameule si 
accrescesse di numero. 11 Cardinale di Savoja, e il 
Cardinale Boiisi sostenevano il partito Francese, de- 
bole per il j] liniero, e qualità dei soggetti, e che 
niente lusingava gl'indifferenti con le speranze ; le 
circostanze eventuali potevano però farlo accrescere 
all'arrivo di quei lontani, o per qualche occasione 
che producesse dei malcontenti nel partito Spagno- 
lo. Per prevenire questo accidente appena entrati in 
Conclave sollecitarono l'elezione, e Borghese renun- 
ziando a promovere il Cardinale Campori Modene- 
se, che esso preferiva internamente ad ogni altro, 
anche il Medici si ritirò dal promovere il Cardinale 
del Monte. Convennero concordemente nel Cardi- 
nale Ludovisio Bolognese , già pensionano di Spa- 
gua, e soggetto che avea esercitato con molta repa- 
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An lazione le più importanti cariche della Curia. Fu 
di C egli eletto con mollo applauso li nove di Febbrajo, 
,ti2, e tutti stupirono come con tanto numero di Cardi- 
nali si fosse in così breve tempo fatta una tale ele- 
zione , e con tanta quiete. A Firenze fu molto ac- 
cetto r inalzamento di un Cardinale, che in altro 
tempo si era mostrato così bene affetto alla Casa 
Medici; ma l'infelice stalo del G. Duca distrasse al- 
lora tutto il Minist ero Toscano dall' insinuarsi nel 
di lui favore. Le infermità di questo Principe alter- 
nate da diversi accidenti aveano fino a questo tem- 
po tenuti sospesi gli animi dei popoli della Toscana 
fra la speranza e il timore , il rigore della stagione 
trovando la sua macchina assai debilitata dalle ma- 
lattie, e dalle medicine , gli produsse un attacco dì 
petto di cui morì li ventotto Febbrajo. Tutti gli or- 
dini di persone compiansero sinceramante la mor- 
te di un Principe il più amato , ed il più benefico 
che avesse prodotto la Casa Medici; la clemenza, la 
tolleranza , e la moderazione formavano il suo ca- 
rattere, ed il trasporto con cui amava , e beneficava 
i suoi sudditi interessava tutti egualmente per la 
sua salvezza. Una naturale, e continua ilarità lo 
rendeva grato a quelli che godevano della sua pre- 
senza, ed egli stesso si faceva il consolatore dei pro- 
pri mali. Condannato dalie lunghe infermità a guar- 
dare il letto , e la camera si compiaceva di veder 
gustare agli altri di quei piaceri che gli vietavano 
le circostanze ; si facevano alla sua presenza dei con- 
viti, s' imagi na vano dei giochi, s'insti tui vano delle 
gare di piacere, ed egli assegnava dei premj a quello 
che a suo giudizio avesse saputo goderne sopra del li 
altri. Lo spirito brillante lo faceva inclinare alla poe- 
sìa, ed egli medesimo si compiaceva di fare dei ver- 



Digitized by Google 



L1B. VI. CAP. V. 17 

li; incapace di reggere al peso di lutto i) governo ne A „ 
avea distribuito le parti meno interessanti fra la ma- di C. 
dre, e la moglie , affidando le cure più gravi alla 
esperienza, e capacità del Picchena, di cui conosce- 
va appieno il merito, e la fedeltà. Il suogovorno fu 
sempre favorito dal Cielo, ed ebbe la consolazione 
di lasciare la Toscana nella situazione la più flori- 
da che mai avesse goduto dopo l'estinzione della Re- 
pubblica. Rapito ai sudditi in età di trentadue an- 
ni, la sua morte immatura fu compiauta per lungo 
tempo , tanto più che fu V epoca della decadenza 
del G. Ducato , e della Casa Medici. 

CAPITOLO SESTO 

Stato della Casa de' Medici alla morte di Cosimo Ut 
Suo testamento e forma data per la Reggenta del G. Du- 
cato: Morte di Don Antonio e di Don Giovanni de' Me- 
dici : Premure esercitate dalla Reggenza per conservare 
la pace in Italia : Morte del Principe Federigo d'Urbino, 
e trattato di Matrimonio del fi. Duca Ferdinando pupil- 
lo con la Principessa Vittoria , unica erede di quella fa- 
miglia. 

Assai numerosa era la Casa Medici nel punto che 
mori il G. Duca Cosimo, poiché restavano i di lui 
fratelli cioè il Cardinale Carlo e il Principe Don 
Lorenzo, e le Principesse Claudia e Maddalena. 
Viveano tuttora Don Giovanni figlio di Cosimo I. 
e Don Antonio già supposto figlio del G. Duca Fran- 
cesco. Cosimo II. lasciò cinque maschi cioè Ferdi- 
nando successore nel G. Ducato, Gio. Carlo, Mat- 
tias, Francesco, Leopoldo, e le due Principesse 
Margherita ed Anna, il primo era in età di dieci 
anni , e delle due principesse Margherita era già 
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An promessa a Odoardo Farnese disegnato successore 
di C. nel Ducato di Panna. Rimaneva in molto Uorido 
1021 stato l'economia del G. Ducato e della Famiglia, 
poiché Cosimo li. seguitando con estrema venera- 
zione le vestigia del padre non aveva punto altera- 
to i regolamenti da esso introdotti nella pubblica e 
privata amministrazione. La grandiosa fabbrica del 
proprio Palazzo in Fireuze , la reduzione del Porto 
di Livorno, i moiri donativi che la naturale pietà , 
e il desiderio di recuperar la salute gli suggerivano 
di trasmettere ai più rinomati Tempj (*) dell'Eu- 
ropa sono tuttora un monumento della sua gran* 
dezza , e la riprova più certa di prosperità. Gali- 
leo stimato dal Gran Duca, e favorito dal Pic- 
chena era il decoro della sua Corte e della To- 
scana , la quale se Cosimo non fosse stato rapito da 
morte immatura non avrebbe dopo sofferto il ram- 
marico di vedere il più gran genio abbandonato 
vilmente alla ignoranza e alla malvagità . Fiorirono 
nel maggior grado le Belle Arti , e i monumenti di 
questo tempo , che tuttora sussistono , formano al 
presente l'ammirazione delli osservatori. Ma tutto 
cominciò a declinare dal momento della sua mor- 
te; egli forse presago di ciò che avvenne credè di 
prevenirne le conseguenze con un testamento che , 
ne prevedesse le cause , e servisse di norma per il 
successivo Governo. Fino dal iGi5 esseudo in pe- 
ricolo la sua vita aveva già preparato 1 ultime di- 
sposizioni ; imitando il padre nella forma del fu- 
nerale, aumentò il numero delle doti da distri- 
buirsi, e lasciò a tutti quelli della sua Corte un' 
ampia ricompensa del loro servizio; dotò le fab- 

(*) Allorché nel 1616. si portò a Loreto fece roto di 
spendere in quel Santuario la somma di quarantamila scudi. 
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briche che esso lasciava interrotte, e costituì ai figli 
cadetti un'annua entrata di quarantamila scudi porti 
ciascheduno. Assegnò le doti alle Principesse , e 1 
destinò all'Arciduchessa sua moglie un legato di 
trentamila scudi annui, e il Governo di Colle e di 
San Miniato con tutte le loro entrate che si calcola- 
vano per diecimila. Ma quello che più interessava la 
quiete dei popoli era la tutela del Successore pupillo 
e la Reggenza del G.Ducato.Il G. Duca Ferdinando 
II. alla morte del padre aveva undici anni., e la sua 
minore età regolata secondo lo Statuto di Firenze 
fu determinata fino ai diciotto. La G. Duchessa Cri- 
stina e l'Arciduchessa Maria Maddalena furono di- 
chiarate Tutrici e Reggenti col pieno esercizio del- 
la Sovranità, ma col parere dì un Consiglio compo- 
sto di quattro soggetti incaricato di consultare sopra 
tutti gli affari. Si lasciava in piena libertà delle Tu- 
trici l'ammettere i Principi del Sangue in questo 
Consiglio , ma si ordinava che mai potessero ave- 
re il voto decisivo; furono però totalmente esclu- 
si nel caso che avessero preso servizio o stipendio 
da qualche Principe j e questa dichiarazione è 
sufficiente a giustificare che il testatore non aveva 
in animo di farli torto, ma di lasciare nella piena 
libertà il Cardinale di avvantaggiarsi alla Corte di 
Roma, e Don Lorenzo di accettare qualche carica 
riguardevole alla Corte di Spagna o di Francia. Sta- 
bilì un metodo per il Consiglio, e dichiarò lo sti- 
pendio dei Consiglieri nella somma di duemila scu- 
di ,doveano servire a questo Consiglio due Segreta- 
rj Supremi ciascuno con stipendiodi mille dugento 
scudi, assegnando a uno gli affari esteri , all' altro 
quelli del governo interno del G. Ducalo. Prescrisse 
che i Consiglieri ed i Segretarj dovessero necessaria- 
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An mente esser sudditi, e ordinò di più che per ¥ av- 
di evenire non si atnmeltessero "li esteri a veruna ca- 
1 11 rica e dignità dello Stato, e neppure ai servizi della 
Corte sotto pena alle Tutrici di decadere dalla tu- 
tela. Proibì espressa metile che si ammettessero in 
Firenze Ambasciatori Residenti di altri Principi, e 
singolarmente dell'Imperatore e dei Re di Spagna 
e di Trancia, anzi the dichiarò sotto l'istessa pena 
non doversi ricevere dulie Tutrici per abitare e refu- 
sarsi in Toscana alcun Principe ancorché fossedel- 
l'istesso lor sangue. Non restò perduta di mira fra 
le sue dispostimi anco la coscienza dei pupilli, 
perchè ordinò che non si ammettessero in Corte al- 
tri Confessori che Zoccolanti. Raccomandò l'osser- 
vanza e conservazione delle Leggi, la giusta distri- 
buzione delle cariche , e la continuazione di quei 
riguardi, che i suoi antenati aveano esercitato sem- 
pre verso la Nobiltà. Chiuse il suo tesoro a chiun- 
que proibendo imprestiti , imprese mercantili , e 
spese straordinarie, volendo che solo si aprisse per 
dotare le Principesse , e sovvenire alle pubbliche 
calamità dei suoi popoli. Qualunque contravven- 
zione importava il decadere dalla tutela, e qualun- 
que consiglio direttamente contrario a queste di- 
sposizioni privava i Consiglieri del loro rango. Il 
Senato di Firenze dovea esser cognitore di queste 
contravvenzioni, ma un Giudice così destituito di 
autorità aon potea certamente imporre a chi eser- 
citava gli atti di Supremo Legislatore (*). 

Tostoche si pubblicarono nel Senato queste dispo- 
sizioni si pubblicò ancori la scelta dei soggetti per 
il Consiglio che le Tutrici dichiararono come fatta 

(*) Il tutto era stato regolato n forma del Testamento 
fatto dal G Duca Ferdinando nel iSo,^ 
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dall' istesso G. Duca. Siccome Ferdinando I. era sta- 
to ben consigliato e servito da un Arcivescovo di d 
Pisa, fu adottata in progresso la massima che tutti 1 
gli Arcivescovi di Pisa dovessero consigliare ; e per 
ciò fu eletto Monsignore Medici che allora occupa- 
va tal dignità. Il Conte Orso Delci che avea risedu- 
to tanto tempo come Ambasciatore alla Corte di 
Spagna fu il secondo Consigliere della Reggenza, il 
terzo l' Auditore Niccolò dell' A niella , e il quarto 
il Marchese Fabbrizio Colloredo, a cui successe il 
Marchese Gio. Francesco del Monte General Co- 
mandante delle Milizie t la di cui Famiglia atteso 
il trattato di accomandigia per il Feudo di Monte 
Santa Maria era reputata per suddita. Il Picchena 
ed il Gioii furono nominati come Segretarj della Reg- 
genza , assegnando al primo il dipartimento delli 
affari esteri , ed al secondo i negozi riguardanti il 
Governo del G. Ducato; ambedue indipendenti fra 
loro doveano partecipare tutte le occorrenze di ret- 
timi ente al Consiglio ed alle Tutrici : prevalse in ta- 
le occasione V intrigo del Giuli ^ il quale profittando 
della debolezza delle Tutrici , e del favore che go- 
deva presso di esse potè dolcemente escludere il Pic- 
chena dall'autorità, e dall'opinione, e farsi l'arbi- 
tro della Reggenza. Sotto il dispotico arbitrio di due 
femmine dovea il carattere del Picchena eembraro 
inopportuno alla Corte; nemico di qualunque arti- 
fi zi osa bassezza, parlatore ingenuo , benemerito per 
il lungo , e fedele servizio, ed istruito per principj, 
e non per mezzo di una carriera meccanica dei più 
interessanti precetti della politica spargeva un orgo- 
glioso disprezzo sopra le altrui piccolezze. Gli arti- 
fizi del Cioli , i suoi ossequj, e le adulazioni dovea- 
no fare impressione sulli animi deboli assai più del 
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An merito, e perciò divenuto in breve tempo l'arbitro 
di C. delle Tutrici, e di quel debolissimo Consiglio ebbe 
t ^ 21 il trionfo di aver superato il suo rivale che poi morì 
li quattordici Giugno 1626. Cominciò subito il nuo- 
vo Governo a divenir pesante ai popoli per mezzo 
d' inopportuni sconvolgimenti , s'intrapresero del- 
leriforme le meno necessarie, e si trascurarono quel- 
le che più interessavano, e che erano ordinate dal 
Testatore. Si lasciò sussistere tutto ciò che serviva 
al fasto inutile delle Tutrici o favoriva l'interesse 
dei Consiglieri , e s J interroppero le fabbriche ben 
che dotate e ordinate proseguirsi dal G. Duca Cosi- 
mo. Gl'intrighi , le vendette e le prepotenze ebbe- 
ro subito luogo dove l'autorità era distribuita fra 
tanti , e si videro in breve gli antichi Ministri e ser- 
vitori dei G. Duchi essere sbalzati dalle loro cari- 
che per cedere il posto ai favoriti del nuovo gover- 
no. I Frati s'insinuarono nel favore e nella ammi- 
nistrazione del governo, e invilupparono con la lo- 
ro teologìa la buona politica , e la scienza di Stato. 
La vanità trasformata con i titoli di pietà e di con- 
venienza accrebbe la profusione alla Corte, e ciò 
impedi non solo l'accrescimento del tesoro sperato 
dal Testatore, ma fu causa che anco quello restas- 
se esaurito nel corso di breve tempo. IIG. Duca Fer- 
dinando allorché nel 1592. fece il suo testamento 
sperava che si potessero avanzare ogni anno trecen- 
to mila scudi. Alia morte di Cosimo li. le circo- 
stanze non erano variate, ma bensì variarono gli 
effetti. Sopraggiunsero ancora nella famiglia molle 
avversità, poiché la morte del G. Duca Cosimo fu 
seguitata da quella di Don Antonio de'Medici ; do- 
po lunghe e varie infermità cagionate da molti di*, 
sordini la sua debole complessione dovè cedere al- 
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la malattìa di cui morì li due di Maggio. L'opinione Ky 
che egli godeva di esser fratello della Regina ditli C. 
Francia, e il ricco patrimonio costituitoli dal G. 
Duca Francesco lo aveano reso rispettabile nella 
Città. 11 G. Duca Ferdinando troppo delicato per 
non offendere la memoria di suo fratello, sebbene 
fosse giuridicamente assicurato di tutte le circostan- 
ze, che accompagnarono la nascita di Don Antonio, 
pensò di lasciarlo nel libero godimento dei Beni 
che possedeva , purché gli facesse un'ampia renun- 
zia della proprietà, e professasse nell'Ordine di 
Malta , avendoli perciò conferito il Priorato di Pi- 
sa. Si calcolavano circa a ottantamila scudi le sue 
entrate, le quali lo faceano vivere con molto splen- 
dore. La delizia , i piaceri e la conversazione erano 
il suo continuato esercizio, del quale partecipava 
assai volentieri la gioventù di Fireuze. La Corte 
gli conservò sempre il carattere di Aglio del G. Du- 
ca Francesco , e ciò gli dava tanta autorità da es- 
ser rispettato sopra ogni altro ; privalo lasciò da 
due donne libere tre figli maschi cioè Don Paolo , 
Giulio e Anton Francesco , e una femmina denomi- 
nata Maria Maddalena , a ciascuno dei quali costi- 
tuì una sufficiente sussistenza con gli avauzi delle 
sue rendite. Tali accidenti però non impedirono, 
che si effettuassero le nozze della Principessa Clau- 
dia col Principe d'Urbino. 

Siccome il trattato introdotto con l'Imperatore 
Ferdinando aveva impedito l'esecuzione di queste 
nozze nell' Autunno era slato determinato di cele- 
brarle nella Primavera. Il Duca d' Urbino ansioso 
di veder propagata la sua famiglia ne replicava con 
premura le istanze, ne conveniva afiliggere ulterior- 
mente con altra dilazione la decrepitezza di quel 
T. VÌI. 3 
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^ N buon Principe. Pendeva questo trattato fino dal 
di C 1609. e il G. Duca Ferdinando lo aveva stabilito in 
1621 vista di congiunger le forze dei due Stati imitimi , 
ed esercitare la tutela del giovine Principe nel caso 
della mancanza del Duca. Ed in fatti nel 161 3. al- 
lorché il Duca oppresso da una grave infermità fece 
temere di sua vita , il Papa come Signor diretto di 
quello Stato pretese che si competesse unicamente a 
lui la tutela, e sfilò delle truppe nella Romagna sulle 
frontiere del l'Urbi nate. Anco iIG.D. avea inoltratole 
sue Bande dalla parte del Borgo San Sepolcro , e fa 
necessaria la mediazione dei Ministri Spagnoli, eia 
guarigione del Duca per impedire altre conseguenze 
di questa gara. Con questo trattato Ferdinando a- 
vea inteso di formare tra i due Stati una unione di 
forze per rendersi più rispettabili. Il Ducato d' Ur- 
bino situato nel cuore d'Italia fra la Romagna, la 
Marca , l'Umbria , la Toscana, e il Mare Adriatico 
era opportuni ss imo per impedire o facilitare la co- 
municazione fra le due estremità di questa Provin- 
cia. La prudente somministrazione di questo como- 
do, e il valore di molti soggetti della Famiglia di 
Montefeltro aveano fatto il primo suo ingrandimen- 
to. Il Duca Valentino ne avea conosciuto l'impor- 
tanza per aprirsi la strada a fondare la Monarchia 
e Leone X. non credè di potere ristabilire in Firen- 
ze i nipoti senza dar loro il possesso di questo Stato. 
Carlo V., e i successivi Re di Spagna tennero per 
massima indubitata che il Ducato d' Uurbino fosse 
il sito più opportuno per contrastar loroil possesso del 
Regno di Napoli , e perciò si tenevano quei Duchi 
. vincolati con dei trattati , e delle pensioni. L'esten- 
sione di questo Dominio da Levante a Ponente era 
più di cento miglia , e dal Mezzodì al Settentrione 
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più di quaranta. Oltre le molte Castella sparse in ^ 
questo tratto di Paese ripiene tutte di numerosa di C. 
popolazione, vi erano sette Città floride, e fortifica- l ^ zl 
te validamente. Propagavasi nella Famiglia della 
Rovere l'illustre , e antichissima prosapia dei Conti 
di Montefeltro, di cui era capo Francesco Maria II. 
Duca VI. d'Urbino. Nato nel i 54o dal Duca Guido 
Ubaldo d'Urbino, e da Vittoria Farnese sorella del 
Duca Ottavio di Parma , ed educato dai più insigni 
Letterati d'Italia visitando le Corti principali d'Eu* 
ropa avea dato delle sicure riprove di talento, e di 
spirito. Maritato dal padre con Donna Lucrezia d' 
Este sorella del Duca di Ferrara assai superiore alla 
di lui età dovè soffrire la disgustevole compagnia di 
una moglie odiosa , e che non dava speranza di pro- 
le. Nel ì564 essendo morto il Duca Guido Ubaldo 
suo padre prese le redini del governo, e seppe con 
la sua prudenza superare una orribile congiura or- 
ditali contro da alcuni suoi Feudalarj. Allora fu che 
r imandata a Ferrara la moglie si diede tutto alli stu- 
dj , e a contemplare gli arcani della natura , e me- 
nando vita filosofica , e tranquilla si compiaceva u- 
nicamente della quiete propria , e di quella dei po- 
poli. Morta la Duchessa sua moglie instigatodai sud- 
diti sposo nei 1599. Donna Livia figlia del Marche- 
se della Rovere suo cugino, la quale dopo cinque an- 
ni gli partorì il Principe Federigo. Quell'allegrezza 
che aveano concepito gli Urbinati nella nascita di 
questo Principe si rinnovò in occasione delle di lui 
nozze con Claudia de'Medici, e nel vedersi uniti con 
sì stretto vincolo alla Toscana. Eseguite io Firenze 
le ceremonie delli sponsali con quel riguardo che 
esigevano le funeste circostanze del lutto si portò la 
giovine sposa ad Urbino accompagnata dal Cardi- 
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£ N naie de' Medici , e da numeroso corteggio di Cava- 
di C.lieri, e di Dame. Il Principe sposo era ad incontrar- 
1621 la al Borgo San Sepolcro, e il vecchio Duca volle in 
tale occasione segnalare col fasto , e con la magni- 
ficenza il gradimento di questa Nuora ; s'incontra- 
rono da per tutto cavalcate, archi trionfali, statue, 
doualivi, e diverse foggie di ricevimento indicanti 
la letizia pubblica, e le speranze che universalmen- 
te si concepivano da così desiderata alleanza. Par- 
tecipò la Casa Medici di queste allegrezze che nort 
mancarono però di essere alternate da auove di- 
sgrazie- 
Don Giovanni de' Medici dopo terminata la guer- 
ra del Friuli si stava a Murano godendosi con la sua 
Livia il riposo e la domestica tranquillità, alternan- 
do il tempo con l'applicazione alli sludj e la con- 
versazione dei principali fra i Senatori per frequente- 
mente lo visitavano per ammirare i suoi talenti e 
il sno spirito. Sorpreso da una terzana doppia che in 
breve divenne maligna cessò di vivere nell' undeci- 
mogiornodella sua malattia il di iodi Luglio con gra- 
ve dispiacere di tutti. Il Senato gli decretò le pub- 
bliche esequie, e le sue lodi furono celebrate uni- 
versalmente da tutti quelli che ne conoscevano ii 
inerito. Lasciò imperfette alcune opere cioè gli *4fo- 
ri si»' politici e miti tari y e un volume di ragionamenti 
Accademici , in cui si trattavano varie questioni di 
.letteratura, di architettura e di tattica. Se non aves- 
se con troppa facilità ceduto allo spirito del secolo 
con adottare seriamente i falsi artifizj della magìa, 
ed esercitarsi nei prestigj e nelle occulte vie di pre- 
vedere il futuro avrebbe francamente potuto attri- 
buirsi la gloria di uno dei più illuminali spirili dei 
suo tempo. Restò di esso un figlio denominalo Frao- 
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Cesco e la Livia già gravida di otto mesi. LeTutri- Av 
ci spedirono colà un Gentiluomo affine di far per- di C, 
venire a Firenze il figlio e la madre, la quale for- ,b/I 
se presaga di ciò che avvenne repugnava di arri- 
schiare la sua libertà, e temea la vendetta di due 
femmine già persuase che il sangue Mediceo fosse 
stato troppo oltraggiato col di lei matrimonio. Essa 
era assicurata che la Repubblica non avrebbe con- 
disceso a verun atto che offendesse la di lei libertà, 
ma per incuterle dello spavento le fu fatto com- 
prendere che sarebbe stata perseguitata dalla In- 
quisizione come Strega ; forse il timore di esser 
bruciata gli fece apprendercene la persecuzionedel- 
le Tutrici sarebbe stata meno crudele di quella 
dei Frali , e implorando perciò la loro assistenza 
si determinò di portarsi a Firenze. Quivi sotto varj 
pretesti di giustizia spogliata di quanto le uvea 
donato Don Giovanni de' Medici, e ridotta a sus- 
sistere con assegnamenti parchi e ristretti fu per bre- 
ve tempo lasciata in una certa libertà per condurre 
felicemente il suo parto. Il Granara antico di lei 
marito che si teneva guardato col pretesto di assi- 
curarli la vita, e salvarlo dalle ricerche di Don Gio- 
vanni fu posto in libertà, e indotto a reclamare • 
suoi primi diritti su questa donna, e domandare la 
ritrattazione della prima sentenza della Curia di 
Genova. Il nuovo Papa Gregorio XV. delegò questa 
causa al Vescovo d i Albenga, e dichiarando nel Bre- 
ve di commissione, che l'incontinenza avea stimo- 
lato la Livia a ingannare la Curia con dei falsi sup- 
posti additò in certo modo il tenore della sentenza 
Ha pronunziarsi. Fu dichiaralo valido il primo ma- 
trimonio, e il figlio di Don Giovanni qualificato 
ispurio per sentenza dove contentarsi di quelli ali- 
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Ati . nienti , che li furono assegnati dalla discretezza 
di C. del Principe Don Lorenzo, a cui erano stati aggiu- 
,tm dicati quei Beni; le persecuzioni e l'indiscretezza 
furono l'appannaggio della Livia, la quale ora ri- 
stretta in una Fortezza, ora rinchiusa in un Mona- 
stero, e finalmente relegala in una Villa suburbana, 
senza condursi all'ultima vecchiaia finì miseramente 
i suoi giorni. Gli artiGzj da essa usati per piacere a 
Don Giovanni non merita vano sì lunga pena e l'in- 
✓ nocenlc figlio, die da loro era nato, non dovea ri- 
sentire i danni della leggerezza del genitore; le sue 
calamità lo resero disperato e feroce, ed i suoi erro- 
ri gli fecero condurre una vita agitata e meschina. 
Di tali piccoli affari si occupavano volentieri le due 
G. Duchesse Reggenti in tempo che la revoluzione 
del sistema politico dell'Europa richiedeva una mag- 
gior vigilanza per la sicurezza del G. Ducato. L'ap- 
poggio della Casa d'Austria era reputato dall' Arci- 
duchessa il più forte antemurale della Toscana , e 
su questo riflesso non ostante il testamento di Co- 
simo II. si somministrarono all' Imperatore delle 
som me per potere proseguire la guerra. Questa Prin- 
cipessa era stata invitata da Filippo IV. per occu- 
pare il governo del Portogallo, ma le circostanze ge- 
nerali d'Italia e le particolari della sua Famiglia la 
distolsero dall'accetta rio. 

Uua generale contradizione d'interessi, e il tota- 
le scompaginamento del sistema politico stabilitoin 
Europa con gli antecedenti trattati minacciava l'u- 
niversale revoluzione, e una variazione di Dominj; 
parea che una forza interna agitasse le principali 
due Monarchie per ridurle a smembrarsi; e già sulle 
rovine di quella di Spagna s'inalzava uua Repubbli- 
ca che si avanzava a gran passi a divenir padrona 
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del Mare ; essendo spirata la tregua che essa aveva A „. 
eoo gli Spagnoli si era già dato principio alla &«er-*C- 
ra. Suscitavano gli Ugonotti delle interne convul- 
sioni nel Regno di Francia, e la Germania era agi- 
tata da una guerra intestina animala dal furore e 
dal fanatismo. L'Imperatore Ferdinando a vea ree u- 
perato la Boemia dal potere di quell'efimero Re Pa- 
latino, mentre i ribelli dell'Ungheria lo incalzava- 
no da un'altra parte. Queste turbolenze della Ger- 
mania riceveano l'influsso dai due opposti Gabinet- 
ti di Parigi e di Madrid , i quali non convenivano 
internamente se non nel punto di dichiararsi ma- 
nifestamente con le loro forze, allorché si alteras- 
sero gl'interessi d'Italia. La tranquillità di questa 
Provincia riguardata dunque come il pernio su cui 
posavanotuttelerotecheagitavanoilgranvorticedel- 
l'Europa,eraroggettodellepremuredituttiquelliche 
pensavano soloaconservare,enonaveanodisegniam- 
biziosi d'ingrandimento. Mentre gli Spagnoli,la Re- 
pubblica di Venezia e il Duca di Savoia concepivano 
delle vedute di estendersi^ papa e il G.Duca come i 
più deboli non aveano altro ricorso che di esercitare 
presso le Corti tutti gli uffici e le pratiche ,afnnchè 
non si deveuisse ad alterazione veruna. Un' estrema 
debolezza di spirito pareva che avesse epidemica, 
mente sorpreso tutti i Principi dell'Europa, tra i 
quali il solo Duca di Savoia meritava sublimemente 
il titolo di Grande. L'autorità, cherare volte nelle 
Monarchie è confidata al merito, ma quasi sempre 
è fruito del favore, o effetto del caso, si trovava riu- 
nita in Ministri inesperti , o che animati dallo spi- 
rito di vanagloria e di novità s'impegnavano nelle 
imprese col puro oggetto di segnalarsi , o di favorire 
1 loro interessi particolari. Dopo la morte di Fihp- 
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Ak po III. dirigevano la Mona rchia di Spagna Don Bal- 
di C.dassarrede Zuniga, e il Conte diOlivarez suo nipote- 
1021 tutto il partito di L.\nna era sotto V oppressione e 
i processi, e ciò che allora prevaleva doveva poi in 
conseguenza cadere nel massimo avvilimento. GÌ' 
interessi della Gasa de' Medici tanto favoriti da Ler- 
ma divennero indifferenti al nuovo Ministro, e i 
Duca di Savoja che per V avanti era esoso e sospet- 
to ricuperava insensibilmente la confidenza di quel- 
la Corona. Il Zuuiga vecchio Consigliere, lento a 
risolvere e di matura riflessione, agiva insensibil- 
mente , ed avea per massima che il guadagnar tempo 
portasse facilmente alla effettuazione dei disegni ; 
ma il Papa e i Francesi lo incalzavano, affinchè re- 
primesse con ogni celerità l'arbitrio del Duca di Fe- 
ria , e i suoi progressi nella Valtellina. Bassompiei re, 
che Luigi XIII avea spedito a Madrid come Am- 
basciatore straordinario per questo effetto non am- 
metteva nè compensi nè dilazioni ; il Nunzio del 
Papa sollecitava un accomodamento ,e l'Ambascia- 
tore di Toscana promoveva le condizioni. Era al- 
lora Ambasciatore a Madrid Monsignor Medici Ar- 
civescovo di Pisa, la di cui destrezza fucreduta op- 
portuna per moderare le risolute istanze della Corte 
di Francia fu egli dichiarato mediatore per un trat- 
tato, quale finalmente dopo molte pratiche reste 
concluso con reciproca sodisfazione li venticinque di 
A prile. Dovendosi dar sodisfazione di fatti alla Fran- 
cia operò l'Arcivescovo 'che Filippo IV. fosse appa- 
gato almeno con le parole, e nel formare l'alto 
procurò di salvare la dignità dell'una e dell'altra 
Corte. La restituzione della Valtellina ai Grigioni 
in il islesso stalo in cui si trovava nel 1617 era V 
articolo principale di questo trattato , per cui pareva 
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che dovesse restare assicurala per sempre la quiete AN# 
d'Italia. Ma il mal esempio della inosservanza deldiC. 
trattato d'Asti si estese anco a questo, e forse gì" 6 * 1 
imbarazzi nei quali si trovava involta la Corte di 
Francia fecero che il Duca di Feria lo reputasse 
come non fatto. 

Inutili perciò si rendeano tutte le premure delle 
G. Duchesse Reggenti per conservare la pace in I- 
talia ; oltreché uno Stato in Reggenza è naturalmen- 
te debole e incapace di grandi intraprese, si aggiun- 
geva che il carattere e l' opinione di quelle due Prin- 
cipesse non imponevano alle altre Corti. Una neu- 
tralità che la costituzione e le circostanze rendeva- 
no ormai necessaria facea che questo Stato non si 
reputasse più quello del G. Duca Ferdinando I., e 
le Corti di Spagna e di Francia si lusingavano or- 
mai di dominarlo col diritto del più potente. Que- 
sto spirilo di prepotenza si manifestò subito alla 
Corte di Francia dopo la morte del G. Dnca Cosi- 
mo ; pendeva tuttavia la vertenza su i dugentomila 
scudi esistenti in Firenze di antica pertinenza della 
Marescialla d' A nere. Sebbene il G.Duca avesse so- 
stenuto per lungo tempo che dovessero pervenire 
nel suo Fjsco, approvò nondimeno una convenzio- 
ne che il suo ambasciatore a Roma avea stabilita 
con quello di Francia di uniformarsi alla concor- 
dia stipulata nell' istesso caso con Paolo V. Sicco- 
me aveano convenuto il Papa e il Re che dei cen- 
tosettantamila scudi , che la Marescialla avea collo- 
cato nei Monti di Roma, centomila se ne restituis- 
sero a Sua Maestà, e set la n lami b si applicassero 
siila fabbrica di San Pietro, cosi dei dugentomila 
che erano in Firenze, centoventimila ne avesse il 
Re, e ottantamila rimanessero liberi al Fisco. In- 
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anco donati questi danari. Essa spedì a Firenze per A N 
transigere privatamente sulla restituzione dei ine- di C. 
desimi , e si conlentò che le ne fossero sborsati 
centomila in contanti e per !' altra metà le fu as- 
segnato tanti crediti di quelli contratti con Enrico 
IV. Nondimeno la Casa de' Medici non potè più 
recuperare in Francia l'antica confidenza di quella 
Corona , ma riguardala come troppo addetta alli 
interessi di Spagna era totalmente negletta e tenu- 
ta per diffidente. Ciò fu causa che la Reggenza con- 
siderandosi in grado di aver bisogno di un appog- 
gio più dichiarato si deterraiò di promovere presso 
il nuovo Papa Gregorio XV. una Lega di Principi 
Italiani , che con l'unione proporzionata delle for- 
ze di ciascheduno fosse bastante a garantire la tran- 
quillità della patria. 

Stupiva ciascuno che dopo il solenne trattato con- 162* 
eluso a Madrid tra la Francia, é la Spagna per la 
restituzione della Valtellina ai Grigioni , il Duca d* 
Feria portasse con tanta franchezza l'inosservanza, 
« la contravvenzione al segno di occupare Chiaven- 
na , e impadronirsi di nuovi posti. L'Arciduca Leo- 
poldo del Tirolo come non astretto da verun trat- 
tato compiva la conquista della Valtellina facilitata 
di più dalle divisioni introdotte fra i Grigioni me- 
desimi. Una Lega di Principi Italiani non poteva 
più effettuarsi perchè la Repubblica non volea com- 
prendervi il Re di Spagna, e il Papa per non alti- 
rare sopra i nipoti le vendette di quella Corte non 
volea concluderla senza di esso. Il matrimonio del- 
l' Imperatore Ferdinando con una sorella del Duca 
di Mantova accresceva i sospetti , e le gelosìe, e il 
Duca di Savoja attendeva l'opportunità per tentare 
nuovamente la conquista del Monferrato. lnFran- 
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An eia le interne revoluzioni tenevano occupato quel 
tli C. Ministero cui non restavano che le minacele per re- 

,(,22 primere le usurpazioni tlelli Spagnoli giustiflcaledal 
pretesto della Religione. Contrastava l'impotenza 
dei Francesi con l'avvedutezza delli Spagnoli, e in- 
tanto la Valtellina si divideva fra l'Arciduca, e il 
Duca di Feria. Restava perciò minacciata dell'op- 
pressione la libertà Italia , e la Corte di Francia 
prevedeva che gli Spagnoli resi padroni di quella 
Valle l'avrebbero esclusa per sempre dal prendere 
interesse nelle cose di questa provincia. Si rinnova- 
rono perciò le minaccie, si raddoppiarono i clamori 
e si reclamò l'osservanza del trattato di Madrid. 
Tutta Italia accompagnò le loro querele, se non che 
il Papa promovendo come gli altri la pubblica quie- 
te insisteva affinchè non s'innovasse il sistema quivi 
stabilito dal Duca di Feria a favore del Catolici- 
smo; questo riguardo a cui non potevano aperta- 
mente contradire i Francesi dava luogo a variare la 
convenzione del trattato in quella parte che tocca 
la libera restituzione di quella Valle ai Grigioni, e 
a concertare nuove condizioni, alle quali la Monar- 
chia di Spagna astretta dalla sua- debolezza doveva 
condiscendere. Il riflesso della Religioneesigeva nuo- 
vi esami, e più mature riflessioni , e le circostanze 
attuali richiedevano un compenso provvisionale che 
sospendesse le ostilità ed assicurasse la quiete. Li 
tre di Maggio fu segnato a Madrid un nuovo tratta- 
to come supplemento del primo, in cui prendendo 
tempo a risolvere quanto convenisse per interesse 
della Religione si concertava di depositare i Forti, 
e le Piazze della Valtellina in potere di un Principe 
neutrale, il quale però dovesse accordarci passi tan- 
to per offesa che per difesa a chiunque. Si nomina - 



Digitized by Google 



LIB. VI. CAP. VI. 45 
rono per depositar j il Papa, il Duca di Lorena , e il 
G. Duca, obbligandosi reciprocamente di concorda- d 
re in un certo termine in uno di essi come i soli con- 1 
fidenti egualmente alle due Monarchie. Il zelo di 
contribuire alla pubblica tranquillità, e l'ambizio- 
ne di segnalare il loro governo animarono le Tuirici 
ad accettare questo incarico sebbene pericoloso , e 
pieno di riseli), tantopiù che l'inclinazione del Mi- 
nistero Spagnolo era tutta rivolta a fare questo de- 
posito in potere della Gasa Medici. Quella Corte per 
quanto potesse compromettersi di Gregorio XV. non 
era però certa del successore, e rifletteva che il Du- 
ca di Lorena avea più che sperare o temere dal Ke 
Luigi che da quello di Spagna. La Casa Medici vin- 
colata con la Corona dal trattato del i557 » da cui 
un G. Duca pupillo non avrebbe mai deviato, avea 
sempre dato le più sicure riprove di attaccamento, 
e d'interesse per la Monarchia. Queste ragioni che 
facevano determinar la Spagna per la Casa du 'Mu- 
dici insospettivano la Corte di Francia, e l'impegna- 
vano a dichiararsi per la Casa di Lorena. Qualun- 
que pretesto era volentieri abbracciato da ambedue 
le parti per guadagnar tempo, ed in Spagna la morte 
del Zuniga produsse facilmente delle nnove dilazio- 
ni. Fu trasferita in Olivarez la Privanza, 0 sia la 
Suprema direzione di lutti gli affari ; Filippo IV. 
lo ricolmò di onori, e lo dichiarò Duca, e siccome 
Lerma s'intitolava il Duca Marchese, così egli per 
un bizzarro contrapposto volle denominarsi il Conte 
Duca. L'orgoglio il più insensato, il fasto, e la ge- 
losìa dell'autorità formavano il suo carattere; lo spi- 
rito di novità, la falsa ambizione, e il trasporlo in- 
considerato di far trionfare la propria Nazione lo im- 
pegnarono insensibilmente in una guerra che fu l'ut 
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AN lima rovina della monarchia. La Francia dissimil- 
ai Clava le stravaganze del nuovo ministro di Filippo 
JÓ22 iy ^ e disponendosi a far la pace con gli Ugonotti 
riservava a miglior tempo il proteggere i Grigioni 
suoi alleati, e raffrenare la prepotenza del li Spagnoli 
nella Valtellina. L'avvedutezza di Richeliea sup- 
pliva alla debolezza del Re Luigi, e di Maria de'Me- 
dici, e una crisi imminente tenea sospesi gli animi 
di tutti i politici. 

Circostanze così perigliose tenea no la Reggenza di 
Toscana nella massima agitazione, poiché una guer- 
ra in Italia esponeva il G. Ducato a ogni rischio. Il 
trattato det 1 55*] siccome obbligava il G. Duca a 
seguitare il partito Spagnolo, così lo comprometteva 
con i Francesi, i quali avendo fatto una Lega con 
la Repubblica di Venezia e col Duca di Savoia me- 
dita va no del le conquiste nel Milanese. Per buona sor- 
te mai non si fecero tanti apparati e mi naccie di guerra 
con sì poca volontà di venire alli effetti, e si diede 
perciò tempo di rinforzare le pratiche e sospendere 
la rottura. Altri interessi occupavano la Reggenza 
di Toscana non meno della conservazione della pa- 
ce, poiché la morie del Principe ereditario di Ur- 
bino apriva la strada alla Gasa Medici per l'ac- 
quisto di quello Stato, che sotto un Principe vigo- 
roso e in contingenze meno infelici sarebbe stato 
facile di conseguir per giustizia. Allorché il Duca 
Francesco Maria diede in sposa a Federigo suo uni- 
co figlio la Principessa Claudia de'Medici pensò an- 
cora ad esercitarlo nelli affari, e dopo averli costi- 
tuito un Consiglio lo fece capo di tutto il governo. 
La grave età lo invitava al riposo e alla solitudine, 
quale si godeva tranquillamente in una sua casa di 
delizia detta Castel Durante che esso aveva abbel- 
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Vita con ogni studio, e con gran dispendio, e che in A> 
oggi è trasfigurata eoi nome di Urbania. La ritirata di C 
del padre dava al figlio tutta la libertà, della quale 
si valse unicamente per rilasciare il freno alle pas- 
sioni e ai disordini; in breve la vita coniugale gli 
divenne molesta, e i vizj i più depravati, le irrego- 
larità le più stravaganti, i trasporti , e gli strapazzi 
divennero il suo più favorito esercizio. Innamorato 
furiosamente di una Commediante denominata Ar- 
gentina, questo trasporto lo avea fatto diventar co- 
mico e zanni, e molto si compiaceva di recitare con 
la medesima. Cosi fatto esercizio inspirava al Prin- 
cipe tali sentimenti di viltà e di bassezza che la se- 
ra dei ventolto Giugno nel recitare con l'Argentina 
portò per la scena sulle sue spile moki dei comici, 
e in oltre per eccitare il riso nelli spettatori fece ca- 
dere a bella posta sulla scena medesima una soma 
di stoviglie mentre rappresentava quel giumento, 
che da per tutto è condannato al trasporto di tali 
merci. Fatica così grave in un temperamento non 
molto robusto, e debilitato dalle frequenti irregola- 
rità fu causa di uno sbancamento ebe gli soprag- 
giunse nella notte susseguente con privarlo di vita. 
Siccome i disordini gli faceano desiderare la solitu- 
dine, si racchiudeva per l'ordinario nella sua came- 
ra senza che ne fosse permesso l'accesso a veruno ; 
chi unque avesse trasgredito questo comando era e- 
sposto a perder la vita. Nella mattina oltrepassando 
di gran lunga quell'ora in cui era solito alzarsi e 
chiamare i suoi Cortigiani, nacque in tutti la ma- 
raviglia e il timore, dimochè i suoi più confidenti 
si fecero arditi di accostarsi con stratagemma al 
suo letto. Quivi si raddoppiò la loro sorpresa allor- 
ché lo trovarono immerso nel sangue, cheglisgor- 
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AK gava dalia bocca e dalle narici, e che lo avea sof- 
diC. l'acato. L'esser già freddo il cadavere indicava che 
lb2i l'accidente lo avea sorpreso poco dopo il suo cori- 
carsi ; e siccome nacquero fra i circostanti dei dub- 
bj se una tal morte fosse natura le o violenta fu ne- 
cessario che i Medici la «jiusiiiicussero con le riprove 
dell'arte. Siccome la perversità delle sue azioni gli 
aveva attirato un odio implacabile del pubblico e 
dei Ministri, perciò questa morte non dispiacque 
in quel momento a veruno. I suoi genitori che esso 
oltraggiava e disprezzava senza riguardo soffrirono 
questa perdita con rassegnazione , sebbene si mo- 
strarono molto sensibili alle disgrazie di vedere e- 
stinta la loro Famiglia, e con essa un Principato 
che la rendeva insigne in Italia. Restava del suo ma- 
trirooniocon la Principessa de'Medici una figlia unica 
in età di diciannove mesi denominata Vittoria , in 
cui doveano riunirsi tutti i diritti ereditarj delle 
due Case di Montefeltro e della Rovere. 

Per gl'interessi che poteva avere la Casa Medici 
tanto sulle particolari convenienze della Principes- 
sa vedova, quanto per i diritti che cjiiara mente le 
competevano su quello Stato esigeva il riguardo che 
si devenisse a qualche dichiarazione in vita del su- 
perstite Duca Francesco Maria piuttosto che con tra- 
stare direttamente coi Papi. Fu spedito a Urbino il 
Principe Don Lorenzo, e con esso il Gioii con og- 
getto apparente di ricondurre a Firenze la vedova , 
e di liquidare col Duca quelle condizioni già stabi- 
lite per tale evento nei patti dotali. Non trascurò 
altresì la Reggenza di richiamare all' esame tut- 
ti i diritti sullo Stato d'Urbino che poteano com- 
petersi al pupillo G. Duca tanto provenienti dalla 
Casa Medici che dalla Repubblica da esso rappre- 
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sentata. Fondava la Chiesa di Roma tutta la base A3f# 



dei suoi diritti sullo Stato d' Urbino sopra le favo- di Ch- 
iose donazioni di Pipino e di Carlo Magno preconiz- 103 3 
zate dal sognatore Graziano (*) , e accreditate poi 
dal Baronio (**) , Scrittore forse di buona fede ma 
senza critica. Queste chimere sostenute con impe- 
gno dai Papi furono facilmente ratificate dai suc- 
cessivi Imperatori Tedeschi facili a donare quel che 
non aveano, troppo ignoranti per accorgersi della 
sorpresa , e troppo bisognosi dell'autorità Pontificia 
per esercitare in Italia la dignità dell'Impero. La 
divisione che il flagello dei Principi Gregorio VII. 
seminò ad arte fra il Sacerdozio e l'Impero, e le 
scomuniche che costui scagliava a capriccio sopra 
chiunque non era del suo partito gli somministra- 
rono delle occasioni di esercita re con titolo di con- 
fisca delli atti di possesso , denando ai suoi fedeli 
le usurpate Giurisdizioni mentre che V Impero era 
debole , e non vi erano vicini potenti per reprimere 
le violenze. Il vortice di queste turbolenze in voi ve 
nella oscurità i diritti dei Papi e quelli della Casa 
di Mootefeltro. Questa Famiglia , la di cui ori- 
gine si perde affetto nell'antichità possedeva i\ 
Montefeltro tranquillamente prima che i papi si 
fossero assicurato il dominio di Roma. Conteneva 
questa Contea le Città e Fortezze di Santo Leo e di 
Maiolo con trentasei Castella all' intorno , delle qua- 
li a dispetto delle donazioni prendeva investitura 
dalli Imperatori , e l'ultima è di Lodovico il Ba- 
varo dei ventisette Marzo i3ad. La Città di Urbi- 
no che si governava in Repubblica si era assoggetta- 

C) Cap. ego Ludovicus, distioct. 63. 
(**) Ànnal. Eccl. tona. IX. 

T. V1L 4 
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^^ta liberamente ai Conti di Montefellro, e molti ai- 
dì etri Castelli erano stati conquistati con Tarmi , o pa- 
l6 * 3 cifieamene»te ottenuti per ragioni ereditarie dei 
Gonzaga e dei Malatesta , e di altri Baronetti che 
dominavano in quella provincia. I servizj che alcu- 
ni individui di questa Casa aveano reso di tempo 
in tempo ai Pontefici gli meritarono diverse dona- 
zioni dai medesimi , ed in tal guisa con diritti pro- 
miscuati si formò un aggregato di varie piccole Si- 
gnorie, delle quali è conposto il Ducato di Urbino. 
E siccome la protezione dei Papi loro vicini dovea 
esserli più efficace di quella deili Imperatori per lo 
piò occupati nella Germania , e poco interessati nel- 
le cose d' Italia, è naturale che questa fosse dai me- 
desimi proferita a quella che gli imponeva il dove- 
re di Feudatario dell * Impero. Pio II. fu il primo a 
ricevere in protezione tutti i Feudi della Casa di 
Montefekro, e nella estinzione della medesima , 
c suo passaggio in quella della Rovere. Giulio lì. fu 
ii primo a confondere i diritti delle diverse prove- 
nienze comprendendo tutte quelle Giurisdizioni in 
una sola investitura a Francesco Maria primo Duca 
di tal famiglia. Da questa epoca gli Stati di Urbino 
prima posseduti con diversi titoli restarono soggetti 
alle Leggi dei Feudi in vigore delle quali potè poi 
Leone X. procedere alla privazione , e investirne 
Lorenzo de' Medici e suoi successeri ed eredi. 

Omesso pertanto qualunque esame dei diritti Im- 
periali, e di quelli provenienti da Lorenzo de' Me- 
dici si considerava allora a Firenze che il Montefekro 
o dovea giustamente ricadere alla Repubblica , o al- 
meno passare libera mente nelli eredi del Duca; poi* 
che Leone X. per sostenere la guerra con France- 
sco Maria avendo dovuto ricorrere alla Repubblica 
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per aiuti, riconosciutosi debitore della medesima per ^ 
quattrocentomila scudi le diede nel IJ20. impegno di C. 
l'iutieraProvinciadelMontefeltro. La Repubblica do- 1òa;j 
po aver posseduto questo pegno senza contrasto lo ri- 
donò libera mente al ristesso Francesco Mariane ciò gli 
produsse indubitatamente il diritto di rientrare nel le 
proprie ragioni, o al Duca quello di considerare il Mon- 
tefeltro libero da qualsivoglia altro vincolo, e tras- 
metterlo ai suoi eredi ; e tanto parve incontrovertibile 
questo principio di ragione, che nè Adriano VI., nè 
Paolo III. nelle loro investiture fecero più menzione 
di quella Provincia. Si considerava ancora dalla Reg- 
genza che qualora la Giustizia avesse dovuto aver 
luogo in questa saccessione erano da richiamarsi 
all'esame i titoli primitivi di acquisto delle varie 
Signorie che com tempia vano le femmine, e che non 
poteano restare alterati dalle investiture generali. Ta- 
li considerazioni faceano che nell'erede di quella Ca- 
sa oltre un cospicuo patrimonio di allodiali si con- 
templasse ancora la successione di molte giurisdi- 
zioni da unirsi al G. Ducato dopo la morte del Du- 
ca. Con questi riflessi non si mancò d' insinuare a 
quel principe indebolito dalli anni e dalle disgra- 
zie quanto convenisse al decoro di sua Famiglia il 
proGttare dei pochi giorni che gli restavano di vita 
per determinare la sorte di sua nipote; che l'abban- 
donarla all'evento era l'istesso che darla in preda 
all'avidità di qualche oscuro e forse vile privato cui , 
toccasse in sorte il diventare nipote di Papa ;gli fu 
rimostrato ancora che un pensiero cosi rilevante do- 
vea esser maturato da lui medesimo, e non confi- 
darsi ai Ministri, i quali aveano troppo interesse per 
tradirlo e vendersi al li Ecclesiastici. Non fu difficile 
il far gustare queste missime al Duca d'Urbino, che 
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^avvezzo fin dai primi anni al maneggio de) li affo- 
lli C ri con gli Ecclesiastici prevedeva assai bene il trat- 
tamento che avrebbero fatto all' ultimo rampollo 
di sua Famiglia; la sua decrepitezza lo stimolava a 
non di rieri re, e il desiderio di lasciar collocata de- 
corosamente questa nipote lo fece risolvere di pro- 
porla al G. Duca. Aderirono ben volentieri le Tu. 
trici a questo partito, e sebbene prevedessero a quali 
impegni si esponeva il pupillo nel dover liquidare 
col Papa questa eredità, fu considerato che anco il 
solo profitto del ìi allodiali non sarebbe stato per la 
Casa Medici un accrescimento da trascurarsi. 11 do- 
li munito di facoltà concluse il trattato, e l'intiera 
eredità della Casa d'Urbino fu la dote assegnata al- 
la Principessa. Promesse anco il Duca di esaminare 
attentamente tutte le carte e documenti di sua Fa- 
miglia e devenire a una dichiarazione formale di 
tutto ciò, che tanto di allodiali che di giurisdizio- 
nali fosse trasmissibile per giustizia all'erede. Fu 
considerato che per la più facile effettuazione del 
concertato si reudea necessario trasferite in Tosca- 
na la piccola G. Duchessa sposa con la Principessa 
Claudia sua madre, temendosi che in qualunque 
evento della morte del Duca gli Ecclesiastici non 
si sarebbero lasciati sfuggire una preda così lusin- 
ghiera per un nipote di Papa. Ciò restò effettuato 
con la massima sollecitudine, e non ai tardò a pub- 
blicare alle Corti il concluso Matrimonio , e intra- 
prendere a Roma il trattato di liquidazione della 
eredità. 
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CAPITOLO SETTIMO 

• 

Morte di Gregario XV., e d elezioue di Urbano Vili. Carat- 
tere di questo l'apa, e suoi sentimenti sulla deYoluzionc 
dello Stato d'Urbino: Debolrzxa di quel Duca «della Reg- 
genza di Toscana, e concordaio Catto con la Santa Sede 

. «opra gli allodiali del la Casa deUa Rodere: Media*iooedeU 
Je Reggenti per accomodare le pendenze della Valtelli- 
na; principio di guerra nella Lombardia, e pacificazione 
stabilita a Monaone; Morte del Ddca di Mantova, e ritorno 
a Firenze delta Duchessa yedo va Caterina de' Medici. 

* . 

Meritò il trattato matrimotiiale del G. Duca 1* ~ 
applauso di tutte le Corti , e la sodisfàzione dei di C 
popoli della Toscana, i quali già si Credevano di ve- »6i 
dere accrescere al G. Ducato ritiove Provincie ; ma 
era ancora recente a Roma la memoria del trionfo 
di Clemente Vili, per la violenta inca menzioni di 
Ferrara, e l'istesso spirito regnava tuttavia nel cuo- 
re di quei Prelati. Fu sorte che mentre si tratta- 
va a Urbino il matrimonio con quella erede noli 
fosse la Corte di Roma in grado di apporvi un 
impedimento; Gregorio XV. era gravemente am- 
malato, e finì di vivere li otto di Luglio. La ri- 
forma che esso avea fatto sopra il modo di eleggere 
il Papa, e la moliiplicità dei Cardinali, che per me- 
rito o per intrigo ottavano al Pontificato, facevano 
credere che il Conclave sarebbe stato di lunga du- 
rata. I due Capi di partito Ludovisio e Borghese si 
contrastavano l'elezione, e gli altri partiti inferiori 
erauo incerti a qual dei due dovessero unire i loro 
respettivi interessi. Il Cardinale de'Medici e quello 
di Savoja formavano ciascuno una fazione partico- • 
lare, e l'antica gara fr» queste due Case mantene- 
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ANl va in vigore la disunione (Va loro. Una diversità d' 
dì C. interessi fra i Principi e fra gli Elettori, e una coro- 
lD * pelenza fra i Cardinali giovani e i vecchi reudeva 
troppo difficile il convenire in un soggetto, che fosse 
di comune sodisfazione ; ed in fatti dopo dodici gior- 
ni d'inutili tentativi persuasi i Ludovisiani egual- 
mente che i Borghesiani di non poter riuscire nei 
loro disegni, concordarono in un soggetto, che par- 
ve loro il più conveniente per lutti. Fu questi il Car- 
dinale Maffeo Barberini, in cui parevano uniti tutti 
quei talenti , e quelle virtù, che potevano qualifi- 
carlo per il più meritevole del Papato ; la sua Fami- 
glia era oriunda di Firenze, poiché Antonio Barbe- 
rini suo avo, inviluppalo nelle congiure e ribellioni 
• contro Cosimo 1. , costretto ad espatriare si portò a- 
iìoma , dove Paolo ili. gli accordò la sua protezio- 
ne. 1 Furti eòi, tanto impegnati a favorire i loro ade- 
renti quanto implacabili nel vendicarsi dei loro ne- 
mici , assisterono dipoi la Casa Barberini in modo, 
che ,/ ridotta per opera loro ad uno stato di prospe- 
rità, potè il Cardinale Malico inalzarsi ai più emi- 
nenti gradi della Corte di Roma. Anche i suoi ta- 
lenti gii furono di non lieve soccorso, perchè ninno 
meglio di esso seppe mai mascherare tanti vizj 
con l'apparenza della virtù, e la più forte arabi/io- 
ne con allettare l'i ndilferenza e il disinteresse. Men- 
tre fu Legato in Francia, avea saputo non dispiace- 
re alla Corte di Spagna , ed essendo Legalo a Bolo- 
gna avea caputo conciliarsi la slima, eia benevolen- 
za della Casa Medici. . Fg li entrò in Conclave senza 
che ninno avesse che rimproverarli, e sola gli face- 
va ostacolo l'età di ciuquaiitacinque anni, troppo 
fresca per il Papato. Stimolato dai due predomina uli 
parliti a concorrere al Pontificalo, affettò la mode- 
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razione di non volersi cimentare per non dispiacere A N 
ai più vecchi 3 e senza vedersi invitato egualinentedi C. 
da tutti. Il Cardinale de'Medici, tutto intento a prò- ***** 
movere il Cardinale del Monte secondava pero gli 
Spagnoli , i quali non si sarebbero opposti all' ele- 
zione del Barberini qualora fossero certi di non po- 
ter riescile in quelli nominati dal Re. Appagati della 
inutilità dei loro tentativi, i Cardinali dei Medici e 
Borgia si unirono a favorire Barberini in tempo ap- 
punto , che le febbri terzane, procedenti dal clima 
insalubre del Vaticano, attaccando i principali dell! 
Elettori , gli slimolavano di dar fine al Conclave. 
Egli fu eletto li sei di Agosto, e prese il nome di Ur- 
bano Vili.: il trasporto, 1 ambizione, e l'adulazio- 
ne tributarono al nuovo Papa dei panegirici ed an- 
nunziarono alla Chiesa ed a Roma delle prosperità, 
che certamente non si effettuarono. Il progresso fa- 
rà conoscere che costui fu il flagello d'Italia, e che 
dopo Paolo IV. Roma non avea avuto un Papa più 
pernicioso di questo : nondimeno ebbe la cautela nel 
principio del suo governo di non contristarci) pub- 
blico con far conoscere il suo carattere,, e mostran- 
dosi in apparenza grato a coloro che lo aveano prò- 
mosso gli confermò nel!' inganno di aver fatto un' 
ottima scelta. 

Piene di benevolenza e di parzialità furono le 
prime espressioni di questo Papa verso la Casa 
Medici j ma il matrimonio d'Urbino era un colpo 
troppo sensibile alla sua forte ambizione d'ingran- 
dire la propria famiglia ; pure si mostrò compiacen- 
te , ed accettando dì devenire ad una liquidazione 
con la Casa d'Urbino, si protestò che, dopo aver 
separato con la più esatta giustizia gl'interessi del- 
la China , e quelli della G. Duchessa erede , a vreb- 
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An bc procurato che a questa toccasse il quattrino 
di C. caffo. Tal' espressi one , degna più di un Banchiere 
'^che di un Pontefice incoraggi la Reggenza, e si spe- 
dirono a Roma Avvocati e Ministri per intrapren- 
dere la pratica del trattato. Il Gioii come Ministro 
di Stato, e Alessandro Vettori come Giureconsulto 
furono incaricali principalmente di questo affare. 
Quanto al Giurisdizionale le loro istanze si limita- 
vano unicamente al Moli te feltro, come quello, che 
per ogni più comune regola di ragione non ammet- 
teva dubbiezza. Si prese per norma l'investitura di 
Paolo 111. del \5/\S , e quanto era in essa concesso 
ai Duchi d'Urbino dalla Sede Apostolica tutto si of- 
ferì di rilasciarlo liberamente ; si produssero le ra- 
gioni , che assistevano questa domanda , e si dimo- 
strò che il Monlefeltro, posseduto per cinque secoli 
da quella Casa indipendentemente, non poteva ap- 
partenere alla Chiesa , che non lo aveva neppur no- 
minato nelle ultime investiture Parve al Papa trop- 
po ardita questa domanda, e recusando di condi- 
scendere alla medesima, si riservò di mostrarne con 
i documenti l'insussistenza. Si ricorse alle solite do- 
nazioni, e si prelese di provare la proprietà del Mori - 
tefelLro con dimostrarlo compreso in quella della 
Contessa Matilde (*), quanto vera, altrettanto però 
ingiusta, e di niun valore.Ma però ben si accorse il 
Pontefice, che un tal litigio poteva divenir fastidioso, 
ed impegnare a lungo tratto le Corti; lauto più che 
il Conte di Gambara, destinato dall'Imperatore per 

(*) Siccome quello che la Contessa Matilde donò alla Chie- 
ta lo teneva in Feudo dall'impero, avendo donato l'alimi » 
è in regola che una tal donaiione sia reputata ingiusta e dr 
niun valore, è ti vedervi compreso il Monte feltro e la più c- 
vidcnle riprova, che rilevata dall'Impero, e no n dalla Chieaa 
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a condolersi col Duca di Urbino te- ^ 
neva istruzioni da quella Corte d'offerire alG. Du-di C. 
ca rinvestitura del Montefeltro, e ricercare a Urbi- l6 * J 
no le più accertate notizie a favor 
trovava notato in un antico registro 
periali d'Italia, ma erano iguoti tutti gl 
risdizione esercitati dall' impero su questo Feudo. 
1/ usurpazione di Coniaceli io incoraggi va il Papi 
a non mostrarsi più debole di Clemente Vili, e con- 
siderò che più si sarebbe ottenuto spaventando il 
Duca d'Urbino che disputando con i Fiorentini. 
Quel Principe , indebolito assai dall' età e dalle 
disgrazie, e sbigottito dall'aspetto delia morte vi- 
cina, non pensava che a liberarsi da qualunque 
imbarazzo, e disporsi con gli eaercizj di pietà, e con 
la contemplazione ali estremo passaggio. Questo 
spirito, sebben comune a tutti i vecchi riceveva pe- 
rò grande impulso dai Preti e Frati che lo circon- 
davano, e che aveano troppo interesse di ben servi- 
vire la Corte di Roma in tale occasione. Non ces- 
savano essi di rammentarli che la sua Famiglia do- 
veva tutto alla Chiesa, che l'aveva ingrandita , e 
ai popoli che l'aveano obbedita , e perciò la giu- 
stizia e la gratitudine esigevano che la Chiesa ri- 
tornasene nei suoi diritti, e ai popoli si risparmias- 
se una guerra d esola tri ce. Roma , larga distribu- 
trice di premj aveva nel Ministero Urbinate tan- 
ti promotori dei suoi interessi e perciò fu ben faci- 
le il potere estorquere da quel cadente Principe u- 
na dichiarazione, che comprendesse anche il Mon- 
tefeltro. 'Era essa in data dei quattro Novembre , e 
concepita in questi termini: // Conte Angelo Mam- 
mi ani mio Residente tn ha significato esser gu- 
sto di Mostra Santità che io dichiari che lo Sta* 



\ 



5S STORIA. DI TOSCANA 

^ N lo che tenga lo riconosco dalla Santa Sede A - 
<\\ Apostolica, dalla quale l hanno ricevuto i nteian- 
ÌÌYli tentiti, lo che ho professato sempre devozione e 
fede sìncerissima a Santa Chiesa ed ai Sommi 
Pontefici Capi di essa , e Sicari, di Cristo , ma 
in particolare la professo a Mostra Santità , di- 
chiaro ed affermo a V ostra Beatitudine come ho 
affermato e dichiarato ad altri che Sinigaglia, il 
Vicariato, Montefeltro, e tutti gli altri Stati , che 
io posseggo , e quanto Ilo di Beni Feudali, e Giu- 
risdizionali , alla mia morte tornano alla Sede 
Apostolica] e per questa verità mentre avrò vita 
fedelmente e con prontezza laspenderb bisognando, 
acciocché tutto il mondo veda che alla Chiesa e 
Camera Apostolica Romana si deve tutto quel che 
ho detto, e che io non devo ne posso in alcun mo- 
do disporne, siccome non ne ho disposto, nè dispor- 
rò a favore di alcuno: Ciò confermerò fino ali* e- 
s tremo mio spiritose mi dichiaro che con questa 
disposizione voglio morire. Mi raccomando nella 
huona grazia di Vostra Santità, e le bacio i San- 
tissimi piedi. Di Castel Durante. 

La meschinità del ripiego prova bastantemente 
rpial. fosse le spirito e il carattere di Urbano Vili. ; 
egli voleva imporre alle Corti in tempo , che tutte 
mendicavano vilmente da esso la parzialità ed il la- 
voro ; trovavasi già in possesso delle Piazze della 
Valtellina , che la Spagna avea dovuto depositare 
per evitare un' aperta rottura col Uè Luigi. Il ma- 
trimonio, che si trattava di una Infanta di Spagna 
col Principe di Galles esigeva tutto il favore del 
Papa per facilitarne la conclusione. Àggiungevasi a 
lutto ciò la massima politicadi Filippo II. , pur troppo 
dominante nel Gabinetto di Spagna, di non permet- 
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tere ai Principi d'Italia un ingrandimento maggiore , Api 
poiché lo Stato d'Urbino in potere della Casa Medici <U C. 
avrebbe potuto alterare la quiete d'Italia con più facili 
tà cbe accresciuto alli Stati del Papa, Potenza or- 
mai non più belligerante, e molto facile a guada 
gnarsi.Con tali sentimenti gli Spaguoli si erano mo- 
strati spettatori indolenti della incamerazione di 
Ferrara , e per questa causa , avendo ottenuto la ces- 
sione delle ragioni del Fisco Imperiale sopra il Feu- 
do di Piombino, esercitavano ogni atto di tergiver- 
suzione, perchè non fosse subiofeudato al G. Duca. 
1/ Imperatore era troppo debole , e troppo bisognoso 
delli ajuti di Roma per difendersi da Bethlen Ga- 
bor,e dai ribelli. La Repubblica di Venezia era la 
sola , che mal soffrisse questo ingrandimento del Pa- 
pa , ma la Reggenza di Toscana era disposta a sa- 
crificar lutto per non impegnarsi a una guerra. Fa 
considerato che la dichiarazione del Duca non era 
bastante per privare la Casa Medici del diritto di 
succedere a quello Stato in circostanze migliori , e, 
piuttosto che esporre il pupillo al rischiodi una guer- 
ra, fu giudicato espediente il recedere da qualun- 
que domanda di Beni giurisdizionali , affine di ot- 
tenere migliori condizioni per gli allodiali ; e tanto 
più che si crederono le Reggenti in circostanze di 
non opporsi al violento umore di Papa Urbano , 
quanto che si videro inaspettatamente comparire 
alle frontiere dello Stato Ecclesiastico nuovi corpi 
di milizie Corse , e far massa a Città di Castello. Il 
timore di qualche sorpresa avea preoccupato gli ani- 
mi delle <i. Duchesse e dei Consiglieri , e fu dichia- 
ralo umilmente a Sua Santità che' n i uno si darebbe 
opposto al possesso , che egli doveva prendere dello 
Stato d'Urbino alla morte del Duca, pregandola 
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. instantemente a disarmare, e a togliere ogni sospet- 
ti C. to. Ma siccome non altro replicava l'accori»» Pon- 
i6i3( e Q Ce ^ non c J, e quella truppa gli era necessaria 
sulle frontiere per impedire 1* estrazione dei grani, 
così la Reggenza fu in necessità di rinforzare il pre- 
sidio del Borgo San Sepolcro , guarnire il Sasso di 
Simone , e riunire sulle frontiere dell'Umbria tutte 
le bande circonvicine. Non lasciò bensì il Papa di 
profittare della debolezza e dello spaventodella Reg- 
genza , valendosi dell' opera di ito Frate per farli 
comprendere il suo desiderio, che il G. Duca e le 
Tutrici ratificassero la dichiarazione del Duca d' 
Urbino, e renunziassero in conseguenza ad ogni ra- 
gione , che potesse loro competere su quello Stato. 
Fu perciò promessa ogni facilità per la liquidazio- 
ne delli allodiali , e fu lusingata la vanità della Ca- 
sa Medici con promettere che al Principe Don Lo- 
renzo il Collegio , e i Ministri darebbero il tratta- 
mento di Altezza , fin qui denegato universalmen- 
te ai cadetti di questa famiglia. Si credè inevitabi- 
le il dar sodisfazione al Pontefice , perchè parteci- 
palo alle Corti l'armamento del Papa , tutte repli- 
cavano con dei buoni uffici , affinchè non si turbas- 
se davvantaggio la quiete d'Italia. Concordata per- 
tantc la formula a norma dei desideri delia Corte 
di Roma, il G. Duca e le Tutrici ratificarono la di- 
chiarazione del Duca d'Urbino in data dei sedici 
Novembre. Dopo avere il G. Duca esagerato la giu- 
stizia di detta dichiarazione, si esprìme: E perchè di 
questa verità resto anche pienamente informato 
da più e diverse scritture, che sono appresso co- 
testa Santa Sede, ed il mio fine principale e d' i- 
mitare i miei antecessori, che si sono pregiati sem- 
pre d'esser veri e obbedienti figliuoli di Santa Chie- 
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sa, e congiunti seco, coi consenso delle Serenissime A 
mie Tutrici dichiaro e confermo: ec. Meritarono * 
tali compiacenze glienfatici elogi diUrbauo VIILche 
replicando li trenta Dicembre al G. Duca esaltò 
questo ossequio verso la Santa Sede per la massima 
delle virtù, e lo propose per modello di tutti i Prin- 
cipi: Stabilisti, scriveva esso , i fondamenti della 
pubblica tranquillità, e dichiarando il vostro os- 
sequio verso di noi e la Sede Apostolica s menti* 
stile imputazioni dei maligni e degl'invidiosi. Ed 
affinchè tutti i Principi prendano esempio dal G. 
Duca di abbiamo ordinato che le vostre 

lettere, le quali confermano la pace d' Italia , e 
formano una gloriosa testimonianza della vostra 
prudenza siano lette nel Concistoro, ec. 

Restavano però tuttora pendenti le ragioni Impe. 1 
n'ali sul Montefeltro, nè si omettevano le opportu- 
ne ricerche, per rintracciarne fra le disperse scrittu- 
re dell'impero qualche più accertata notizia. Non si 
perse però di coraggio l'accorto Pontefice per ten- 
tare d indurre l'Imperatore Ferdinando II. a ra- 
tificare la dichiarazione del Duca d'Urbino con 
fare offerire per mezzo del Nunzio diversi partiti. 
Opponeva V Imperatore il giuramento fatto di con- 
servare illesi i diritti dell'Impero; e il Papa, non 
potendo estorquere una formale renunzia rifletteva 
sali' osem pio di Coma celi io, che solo bastava entra- 
re al possesso senza contrasto. Fu contento pertanto 
di ottenere una sicurezza che l'Imperatore si aster- 
rebbe dalla via di fatto , e ritrovati che avesse i do- 
cumenti giustificativi delle sue ragioni sul Monte fel- 
tro, procederebbe con la Sede Apostolica ad un trat- 
tato amichevole. Ciò fu dichiarato da Sua Maestà 
con lettera dei due Marzo, diretta al Principe Sa- 
velli , a cui fu ordinato di rilasciarne V originale ia 

! 
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. kA mano del Papa. Assicurato in tal guisa al di fuori il 
d. C. possesso pacifico dello Stato d'Urbino , credeva cia- 
'^scuno che la Corte di Roma avrebbe cessato dai so- 
spetti e dalle molestie ; ma 1* interesse e L' avidità 
prevalsero alla discretezza , mentre che non si la. 
sciava per mezzo dei Vescovi e Frati di assediare 
tuttoilgiornoquel vecchio Principe con nuove istan- 
ze di giuramenti dei popoli , di contrassegni delle 
Fortezze, consegne di scritture , e con tutto ciò, che 
poteva rinnovare in essola trista memoria delle pas- 
sate disavventure. Credè che una procura generale 
nel G. Duca potesse esimerlo da tali fastidj, e lasciar- 
lo godere in pace quei pochi giorni che gli accor- 
dava la sorte. E' gran riprova del poco riguardo che 
si aveva per esso dalla Corte di Roma la lettera che 
egli scrisse al Pontefice in questi termini : La mol- 
titudine de miei anni, e le continue in/èrmi tà non 
mi permettono che io possa più sentir parlare dei 
negozi, dove si tratti della estinzione di mia Casa , 
e della morte di mio figlio, come da sei mesi in 
quà non si è fatto altro con esso me. Però con o- 
gni maggiore affetto supplico prostra Santità a 
liberarmi in tutte le maniere da questa pena , che 
è troppo acerba, come Ella può imaginarsi , e 
veementemente lo desidero non meno per elezione 
che per necessità senza volerne saper più altro, 
giacché in materia dei Feudi che posseggo ìw di- 
chiarato abbastanza di nonpretendere cosa veruna- 
Se Vostra Santità vor rà vedere gli affari della G. 
Duchessa mia nipote , benché io credei che si do- 
vessero trattare dopo i miei giorni sarà servita 
voltarsi in tutto e per tutto al G. Duca di Toscana 
suo sposo, dell'interesse del quale ancora si trat- 
ta , e liberar me da ogni sorte di negozio che ab- 
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Uà relazione alfine della mia Casa , poiché non^Z 
posso più in alcuna forma udir sì acerba memoria. <*' & 
Torno a supplicare Fottra Santità di questa gra- 1 ^ 
zia con ogni efficace istanza parendomi che l età 
mia , le ragioni addotte di sopra , e la somma be- 
nignità di Mostra Beatitudine me ne debbano far 
degno ec. Erano indicibili le vessazioni, che nondi- 
meno si davano a quel vecchio infelice, si era allon- 
tanato da Urbino un Arcivescovo che vi era di 
buon carattere, esen'era sostituito un altro, turbo- 
lento e arrogante , che dopo aver chiesto a nome 
del Papa la Fortezza di San Leo teneva delle intel- 
ligenze nella medesima, per poterla av«r di sor- 
presa: un'altra mutazione di Frati arditi e intriganti 
combinata con il continuo accrescimento di truppe 
sulle frontiere, faceva temere che si tramasse qual- 
che interna involuzione nello Stato, o qualche at- 
tentato contro la persona del Duca. Egli si stava in 
letto oppresso dalla debolezza e da una tetra malin- 
conia, e desiderava la morte per morir Prìncipe, 
e non schiavo dei Preti. Il Papa con l' espressioni le 
più dolci e compassionevoli dimostrava al Cardinale 
de' Medici la migliore intenzione, ma non per que- 
sto si sollevava quel Duca da Unte inquiutudini. 
Tutta V Italia ammirava questo contrasto di debolez- 
za e di violenza , e in Toscana non era persona , che 
non desiderasse il vigore di Cosimo i e del Gran 
Ferdinando. ' 

Tanta indiscretezza di Papa Urbano risvegliò fi- 
nalmente le premure di tutte le Corti ,e principal- 
mente 'di quella di Spagna , affinchè si ponesse (ine 
a un affare., che trattato con tal violenza avrebbe 
potato convertire la debolezza in disperazione , e 
perturbare la quiete d'Italia. Il Papa medesimo Co- 
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àII nobbe la verità di questi riflessi ed apri subito la 
di; estrada a trattare della liquidazione delli allodiali : 
l6a 4ma non per questo pensò di recedere da quella su- 
periorità di cui si era già messo in possesso in prin- 
cipio^ che anzi volle ebe gì' interessati , rendendolo 
arbitro della controversia, si uniformassero cieca- 
mente alle sue die U ia razioni. Non arrossì punto Sua 
Santità di farsi Giudice e parte, e siccome non gli 
erano incogniti tutti gli artifizi del Foro, in cui da 
privatoci era esercitato con molta lode, volle egli 
stesso suggerire la forma delli atti , e delle procure 
preparatorie alla introduzione dell' esame. Assai dif- 
ficili si resero le circostanze dei Ministri Toscani in 
questo trattato, poiché, combattuti dal timore di 
offendere il Papa con impugnare le sue pretensioni 
pieni di riguardo di non infastidire davvantaggio il 
Duca , a cui non era più permesso il parlare di que- 
sto affare, e astretti per ogni parte a sollecitarne la 
conclusione vedevano inevitabile il sacrifizio degl' 
interessi del G. Duca e della Pupilla. S'impugnavano 
da Sua Santità i miglioramenti del Feudo, si pre- 
tendevano i Palazzi aunessi alle Fortificazioni, e 
le grandiose spese fatte dalla Casa di Montefeltro 
nella erezione del Porto di Pesaro e a Sinigaglia, 
non erano considerate se non necessarie per la pura 
difesa del Feudatario, ovvero voluttuose. Si produs- 
sero Unti Brevi, e Bolle, le quali invilupparono 
talmente la verità e la serie dei fatti e fu reputato 
necessario l' arrendersi , e considerato come una gran 
vittoria l'ottener qualche cosa. Da Urbino non ve- 
nivano schiarimenti, e la Duchessa e tutto quel 
Ministero erano venduti alla Sede Apostolica. Final- 
mente i contrasti e le obiezioni non facevano che 
inasprir maggiormente un Papa, che voleva aver 
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•ver tempre ragione , e sgomentare una Reggenza Alf 
coti debole , che tremava alla sola idea di dover diC. 
competere con la Corte di Roma. L'Ambasciatore l6a ^ 
di Spagna fece una dichiarazione che se Sua Santità 
e il G. Duca non ditarmavano, anche il Regno di 
Napoli avrebbe rinforzato le tue milizie, e ciò, sic- 
come pose il Papa in qualche apprensione, così lo 
fece determinare a sollecitare la conclusione del 
trattato con accordare al G. Duca qualche apparen- 
te sodisfazione, che lusingasse la vanità della Casa 
Medici. Si variarono i vocaboli , e non più pretese 
il Papa di dichiarare ma di concordare; acconsentì 
di fare uno stralcio per i miglioramenti , ed accor- 
dò certe altre sodisfazioni, che lusingavano i Mi^ 
nistri Toscani. Li trenta di Aprile nella Sala con. 
ristoriale si fece un apparato con molta formalità 
distribuendosi per rango i ministri , i Tettimon) , e 
i Notari di ambedue le parti; il Cardinale de'Me- 
dici e il Cardinale Barberino erano i Soprintenden- 
ti alla celebrazione dell'Atto, in cui si convenne 
principalmente ; i . che per i miglioramenti e for- 
tificazioni del Feudo avrebbe il Papa pagato cen- 
tomila scudi ; 2. si ratificarono le prime dichia- 
razioni di ren un zia a qualunque giurisdizione, e fu 
riservato un piccolo Feudo , comprato moderna- 
mente dai Duchi d'Urbino; 3. per le artiglierie e 
munizioni si riservò il Papa la scelta a comprarle 
o rilasciarle nel termine di due mesi dopo la devo- 
luzione ; 4. fu accordato il privilegio Fiscale per Y 
esazione dei crediti , la facoltà dì eleggere il Giu- 
dice nelle cause, e fu promesso che l'Erede non sa- 
rebbe stata spogliata per via di fatto ; 5. per i prodotti 
del li allodiali fu concessa la tratta libera e senza ga- 
belle,' 6. fu promesso di tener salde le subinfeuda- 
T. VII. 
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A!V Moni fatte dai Durili d'Urbino, e che il G. Duca 

di C. avrebbe ratificato V accordo dentro un mese e il Pa- 
'k* 4 j>a lo avrebbe confermato con bolla Concistoriale. 
Siccome i Ministri del G. Duca , tenuti da quelli 
d' Urbino nella oscurità delle ragioni , e affollati dai 
dubbj e dalle pretensioni dei Camerali, erano già 
pre|>arati a sacrificare alla quiete una parte di allo- 
diali , e di enfiteutici , cbe si reputavano annessi al 
Feudo , parve loro con questo accordo di avere as- 
sai profittato, mentre non perdevano tutto quello , 
che credevano di dover rilasciare : Siami lecito il 
dire . scriveva il Gioii , che da questi gran Prela- 
ti siamo stati conosciuti per valenti uomini più dì 
loro; ma è certo però cbe a .Firenze e generalmen- 
te in Italia questo loro valore non incontrò V ap- 
plauso dell' universale. Il Papa però ne pianse dall' 
allegrezza , e con le lacrime agli occhi facendosi ili- 
contro al Cioli gli disse : Or che dite , Cavaliere 7 
non vi pare che abbiamo fatto quel che dovevamo ? 
J\oi siamo sempre stati della medesima intenzio- 
ne ; ma è possibile che , sapendo Loro Altezze 
quanto da Cardinale siamo perpetuamente stati 
loro affezionati e parziali con esserci sempre glo- 
riati di esser nati V assalii del G. Duca , abbiano 
avuto così gran diffidenza di noi ? Fu ordinato di 
disarmare alle frontiere, ma si volle esigere che il 
G. Duca si sarebbe interposto col Duca d' Urbiuo , 
afGnchè desse ogni sicurezza per il tranquillo pos- 
sesso di quello Stato. Era assai naturale che una 
reggenza debole come quella di Firenze , adottasse 
i sentimenti dei suoi Ministri di Roma , e facesse 
eco agli applausi , cbe essi medesimi si attribuiva- 
no . Noti mancò però chi osservasse che questo con- 
cordato con Lumia poneva gl'interessi del G. Duca 
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in grande svantaggio , e che non era perciò degno 
di tanto applauso. Vi si riconobbero ì vantaggi adiC- 
favor della Camera, e nella somma concordata per 
i miglioramenti vi si trovarono compresi tanti ca- 
pitali di Palazzi , Porto di Pesaro , e Fortificazioni 
che restava di gran lunga assorbita da essi. Fu con- 
siderato che alla morte del Duca rimanendo l' ere- 
de come privata persona , restava soggetta a un 
gran numero di litigi , e a dover competere con i 
particolari di quello Stato , e perdere assai: non- 
dimeno fu reputato migliore espediente il devenire 
alla ratificazione per guadagnarsi la confidenza del 
Papa, in cui le circostanze portavano che si doves- 
se aver più fiducia che nel Dnca d* Urbino. Quel 
vecchio, diffidente ed inquieto , in età di settanta- 
sei anni si lasciava dominare da un esule Venezia- 
no suo intimo favorito , il di cui interesse per so- 
stenersi era quello di allontanare i Ministri delle 
reggenti; per conseguire il suo intento conveniva 
allarmare il Duca contro i disegni dei Fiorentini , e 
farli comprendere che tendevano a spogliarlo in vi- 
ta di tutto: da ciò ne nacque che, dopo avere esa- 
gerato la ricchezza dell'eredità , e la quantità dei 
Beni, gli si occultarono le notizie e le carte , e si 
studiò ogni mezzo difartorto alG. D«ca. Indussero 
quel Duca a far testamento , in cui il G. Duca , de- 
stinalo sposo della Principessa Vittoria, non essen- 
do stato sostituito pupillarmente alla medesima , 
soffri il dispiacere di vedersi indegnamente deluso 
per opera di gente artifiziosa e venduta. Fu questo 
il principale motivo , per cui la Reggenza si vide in 
necessità di secondare tutti i capricci del Papa } da 
cui ormai doveva direttamente dipendere qualun- 
que successo di questo affare. 
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A> Aggiungeva»! a tutto ciò il fermento politico dell' 
di C. Europa , che risvegliava tutte le Potenze alla guer- 

1024 ra, e che rendeva la Corte di Roma l'arbitra, e La 
direttrice dei Gabinetti; mai si era incominciato 
con tanta gloria un Papato quanto quello di Urbano 
Vili. La Francia, la Spagna, l'Imperatore e tut- 
ti i Principi delT Italia facevano a gara per men- 
dicare il favore di costui, che inclinando interna- 
mente alla 1 -"rancia , era nemico dichiarato di Gasa 
d'Austria. La Lega, che il Re Lungi avea formalo 
con la Repubblica di Venezia, e col Duca di Savoia 
Iacea temere una revoluzione totale nel sistema d' 
Italia. Il Cardinale di Richelieu , portato dal favo- 
re di Maria de' Medici al grado di primo Ministro 
del Re di Francia era il soggetto il più a proposito 
per proiittare di tutte le occasioni di deprimere la 
potenza Spagnola, e ingrandire la Francia. Fra F 
immenso stuolo dei vizi che strascina seco la più 
sfrenata ambizione risplendeva in costui uua mira- 
bile intelligenza delli affari politici, ed una cogni- 
zione perfetta dello stato attuale di ciascuna Poten- 
za d'Europa. Egli comprese subilo di quale impor- 
tanza poteva riescire per li Spagnoli il possesso del- 
la Valtellina, e la libera comunicazione con gli 
Stali Austriaci della Germania , e che il pretesto 
della Religione non era altro che un mezzo per 
potersene impadronire. Il Papa si manteneva in 
possesso delle Piazze depositate allorché i Francesi 
uniti con i Griglerai sotto il Marchese di Coeuvres 
obbligarono le Guarnigioni Papali a capitolare. Av- 
vedi menlo così inaspettato risvegliò lo stupore di 
tutta Italia, ma i più sensali si accorsero che ciò 
non era accaduto senza una segreta intelligenza del 
Papa medesimo: i suoi affettali rammarichi,, le prò*» 
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teste e le minaccio contro i Francesi non furouo A Vw 
bastanti a dileguare questo sospetto troppo con va- di C. 
lidato dal carattere simulato ed artifizioso di Sua ,6i ^ 
Santità. Nondimeno egli non desiderava espres- 
samente una guerra , ma voleva favorire i Fran- 
cesi a danno delli Spagnoli; e perciò, facendosi 
mediatore fra l'una e l'altra Potenza , affettava il 
carattere di padre comune, e il zelo della pubblica 
quiete. Siccome il G. Duca avea sempre servito d' 
istrumento alla Corte di Spagna per insinuare, e 
far gustare a quella di Francia le sue proposizioni, 
cosi l'Ambasciatore Spagnolo Duca di Pastrana ri- 
chiese le Reggenti della lor mediazione, e il Cioli 
per Ministro a trattarla. Non erano i talenti di co- 
stui l'oggetto principale di questa ricerca, ma le 
sue maniere insinuanti e cortigianesche furono re- 
putate efficaci a trattenere Y impeto di Bethunes , 
e lusingare il Papa medesimo per guadagnar tem- 
po; ed in fatti il Ministro Spagnolo, mostrando di 
recedere dalle antiche massime della sua Corte , 
propose una Lega Italiana da contrapporsi a quella 
formata dal Re Luigi , ed il G. Duca apparve l'au- 
tore di questo progetto. Le molte difficoltà , che 
doveva portare seco naturalmente la pratica di que- 
ste affare , che gli Spagnoli applaudivano in ap- 
parenza, ma internamente rigettavano , diedero 
luogo a un lungo ed inutile negoziato, in cui credè 
il pubblico che il CioH avesse la parte principale. 
Non si era mai discusso con tanta sottigliezza po- j j 

litica veruno affare come si fece di questo della 
Valtellina, ed era un bello spettacolo per gli osser- 
vatori il vedere il contrasto delle passioni nelle due 
Corti per devenire a una giierra. Conosceva Riche- 
liea che per abbassare la potenza Spagnola non v> 
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cru la più opportuna occasione di questa, ma noi* 
di C. credeva di doversi esporre a una guerra senza aver 
Sfrenato gl'interni moti delli Ugonotti , che minac- 
ciavano delle revoluzioni nel Reguo. Erano ben 
note ai Conte Duca queste circostanze della Monar- 
chia Francese , e senza deporre Y antico orgoglio 
della Nazione si lusingava di ottenere un trattato 
vantaggioso, e onorevole. . ,< 

,6^5 In questo contrasto però ciascuna delle parti ai 
disponeva alla guerra ; il Re di Francia appariva co- 
me in ajuto dei Grigioni , e non intendeva di aver 
rotto con gli Spagnoli ; ma il Duca di Savoja senza 
tante sottigliezze voleva conquistare sulla Repub- 
blica di Genova o sul Milanese. 11 Duca di Feria 
intimò le Reggenti a somministrare il soccorso a for- 
ma del trattato del 1357., o redimersi con un ri- 
guardevole impreslito da calcolarsi poi con l'impor- 
tare dei soccorso. La mancanza dei danari era ciò 
che angustiava principalmente la Monarchia di Spa- 
gna , e tutte le ricerche dei Ministri tendevano a 
questo oggetto. La Reggenza di Toscana avrebbe ben 
voloutieri sacrificato una som ma , qualora questo 
sforzo avesse prodotto un acquisto; ma l'orgoglio 
del Conte Duca , e il contegno di quella Corte nell* 
affare d'Urbino avevano esacerbato gii animi delle 
G. duchesse e del Ministero. Essendo morto il Prin- 
cipe Filiberto di Savoja Generale di Mare, reflet- 
tendo le Tulric^ che quella carica sarebbe stata di 
convenienza del Principe Don Loreuza , l'aveauo 
domandala per il medesimo. L'amarezza concepì-: 
pa dal Con t te Duca contro la casa de' Medici pen V: 
indolenzii , c,on cui era slata ricevuta la proposizio- 
ne di maritare una sua figlia unica a un fratello del 
G. Duca, lo ave* irritato al segno di opporsi a qua- 
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lunque progresso della medesima. Le tulrici avreb- An . 
bero voluto assicurate la propagazione di questa Ca^C. 
sa con tener viva un'altra branca di essa , e riflet- ,0 * 
tevano che il Principe Don Lorenzo, in cui si riu- 
nivano il patrimonio di Don Antonio e * quello di 
Don Giovanni, avrebbe potuto stabilire Con decèn-* 
za un'akra Famiglia. Nutriva questo Principe spi* 
riti molto elevati, ed essendo esclusodalla Reggen- 
za per il testamento di suo Fratello, e per la gelo- 
sìa delle G. Duchesse disapprovava scopertamente' 
il loro contegno, ed esagerava l'ingiuria, che si ar- 
recava alla Casa Medici con ratificare il concordato 
di Urbino. Ciò faceva che le Reggenti desiderasse- 
ro di allontanarlo con qualche pretesto, ovvero ac- 
quietarlo con un Matrimonio. Fu trattato di rimari- 
tarlo con la figlia primogenita del Duca della Mi- 
randola ; ma siccome quel Duca avea in facoltà dal- 
l'Imperatore di nominare alla successione o la fi- 
glia, o un bastardo, che riteneva presso di se, que- 
sta incertezza tronco il corso al trattato. Più felice 
successo conseguirono le pratiche di Matrimonio 
della IrVincipessa Claudia con l'Arciduca Leopoldo* 
d'-Inspruck. Questo Principe fratello dell' Impera- 
tore Ferdinando li. e della G.Duchessa Maria Madda- 
lena era Vescovo di Strasburg e di Passavia , ed a- 
vea in dominio il Tiralo e l' Alsazia-, desideroso di 
abbandonare lo Stato Ecclesiastico e di accasarsi 
avrebbe inclinato a sposare una Principessa di Sà- 
voja , se questa unione fosse stata compatibile con 
la contrarietà d'interessi di quella Famiglia con là 
Casa d'Austria. La G. Duchessa sua sorella brattò 
oon esso direttamente per distoglierlo da questa 
pratica , e finalmente, dopo che il Papa lo ebbe di- 
«pensato dall'Ordine ^Suddiaconato, si portò a 
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AN Firenze a stabilire questo matrimonio, che poi eh» 
di C.be effetto dopo la reo un zia dei Vescovadi. Ciò ren- 
I( 1J deva la Famiglia de' Medici sempre più vincolata 
con la Casa d" Austria in un tempo appunto , che il 
Duca di Savoja si affaticava per lo sconvolgimento 
d* Italia. Di concerto col Contestabile Lesdiguieres 
egli avea invaso gli Stati della Repubblica di Geno-* 
va , ed attaccato il Milanese, il che portò in conse- 
guenza che le Tutrici dovessero somministrare i soc» 
corsi in Truppe e in danari: il timore dei di lui 
progressi le fece accousenlire ancora a un impresti* 
to> e il G. Ducato risentì indirettamente di questa 
guerra come se avesse infierito nelle sue proprie vi- 
scere. Tutti i nmedj, imagiuati dal Papa per estin- 
guere; questo incendio, si ridussero a spedire alle 
Corti per Legato un nipote, che seppe portare al più 
alto segno il fasto della Corte di Roma, e ricevere 
le umiliazioni., solite esigersi da chi era rivestito di 
quel carattere. , rhi jjjfrrft^^ 1 

i6a6 * trionfi del Duca di Savoja contro la Repubbli- 
ca furono di breve durata, perchè i soccorsi venuti 
efi Spagna , e quelli del Duca di Feria l'obbligaro- 
no beu presto a ritirarsi nel suo dominio ; nond i me- 
mo lo spinto ambizioso e guerriero di quesU>J?rin- 
cipe , e le massime, adottate concordemente dai 
collegali , di scacciare gli Spagnoli dalla Lombardia 
tenevano tutto il. rimanente d'Italia in espettazione 
di nuovi succ essi ; niuno si sarebbe mai pensato che 
la Francia, sacrificando gl'interessi dei Veneziani 
e del Duca suor collegati, inclinasse a concludere 
qccultamcute c^u gli Spagnoli un trattato ; ma l'ac- 
corto Richelieu conosceva troppo bene che senza 
V unione della Spagna non [ai poteva opprimere gli 
Ugonotti chq.Jo incalzavano!, uè si poteva senza la 
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taro acquiescenza stabilire fondamentalmente la ba- 
se della propria grandezza. S'introdussero segreta- i 
mente le pratiche ; e la Spagna, coonestando la sua 1 
debolezza col zelo della pubblica quiete, cede il 
possesso ed il passo della Valtellina, e rilasciò i Gri- 
gioni e quella Provincia nel sistema , in cui erano . 
avanti il 1617 : fu pensato alla sicurezza della Re- 
ligione Cattolica , e alle convenienze del Papa, e li 
sei di Marzo restò firmalo il trattato in Monzoue , 
Terra dell' Aragona, dove Filippo IV. si era por- 
tato per adunare gli Stati. Per colorire in qualche 
forma il disappunto, che avrebbero risentito i Col- 
legati di questo trattato la Corte di Francia, allettò 
la disapprovazione e il risentimento contro V Am- 
basciatore Du-Fargis , mentre però ai sforzava a far 
credere che la dignità della Corona esigeva il con-, 
fermare gli atti dei suoi Miniatri. Fremerono i Col- 
legati Italiani all'avviso del trattato di Monzone,e 
singolarmente Carlo Emanuel le , che più della Re- 
pubblica si vide esposto al furore delli Spagnoli , e 
credè del suo totale interesse il trdvar forma di re- 
conciliarsi con i medesimi. Di questo impensato av- 
venimento godè però la Toscana, perchè si vide al- 
leggerita dal peso dei soccorsi, e perchè giudicò che 
ormai dovesse restare assicurata la tranquillità del- 
l'Italia. Restò però amareggiato questo contento dal- 
la morte del Dùca Ferdinando di Mantova, che pro- 
dusse alle Tutrici nuovi imbarazzi , e f u V epoca 
fatale di tento spargimento di sangue nella Lombare, 
dia. Una naturai debolezza, e i disordini della gio- 
ventù tenevauo da qualche tempo molto incerto lo 
stato di salute di questo Principe, che finalmente 
cessò di vivere li trenta di Ottobre. Successe in quel- 
lo Stato Vincenzo II. suo fratello, egualmente mal 
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An sano, e senza speranza di prole: la successione do- 
di C.po di esso passava direttamente al Duca di Nivers, 
'^Capo di una branca della Gasa Gonzaga, trasferita 
in Francia sotto il Re Enrico HI. , e già compresa 
nelle investiture Imperiali. Restava però Don Gia- 
cinto figlio naturale di Ferdinando, e nato da Don- 
na Canimilla Faa Casalasca. Questo accidente , sic- 
come inviluppava di nuovo gl'interessi dei Princi- 
pi , cosi produceva nuovi e maggiori sconcerti. La 
Casa <1' Austria non era per soffrire che si allignas- 
se in Italia e in un posto così interessante come il 
Ducato di Mantova un Principe di sangue e di ade- 
renza Francese, e la Francia, desiderosa di assicu- 
rarsi un passo e un'alleanza in Italia , non doveva 
soffrire di buon animo il perder questo vantaggio, 
nò tollerare che si facesse violenza al Duca di Ni- 
vers. Si previdero in Spagna le conseguenze che ne 
potevano derivare , e per prevenirle si credè espe- 
diente di far riconoscere la legittimità dei natali di 
Don Giaciuto, e sostenere la validità del matrimo- 
nio di Ferdinando con Donna Camrailla. Ma sicco- 
me questo tentativo offendeva il decoro della Du- 
chessa vedova Caterina de' Medici , si crederono le 
Reggenti in dovere di frastornare la Corte di Spa- 
gna da questo proposito con rimostrare le dichiara- 
zioni di Paolo V. su tal matrimonio, e quelle dello 
slesso Duca padre di Don Giacinto. L'interesse del 
Duca Vincenzio, che già era succeduto al governo 
di quelli Stali , coadiuvò le ragioni della Casa Me- 
dici, e della Duchessa vedova , la quale si elesse di 
abbandonare quella Corte, e ritornare nel seno della 
sua Famiglia. Fu dal G. Duca suo nipote accolta con 
tutte le dimostrazioni di benevolenza e di amore, 
c per collocarla convenientemente al suo grado le 
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destinò il governo della Città e Stato di Siena , as- Av 
segnandole un Consiglio per la sua direzione. Essa eh C. 
fu la prima del sangue Mediceo, a cui fosse appog- l6ì(j 
giato il governo di quello Stato, dove ebbe luogo di 
esercitare le molte virtù, che la rendevano insigne. 
Ma l'infortunio dei Senesi volle che fosse breve la 
durata del suo governo, poiché, assalita dal vajo- 
lo, cessò di vivere li diciassette di Aprile 1629. 

CAPITOLO OTTAVO 

Il G. Duca Ferdinando li. dopo aver viaggiato a Roma, e 
alla Corte Imperiale assume le redini del governo della 
Toscana • Maltalento di Urbano Vili, contro la Casa Me- 
dici , e circostanze politiche del G. Ducato per la guer- 
ra di Lombardia: Spcdixio/ie dei soccorsi a Milano, e flagel- 
lo della peste in Firenze. 

Per quanto le reggenti e il loro Consiglio non 0-1617 
mettessero le più efficaci premure per sodisfare alle 
Corti , ed ai propri sudditi ad oggetto di promove-, 
re la prosperità, e conservare la quiete del G. Du- 
cato, nondimeno 1* opinione di debolezza e di pu- 
sillanimità impressa universalmente dal concorda- 
to d'Urbino rendeva questo governo spregievole e 
odioso . Bivolgeansi gli occhi di tutti sopra il G. I ) u- 
ca , il quale lino dal 1G24. aveado compito i quat- 
tordici anni dovea a forma del testamento del pa- 
dre essere ammesso alla firma e cognizione delli 
affari per intraprenderne poi 1' intiera direzione 
allorché ne avesse compiti di ciotto. Il vaiolo avea 
risparmiato una vita cosi importante per la Tosca- 
na , é sebbene la natura non lo avesse favorito di un 
temperamento sano e robusto , nondimeno traspa- 
rivano in esso la vivacità , il valoce, e la fermezza 
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An nelle resoluzioni . Le tutrici non aveano mancato 
di C. di educarlo convenientemente al suo rango e d inspi- 

,ta / rarli le massime e le cognizioni più alle a formare 
un ottimo Principe. La Corte di Toscana cosi ab- 
bondante di uomini insigni in qualunque scienza e 
letteratura poteva inspirare al Principe il deside- 
rio ed il gusto per istruirai. Galileo risplendeva con 
le sue scoperte , mentre V invidia e la malignità gli 
ordivano una congiura, ed il G. Duca si compiace- 
va nella sua giovinezza delli insegnamenti di que- 
sto uomodivino.Glistudi di educazione aveano perciò 
elevalo il suo spirilo , e lo aveano preparato a di- 
scernere superiormente alla sua età i propri interessi, 
e combinare i rapporti delle altre Corti in tempo 
appunto che il sistema politico dell' Kuropa nell 
atto di scompaginarsi minacciava una totale revo- 
luzione. Si presentavano all' aspello del giovine 
Principe le tre principali potenze dominate da Re 
imbecilli, e tiranneggiale dai favoriti. Filippo IV., 
Luigi XIII., e Carlo I. erano nomi appena noti , 
inculi celiò il Conte Duca , Richelieu , e Buckingam 
disponevano arbitrariamente dell'autorità dei loro 
Sovrani. Gl' interessi d' Italia si rendevano sempre 
più inviluppati e dubbiosi a misura clic cresceva il 
contrasto tra la Francia e la Spagna, e il caso im- 
minente della successione di Mantova facea preve- 
dere assai prossimo lo sviluppo di questo nodo. 1 
Principi Italiani o studiavano le precauzioni per non 
esporsi a un cimento, ovvero trattavano di appog- 
giare la loro difesa ad una delle potenze predomi- 
nanti. Il Duca di Savoja malcontento dei Francesi 
che lo aveano trascurato nel trattato di Monzone , 
disponeva i suoi interessi con li Spagnoli ad ogget- 
to di dividere con i medesimi il Monferrato. La d 

i 
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lui unione con la Corona di Spagna portava in con- a*. 
seguenza la non curanza e il dispreizo della Casa di C 
Medici. Questa rivalità tra due principali Famiglie' 6 ^ 
cT Italia era stata sempre creduta dal Gabinetto di 
Spagna utile ai suoi disegni , e l'esperienza gliavea 
dimostrato die oltraggiandone una aveva sempre la 
confidenza dell' altra : ed in fatti per incoraggi re 
Carlo Emanuele a rimettersi nella loro alleanza s' 
impedì scopertamente al G. Duca di acquistar dirit- 
ti sul Feudo di Piombino , e si suscitarono contro 
di esso le antiche pretensioni promosse già da Fuen- 
tes sopra 1' alto dominio della Lunigiana. All'op- 
posto in Francia la Regina Maria avea introdotto il 
trattato di maritare al Duca d'Orleans la Princi- 
pessa Margherita disegnata sposa di Odoardo Duca 
di Parma , il quale ad onta delle replicate istanze 
che li furon fatte per recedere dal contratto non 
volle cederla . 11 Cardinale di Richelieu avreb- 
be desiderato di unire gì' interessi del G. Ducato al 
Regno di Francia , ma vi si opponevano le obbliga- 
zioni perpetue del G. Duca con la Corona di Spa- 
gna , e la debolezza della Reggenza. In questa con- 
trarietà di partiti oscillavano gli animi delle Reg- 
genti e dei Consiglieri che esclusi dalla confidenza 
di Spagna , e temendo di arrischiar troppo con a- 
derire ai Francesi non seppero ritrovare migliore 
appoggio che quello dell' Imperatore. I successi fe- 
lici contro il palatino e i ribelli lo aveano reso as- 
sai potente in Germania , e in grado di prendere 
anco interesse nelli affari d' Italia ; la morte di Vin- 
cenzio II. Duca di Mantova accaduta alla fine di 
Dicembre gli somministrò l'occasione di farsi l'ar- 
bitro della tranquillità di questa Provincia. 

Avea il Duca Vincenzio già dichiarato successo- 
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Ax re nei suoi Stati il Duca di Nivers, il quale avendo 
di C precedentemente spedito a Mantova il Duca di Rhe- 
it>2« le | guo piimogenilo era slato congiunto in matrimo- 
nio con la Principessa Maria già figlia del Duca Fran- 
cesco. Prese tranquillamente il Duca di Rhetel a 
nome dei padre il possesso dei Ducali di Mantova 
e di Monferrato, ma poco tardarono Don Gonza- 
lo di Cordova nuovo Governatore di Milano , e il 
Duca di Savoia a turbarli la quiete. Il Re di Fran- 
cia minacciava di venire con tutte le sue forze a 
difendere il Duca di Nivers , Don Gonzalo as- 
sediava Casale , e Carlo Emanuele avanzava le 
sue conquiste. Si producevano i diritti del Duca di 
Guastalla e quelli di Margherita Duchessa vedova 
di Lorena, e a'impuguavano le ragioni di Nivers, 
che entrato al possesso senza cognizione di causa 
reputavasi intruso. L'Imperatore con suo decreto 
avocò a se il possesso dei feudi di Mantova e del 
Monferrato, e l'Italia tutta sbigottita da una guer- 
ra imminente non prevedeva che violenze e deso- 
lazioni. Pareva universalmente eccessivo il rigore 
dell'Imperatore ntll'avocare il possesso, nè si re- 
putava confacienle alli interessi suoi e dell' Impero 
il valersi dell'esecuzione delli Spagnoli e del Duca 
di Savoia , che più di ogui altro Principe aveano con- 
tribuito per annichilare i diritti Imperiali in Italia. 
Àpprendevasi universalmente pergrave errore in po- 
lilicaquellodi render tanto potenK* il Duca di Savoia 
il quale considerate le circostanze locali dei suoi Do- 
ni in j dovea naturalmente esser sempre nemico del- 
li Spagnoli. Egli se n'era già protestato allorché si 
lusingava di espugnare Genova , e questa unione con 
Don Gonzalo conoscea ciascuno esser simulata e for- 
mala occasionalmente dal presente interesse. Pic- 
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cava generalmente il vedere escluso con la violen- Aw 
za il Duca di Nivers dalla successione dei suoi an-di à 
lenati per la sola ragione di essere di sangue Fran- 
cese. La Repubblica di Venezia già s'impegnava al 
soccorso di esso, e il Papa , che in cuore era parti- 
tante Francese, spediva dei >Nunzi,e facea dei deboli 
uffici per la pace comune. Gli amatori della quiete 
confidavano assai più nel G. 'Duca, il quale essen- 
do prossimo a compire il diciottesimo anno dovea 
con tali auspici assumere le redini del Governo. 
Prima di assoggettarsi a questo peso il suo genio 
elevato gli avea fatto nascere il desiderio d'intra- 
prendere un viaggio a visitare la Corte di Roma e 
quella dell'Imperatore suo zio ; stimava un mezzo 
assai efficace per istruirsi il conoscer dappresso la 
Corte Pontificia, che tanto influiva sul sistema pò* 
litico del G. Ducato, e volle per compagno il Prin- 
cipe Gio. Carlo suo secondo fratello. Tale risoluzione 
alterò l'animo del sospettoso Pontefice , che già in- 
formato di quanto il G. Duca disapprovasse il con- 
cordato d'Urbino temeva che portandosi a Castel- 
durante risvegliasse in quel vecchio i pentimenti , 
e animasse con la sua presenza i popoli a qualche 
tumulto. Quel Duca ottuagenario oppresso dal lan- 
guore e dalle inquietudini, circonvenuto da Mini- 
stri già venduti alla Corte di Roma riconosceva gli 
errori della sua debolezza , e con inutili pentimen- 
ti compiangeva l'impossibilità di correggerne le con- 
seguenze. Egli avea obbligato tutti i suoi Castellani 
e Governatori di piazze di prestar giuramento alla 
Santa Sede, e si era posto in catene da per se stes- 
so chiedendo al Papa un Prelato, che governasse in 
suo nome lo Slato. Tale risoluzione, che egli cre- 
deva dovesse assicurarli perpetuamente la quiete, 
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An gli facea provare tutti quei rimorsi, che ordinaria 
di e* mente risentono i Principi, i quali renunziauo per 
'^debolezza alla Sovranità delli Stati. In circostanze 
così perigliose la presenza del G. Duca e Castel Du- 
rante sarebbe stata certamente poco opportuna a- 
gli interessi del Papa il quale non ebbe riguardo a 
dichiararsene apertamente col Cioli. Costui Mini- 
stro principale in Toscana era il più addetto alla 
Corte di Roma ed era quello la di cui fede era te- 
nuta in dubbio dall'universale. La G. Duchessa 
Maria Maddalena che lo favoriva scrivendo li otto 
Marzo al Conte Orso Delci avvertiva l'uno e l'al- 
tro della .sinistra opinione concepita dal pubblico 
del loro contegno. Per scriverli liberamente ogni 
cosa poiché qui non si dice altro , che lei et il 
Cioli siano troppo fiacchi e fanno a modo dei Pa- 
palini , e particolarmente il Cioli , e V Arcivescovo 
e V A niella dicono tanta roba di quel che si dice 
fuora , e che si scrire di là che non basterebbe a 
empire un foglio. 

Fu perciò facile al Cioli il togliere al Papa qua- 
lunque sospetto e indurre le Tutrici a prometterli 
che il G. Duca passando a Loreto si sarebbe astenu- 
to dal portarsi a Castel Durante valendosi dell'ap- 
parente pretesto di non turbare il riposo del Duca. 
Ma non per questo Papa Urbano si chiamò sodi- 
sfatto, che anzi s'incontrarono nuovi e maggiori o- 
stacoli nel ceremoniale. Il G. Duca renunziava vo- 
lentieri al fastoso apparato di un ingresso , e di un 
ricevimento formale, ma credea che il decoro della 
famiglia esigesse il conservarsi in possesso del posto 
in Cappella , quale era stato occupato da Cosimo I. 
nel i56o; desiderava ancora, che al Principe Gio. 
Carlo fosse dato il trattamento di Altezza conforme 
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10 conseguiva il Principe Don Lorenzo suo zio, ma * 
queste grazie, che tanto si stimavano, voleva il Pa-di C. 
pa diesi pagassero con altrettanta umiliazione, cioè 
con la precedente visita dei Cardinali. Parve al G. 
Duca che repugnasse alla sua dignità il concertare 
avanti così umiliante capitolazione, e portandosi a 
Roma con carattère d' incognito fu incontrato sem- 
plicemente ai conGni dal Governatore di Viterbo. 
Entrato segretamente di notte tempo in Roma , € 
introdotto nell'anticamera di Sua Santità ebbe il 
rammarico di non trovarvi alcuno dei Barberini , 

nè altri personaggi di qualità, che lo accogliessero , 
e di doversi trattenere per qualche tempo prima di 
essere ammesso. Don Carlo Barberini Generale di 
Santa Chiesa ebbe l'insolenza di competerò col G. 
Duca della precedenza, e gli altri parenti del Papa 
pretendevano di esser visitati i pruni. Arroganza co- 
si insoffribile irritò l'animo generoso di Ferdinan- 
do, che ben conobbe in quella occasione a quali in- 
dignila lo aveano esposto l'ignoranza e la debolez- 
za dei suoi Ministri. Egli recusò costantemente di 
avvilirsi con i Barberini, e repugnando di visitare 

11 Collegio dovè il Papa contentarsi di ammetterlo 
alia Cappella dopo aver complito con il Decano, e 
con la promessa di visitar tutti gli altri. L'accorto 
Pontelice affettava con il G. Duca tutta l'amorevo- 
lezza e il riguardo, avendolo alloggiato contigua- 
mente al proprio quartiere e onorandolo di qual- 
che sorpresa, ma tollerava nel tempo istesso, che i 
suoi parenti gli facessero torto , e riprendeva quei • 
Cardinali , che dimostravano troppa compiacenza 
per questo Principe. Il di trenta di Marzo assistè alla 
Cappella Pontificia prendendo posto d opo i Cardi- 
nuli Preti, resse lo strascico al Papa, e dopo compì 
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AN le sue visite con i Cardinali. Il Principe Gio. Carla 
«il C.polè vedere la funzione sul coro dei Musici , e Sua 
'^Santità ebbe la clemenza di dispensarlo dalla sco- 
munica , nella quale incorre chi sale su quel coro 
senza esser Musico. Il G. Duca disgustalo dell'orgo- 
glio e del ceremoniale di Roma profittò del tempo 
che gli reslava per pascolare il soo spirito, e la sua 
curiosità sulle rovine della antica Capitale del Mon- 
do, e sopra quanto le antiche e le moderne scuole 
aveano riunito di più perfetto nelle belle arti. Parli 
finalmente di Roma disgustalo delli artifizi del Pa- 
pa, dell'orgoglio dei Barberini, e del contegno pra- 
ticalo seco da tutta la Corte; passò a Loreto, di do- 
ve spedi un suo Gentiluomo a visitare il Duca d'Ur- 
bino , e per Ferrara inoltrandosi a Venezia ricevè 
da quella Repubblica onori slraordiuarj. Tulle le 
Citlà di Terraferma fecero a gara per accoglierlo 
fastosamente e procurarli dei trattenimenti, ed egli 
ben si avvedde di non dover più contendere di ce- 
remoniale coi Preti. Ricevuto a Trento con parti- 
colari dimostrazioni si portò a Inspruck dove l'Ar- 
ciduca Leopoldo lo incontrò per più di uu miglio in 
disianza di quella Città. Quivi determinò di posarsi 
per qualche tempo in compagnia di così stretti pa- 
renti, e godendo di così dolce e amorevole ospita- 
lità ristorarsi dall'incomodo dei viaggi. Invitalo dal 
Duca Alberto di Baviera risolvè di portarsi a Mona- 
co., e quell'Elettore si mosse ad incontrarlo fuori 
della Citlà; la magnificenza di quella Corte fu tul- 
• la impiegala per fare onore al G. Duca , il quale 
gioiva di vedersi distinto con tanti atti di onorifi- 
cenza e di amore. Ciò Io auimava ad affrettare il 
viaggio per inchinarsi all'Imperatore suo zio, che 
lo attendeva con impazienza. 
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II singolare affetto che portava l'Imperatore Fer- ^ 
dinando II. alla G. Duchessa sua sorella, e i servi- di C. 
zi che tanto esso, che i suoi maggiori aveano rice- lt *»8 
vuto dalla Casa Medici esigevano qualche dimostra- 
zione particolare verso il G. Duca. Quella odiosa li- 
mitazione di onori, che mentre misura la dignità 
dei Principi offende per lo più le leggi della ospi- 
talità, e interrompe la comunicazione fra loro, 
fu trascurata affatto dall'Imperatore Ferdinando, 
che volle soprabhondare nella onorificenza e rice- 
vere il nipote all'uso dei He. Egli si portò ad in- 
contrarlo mezza lega fuori di Praga nel luogo ap- 
punto ove le sue armi aveano recentemente scon- 
fìtto l'Elettore Palatino. Accoltolo quivi fra i più 
teneri abbracciamenti unitamente col Principe Gio. 
Carlo lo condusse a guisa di trionfante in Praga in 
mezzo a numerose schiere , e a un gran seguito di 
Nobiltà concorsa per corteggiarlo. L'Imperatrice 
il Re Ferdinando , e V Arciduchesse riceverono i 
nuovi Ospiti con la massima cordialità ; idue Prin- 
cipi furono ammessi alla vita domestica della Casa 
Imperiale , e godendo familiarmente la confidente 
compagnia di quelli Augusti Personaggi si accomu- 
navano con i medesimi. Nei conviti, nel li spetta- 
coli e nei passatempi non si osservava la rigorosa 
formalità del ceremoniale , e il G. Duca ebbe luo- 
go di ben conoscere quanto l' amorevolezza dell' 
Imperatore fosse più sincera di quella del Papa . I 
registri della Corte [non somministravano esempj 
di uu trattamento simile fatto a Principi del rango 
del G, Duca , il quale non lasciava di contestarne 
perciò la più viva riconoscenza. Ciò li porse facil- 
mente occasione di potérsi interporre per- mitigare 
l'indignazione di Sua Maestà contro il Duca di Ni- 
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vers , sospendere la risoluzione di metterlo al San- 
ili C do dell' Impero , e disporre le orecchie ad ascoltare 
i(iijìj e j| e proposizioni per risparmiare ali* Italia una 
guerra. L'Imperatrice Eleonora sorella dell'ultimo 
Duca Vincenzio II. piangeva le imminenti disgra- 
zie della sua Patria , ed avrebbe desiderato di po- 
ter recmiciliare il Duca di Nivers con 1' Imperato- 
re suo marito. Credè il G. Duca , che l'autorità di 
questa Principessa potesse coadiuvar le sue mire, 
e fece insinuare all'Imperatore quanto convenisse 
al suo interesse, e alla sua dignità il vincolarsi il 
Duca di Nivers con delli atti di beneficenza piut- 
tosto , che esporlo al furore deili Spagnoli e alla 
sfrenata ambizione del Duca di Savoja ; rimostrava 
che questo inopportuno rigore alienava gli animi 
delli Italiani da quella devozione , che naturalmen- 
te nutrivano verso 1' Impero , il die' gli Spagnoli 
fomentavano ad i te per annichilarne tutti i diritti. 
Queste considerazioni erano bastantemente apprese 
ti a IT Imperatore e dal Principe di Ecchemberg suo 
primo ministro, ma si voleva dal Duca di INivers 
maggior sommissione, ed una rigorosa obbedienza 
al decreto di avocazione e al sequestro di quelli Stati. 
Ma sembrava troppo duro a quel Principe il dover- 
si spogliare del possesso, e depositure le sue Piazze 
in potere dei Spagnoli , ed avrebbe aderito altresì 
a consegnarle ad un Principe neutrale. La Corte di 
Francia avrebbe approvalo, che ne fosse deposita- 
rio il G. Duca , ma egli non vojle compromettere 
la tranquillità del suo Stato, e rischiare di dispia- 
cere all'uno ed all'altro partilo. Anco il Ministero 
Tedesco non approvava che gli Spagnoli si facesse- 
ro esecutori delle ordinazioni Imperiali , mentrechè 
Sua Maestà avendo un valido esercito in Svevia , 
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die potea dirsi ai conGni d Italia, aveva i mezzi i A 
più efficaci di fare eseguire i suoi decreti inviando di C. 
trenlamiia uomini sul Mantovane. Per quanto que- l02ti 
sto espediente sembrasse il più violento pareva pe- 
rò il più ragionevole , e il più couforme alla dignità 
dell' Impero, perchè l'istesso era stato praticato da 
Carlo V. sopra il Monferrato, allorché pronunziò a 
favore della Casa Gonzaga. L'aver posto i Tedeschi 
in diffidenza delli Spaguoli parve'al G. Duca, che 
fosse per giovare al bene d'Italia , lusingandosi in- 
tanto di potere indurre il Duca di Nivers a qualche 
partito più sodisfaciente per la dignità dell' Impero. 
Si tennero delle conferenze con i Ministri , e si ri- 
produsse l'antico progetto del G. Duca Ferdinan- 
do L di permutare il Monferrato col Cremonese. 
Il Duca di Nivers lusingato dalle promesse di Fran- 
cia prolungava le pratiche, e procurava di guada- 
gnar tempo, fintanto che il Re Luigi avesse espu- 
gnato la Roccella , che si assediava con tutte le for- 
ze del Regno. 

Vedeva il G. Duca quanto fosse impossibile il 
terminare con un trattato tutte queste pendenze, e 
congedatosi dalia Famiglia Imperiale se ne tornò 
in Italia contento di avere almeno mitigalo lo sde- 
gno di Cesare, e sparsa la diffidenza Ira le due bran- 
che della Casa d'Austria. Giunse eli a Firenze li 
dodici Luglio, e li quattordici di detto mese prese 
il possesso delli Slati con le consuete formalità , e 
i popoli lo applaudirono con dimostrazioni straor- 
dinarie di gioia. Ritenne nondimeno l'istesso Con- 
siglio, eledue G. Duchesse continuando a dirigerlo 
in tutti gli affari, si può dire che influissero ancora 
egualmente nella risoluzione dei medesimi. L'edu- 
cazione ricevuta da questo Principe gli ayea inspi- 
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7"" rato dei sentimenti di amore e di tenerezza verso 

A N. 

di c. quelli del suo sangue, ed una particolare deferenza 
,6at *ai loro pareri ; finche vissero le due Tutrici secon- 
dò le loro inclinazioni, ed in appresso con esempio 
raro e forse unico nell'Europa divise l'esercizio del- 
la Sovranità con i suoi fratelli, dai quali era since- 
ramente corrisposto con altrettanto ossequio ed a- 
raore. Volle che subito si effettuassero le nozze del- 
la Principessa Margherita sua sorella con Odoardo 
Farnese Duca di Parma prorogate fino a quel tempo 
per riguardo della Regina Maria , che volea desti- 
narla per il Duca d' Orleans fratello di Luigi XIIL 
Dopo che per tanti anni le Case Medici e Farnese 
si erano travagliale scambievolmente con gelosio , 
diffidenze ed insidie riunirono in quel momento i 
loro interessi , e fecero causa comune della loro con- 
servazione e grandezza. Tanto il G. Duca Ferdinan- 
do che il Duca Odoardo erano due spiriti elevati, 
che mal soffrivano il pesante giogo delli Spagnoli , 
e che dai successi della guerra di Mantova attende- 
vano il felice momento di rimettersi nella indi- 
pendenza. Al G. Duca pareva troppo aggravante il 
trattato del i557, per cui dovendo somministrare 
continui soccorsi al Governatore di Milano credeva 
di aver ricomprato più volte lo Stato di Siena ; egli 
non aveva altro desiderio che di rescindere un con- 
tratto così lesivo ,che tenea schiava la sua Famiglia 
alla Corona di Spagna , la impoveriva di forze e le 
impediva ingrandimenti maggiori. Don Gonzalo a- 
vea già inlimato che si preparassero i consueti soc- 
corsi, perchè il Duca di Nivers dava principio alle 
ostilità sul Cremonese; questo caso però non si cre- 
deva a Firenze compreso in detto trattato , perchè 
la guerra non era difensiva, e gli Spagnoli erano 
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itati i primi aggressori del Monferrato; e siccome"^ 
era espressa la condizione, che i soccorsi si doves-di C. 
«ero allorché il Milanese fosse attaccato da qualche 16 ** 
Principe dell' Italia , dichiarò il G. Duca di non te- 
nersi obbligato per il caso che venisse ad essere as- 
saltato dalle armi Francesi. La Boccella era stata 
espugnala , e Richelieu facendo credere al Re Lui- 
gi di esser diveulato guerriero lo avea animato a ri- 
volgere le sue armi verso l'Italia per difendere ii 
Duca di Nivers dall'oppressione. Il G. Duca si era 
congratulato con esso di questa vittoria per mezzo 
di una ambasceria , e procurava di rendersi bene 
alleilo cou gli uffici e con atti di confidenza il 
Cardinale favorito. Ciò tanto più si rendea necessa- 
rio quanto che il Duca di Savoia lo avea già posto 
in manifesta diffidenza a Madrid pel» li uffici fatti 
presso l'Imperatore a favore del Gonzaga. Cresce- 
va ogni giorno più l'emulazione tra le due famiglie 
a motivo delle prerogative, che ciascheduna pro- 
curava di attribuirsi ; il Duca di Savoia assumeva 
il titolo e le onorificenze di Re di Cipro, le quali 
gli erano state facilmente accordate dalla Corte di 
Francia , che dopo averlo trascurato nel trattalo di 
Monzone credè poterlo acquietare con questa con- 
discendenza . Il G. Duca sempre vigilante a soste- 
nere la parità con quel Principe esseudo a Praga 
ottenne dall' Imperatore suo zio l'istesso trattamen- 
to che la Cancelleria Imperiale accordava a quel 
Duca; era però comune opinione in Italia che ambisse 
anco il titolo di Redi Toscana , e usasse perciò ogni 
arte per superare il suo emolo in dignità. 

Tutti questi riflessi obbligavano il G. Duca a non 1619 
trascurare la confidenza della Corte di Francia, la 
quale risvegliata dal letargo in cui l'aveano tenuta 
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- la Reggenza e Luines, mostrava già una forza e uà 
di C. vigore nascente,che minaccia va la potenza Spagnola. 
l6j 9ll Re affacciatosi all' Italia con le sue forze aveva 
occupato Susa , e costretto Carlo Emanuele ad ac- 
cettare un trattato per cui tanto esso che Don Gon- 
zalo doveano deporre le armi nel Monferrato. Que- 
sto trattato sebbene accettato dal Governatore di 
Milano richiedea la ratificazione di Filippo IV. e 
nondimeno il Re Luigi volle notificarlo circolar aleu- 
te a tutti i Priucipi dell'Italia. Avea esso dichiara- 
to precedentemente di essere alieno dall' occupare 
l'altrui, e di non avere allro oggetto che la difesa 
del Duca di Mantova ; ma sicconié prevedeva , assai 
bene, che a Madrid non sarebbe stalo ratificato il 
trattato di Susa, tentò di formare una Lega fra gì' 
Italiani, che equilibrando le forze delli Spagnoli e 
dei Savoiardi assicurasse al Duca di Mantova il pos- 
sesso tranquillo di quella successione. Fu perciò spe- 
dito a Fireuze il Siguore di Guron , e il G. Duca 
conosceudo di non potersi impegnare controgli Spa- 
gnoli tuttavia prepolenti in Italia mostrò all' Am- 
basciatore Francese il trattato perpetuo del 1 557 e 
lo convinse, che le circostanze attuali l'astringevano 
alla osservanza di una rigida neutralità: GÌ' islessi 
sentimenti avea già fatti presenti al Re in Susa per 
mezzo dell'Arcivescovo di Pisa, il quale molto aveva 
operato per indurre Don Gonzalo perchè aderisse 
al trattato. Se le Tutrici tanto addette alla Casa d' 
Austria non avessero raffrenato l'impeto delG. Du- 
ca , i dispiaceri che riceveva continuamente dalli 
Spagnoli lo avrebbero facilmente trasportalo^ col- 
legarsi col Re Luigi. Il vacante Feudo di Piombino 
era sempre slato l' oggetto principale dei desiderj 
della Casa Medici , non solo perchè il dominio di 



Digitized by Google 



LIB. VI CAP. Vili. 
«quella apiaggia era necessario per assicurare la quio- Ay% 
te del G. Ducato , ma ancora perchè la So\ ranilà<N C. 
dell'Elba oltre al profitto della Vena del Ferro a- ,6i 9 
vrebbe prodotto ai Toscani una maggior facilità al- 
la loro navigazione e commercio. Fino dal i5^7 il 
G. Duca Francesco avea preso in appalto da Iacopo 
VI. quella miniera perdurare novanta anni^ e ciò 
siccome facea l'oggetto di una considerabile branca 
di mercatura della Casa Medici , così interesso i 
suoi successori a mantenersi in possesso della mede- 
sima nelle successive revoluzioni di quel Feudo. E- 
stinta la linea dei chiamati nelle investiture, il Con- 
siglio dell' Imperatore avendo introdotto la causa 
tra i pretendenti e il Fisco Imperiale, i G. Duchi , 
e in seguito le Reggenti non aveano omesso di I igea» 
za veruna per acquistar questo Feudo , o almeno 
qualche diritto sopra di esso. La Repubblica di Ge- 
nova (ino dai tempi di Cosimo. I. avea stabilito per 
massima d' impedire alla Casa Medici- 1' acquisto 
dell'Elba , e i Re di Spagna reputando quel posto 
molto opportuno per conservare la comunicazione 
fra Spagna e Napoli , e tenere in freno il G. Duca 
vi aveano fabbricato Lungone. In questa vacanza 
aveano profittato della debolezza e delle circostanze 
dell'Imperatore Mattias per averne l'investitura si- 
mile a quella del Feudo di Siena, e con la condi- 
zione dì subinfeudarlo a chi avrebbe dichiarato V 
Imperatore. Pendente questa dichiarazione le Tu- 
trici perduta ogni speranza di acquistare il Feudo 
per investitura o per compra profittarono della be- 
nevolenza dell'Imperatore con farsi prevenire dal 
medesimo sul soggetto da nominarsi, e suir impor- 
tare del laudemio. Questi era Don Belisario Appiano 
agnato delli estinti Principi di Piombino a favor di 
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"~ — tui concorrevano tutte le regole di equità comune- 
•li C. »Tien te usitate nei Tribunali. Fu determinalo i! lau- 
>t> 2 9deniÌ0 nella somma di cinquecentomila fiorini t e 
l'Imperatore con suo decreto dei venlinove Settem- 
bre 1622 J idi tarò cbe l'Appiano potesse per tal som- 
ma ipotecare al G. Duca tante entrale del Feudo. 
Fu in seguito accresciuto il laudemio fino alla som- 
ma di ottocentomila fiorini, tua non fu data a que- 
sto accrescimento l'islessa cautela, e facoltà d' ipo- 
teca. Queste condizioni furono accettate dal Re di 
Spagna, il quale sotto dì cinque Gennaro 1G2O in- 
vestì l'Appiano del Feudo. Ma grave fu la sorpresa 
delle Reggeuti allorché videro il Vice Re di Napo- 
li prendere il possesso di Piombino , e dell' Elba a 
nome del Re, togliere al G. Duca V appalto e ven- 
derlo a un Genovese. Un così stravagante procede- 
re contro le convenzioni agitò 1' animo del G. Du- 
ca., il quale da questo, e dalli atti successivi ema- 
nali dalla Corte di Spagna dopo il suo ritorno da 
Praga comprese la diffidenza del Re, e si dichiarò 
sciolto da ogni obbligazione con esso, con V Impe- 
ratore e con gli Appiani relativamente a Piombino. 

Ciò fu causa che questo Principe nutrisse per- 
petuamente in cuore una segreta avversione per 
li Spagnoli ed inclinasse tacitamente a guadagnar- 
si la confidenza del Re Luigi con animo di pro- 
fittarne, allorché le sue armi si fossero più vali- 
damente stabilite in Italia. Per mantenerlo in que- 
sta disposizione i Francesi gli promettevano tut- 
to l'appoggio per la successione nel Ducato d' Ur- 
bino, ma le circostanze d'Italia non permettevano 
il dichiararsi. Anche l'Imperatore occupati improv- 
visamente i passi dei Grigioni e della Valtellina fece 
calare in Italia un esercito che fu visto apparire sul 
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Mantovano prima che se ne sapesse la mossa. Que- » 
sto avvenimento sparse l'allarme per tolta l'Italia, di 
la quale si vide imminente la desolazione. Una e- 1 
«trema penuria cagionata dalla precedente sterilità 
della terra affliggeva i Governi, ed i popoli; la pe- 
ste che serpeggiava sulle frontiere della Germania 
pareva che minacciasse alli abitatori il totale esler- 
minio. La guerra diffondeva l'una e l'altra calami- 
tà, e ciaschedun Principe facea ogni sforzo per al- 
lontanarle dal proprio Stato. Il G. Duca aveva ac- 
cresciuto con nuove reclute le sue milizie regolate, 
ed aveva ordinato le bande per guardar le frontie- 
re ; il Levante e la Francia gli aveano somministra- 
to del grano per l'alimento dei popoli, e i suoi Mi. 
nistri scorrevano per le Corti ad oggetto di calmare 
gli spiriti auimati alla guerra. L'accorto Papa per 
prevenire gli effetti delle imminenti re votazioni pen- 
sava ad assicurare la successione di Urbino, e a ga- 
rantirsi da qualunque attacco delli Imperiali sul 
Ferrarese ; egli facea fabbricare una Fortezza su i 
confini del Modanese presso al Panaro che poi de- 
nominò Forte Urbano, e con la quale intendeva di 
dominare i passi della sua froutiera. 11 suo timore 
non era dei Francesi, con i quali teneva intelligen- 
za segreta, ma delli Austriaci, che esso oltraggiava 
manifestamente. I suoi uffici per la pace erano in 
conseguenza diretti dal Ministero Francese, e Giulio 
Mazzarini che li esercitava potè in questa occasione 
far pompa delle primizie dei suoi talenti, e prepa- 
rarsi insensibilmente la strada a quella grandezza 
che gli procurarono i Barberini e la Corte di Fran- 
cia. Il sistema politico di Urbano Vili, per quanto 
fosse diretto unicamente dal suo privato interesse'e 
non dal bene dell'universale, era però concertato 
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in guisa da risentirne il proGtto. Il G. Duca avea la 
diC.conGdenza dell'Imperatore, l'odio del Conte Duca 
16290 gl'inviti della Corte di Francia per unirei suoi in- 
teressi con la medesima; il suo sistema fu quello di 
combinare con tutti, e di promovere unicamente la 
pace; la neutralità, meschina difesa dei deboli, noti 
era compatibile con le obbligazioni che la vincola- 
vano con la Corte di Spagna ; e questo sistema fu 
appunto quello , che involvendolo in perpetue con- 
tradizioni e dilìidenze con tutti gli produsse fasti- 
diose inquietudini , e lo astrinse a star sempre ar- 
malo ed in guardia , e risentire i tristi effetti della 
guerra senza provar lusinga d'ingrandirsi per mezzo 
della medesima. Questo piano che pareva il più pru- 
dente e il più giusto, e che in sostanza era parto di 
debolezza e di timor femminile fu eseguito con l'i- 
stmo spirito con cui era stato già iroaginato. La ve- 
nula dei Tedeschi in Italia avea attirato nuovamen- 
te le armi Francesi , e gli Spagnoli diffidando dei 
Savoiardi aveano rinforzalo i loro eserciti ^ spedi- 
to a Milano il Marchese Spinola , quello che era già 
il térrore della Fiandra. Credè il G. Duca, che qual- 
che umiliazione del Duca di Nivers verso 1' 
ratore potesse facilitare un trattato di 
sta pratica rivolse tutta l'efficacia deliè 
re. Accettava Nivers le mediazioni, implorava soc- 
corsi , ma conGdando nelle promesse del Re Luigi 
non voleva umiliarsi all'Imperatore nè consegnare 
le Piazze ai Tedesehi ; lo teneva costante in questa 
risoluzione il fermento dei Principi della Germania 
contro la Casa d'Austria, e l'impulso di Richelieu 
per animarli alla guerra e tentar la loro fortuna. 
Quel Cardinale mentre opprimeva gli Ugonotti in 
Francia , favoriva e fomentava i Protestanti della 
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Germania; niun Ministro ha mai saputo meglio di , y 
esso far servire la Religione alla ragione di Stato, di C. 

Mosse intanto contro l'Italia tutte le forse Fran- 
cesi, ed avendo estorlo da quel Monarca il coman- 
do delle medesime il Cardinale Generalissimo sor- 
do a qualunque proposizione di pace minacciava 
stragi e rovine alli Spagnoli e ai Tedeschi. Diffidan- 
do delle promesse latte a Susa dal Duca di Savoja 
non omesse strattagemmi, e tradimenti per sorpren- 
derlo, e facilitarsi la strada a soccorrer Casale stret- 
tamente assedialo dal Marchese Spinola. Questo ac- 
cidente esponendo alle invasioni il Ducato di Mila- 
no, che Nivers attaccava di nuovo dalla parte del 
Cremonese, fu intimato al G. Duca il soccorso. L'in- 
sistenza delle due G. Duchesse aveva ormai inoltra- 
to troppo il G. Duca a contradire alla propria incli- 
nazione e favorire gli Spagnoli ; egli avea operato, 
che il Monte di Pietà di Firenze facesse un impre- 
stilo alla Corona di Spagna di cinquecentomila scu- 
di ; ciò avea prodotto le querele di Richelieu, il qua- 
le non sapea conciliare questo soccorso con la pro- 
messa neutralità. L'intimazione dello Spinola lo po- 
neva ora in nuovi imbarazzi, ma la necessità della 
Spagna mitigando l'orgoglio del Conte Duca lo ten- 
ne fermo nelle massime stabilite dai suoi antenati, 
e Io fece risolvere a spedire a Milano la truppa. Vol- 
le però che si prevenisse il Cardinale Generalissimo 
delle armi Francesi rappresentandoli che il sodi- 
sfare all'onore e alla fede di un trattato non potea 
dispiacere a Sua Maestà, contro di cui non sarebbe» 
ro mai rivolle le armi dei suoi soldati. Dopo questa 
dichiarazione spedì nell'Aprile il consueto soccorso 
inviando per Mare l'infanterìa con farla disbarcare 
a Vollri, e la cavallcrìà dalla parie di Terra per la 
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~ Lunigiana e Ducato di Parma. Per ritrarre qualche 
di C. profitto dalla neutralità, mentre in Francia si giu- 
livo s ijf, cava di non poter mancare alla fede dei trattati, 
nè doversi esporre alla caducità di uuo Stato, si con- 
vinceva dall'altra parte i Ministri Spagnoli, che questa 
spedizione era un puro effetto di parzialità non com- 
preso nei vincolidel trattato, ma unicamenleeseguito 
pe r se r v i re a l Re Fi l i ppo e all'I m pera tor e.Q uesta in u- 
tile politica non produsse verun profitto, e non servì 
a sollevare l'Italia dalle atroci calamità che l'oppres- 
sero in un momento ; poiché i Francesi fecero nel 
Piemonte dei progressi così notabili, che ridussero 
Carlo Emanuele a morir di dolore , e i Tedeschi 
entrati in Mantova raddoppialo i mali che vi ca- 
gionava la peste, e diedero per tre giorni il sacco a 
quella infelice Città. Il Duca di Nivers pagò la pe- 
nu della sua pertinacia , ed avendo ottenuto per 
grazia dal vincitore di potersene andare ramingo 
fuori del suo dominio si vide ridotto a mendicare 
dalla pietà della Repubblica uno scarso sovvcnimen- 

10 per la sua sussistenza. La peste e la carestìa 
distruggeva gli abitatori di Mantova , mentre la 
ferocia e V avidità dei Tedeschi faceano strazio 
delle rarità più preziose della Casa Conzaga . 
Tutta la Lombardia gemea fra i disastri , e niuno 
compiangeva idue Principi che aveano dovuto soc- 
combere al peso di tanti mali. Il Duca di Savoia 
autore in gran parte di queste revoluzioni ebbe mo- 
reudo il dolore di lasciare in preda ai nemici quello 
Stato, che egli con tanto sforzo d'ingegno avea pro- 
curato sempre di accrescere. La soverchia pertina- 
cia nel negare il dovuto ossequio all'Imperatore, e 

11 troppo confidare nelle promesse del Cardinale 
aveano ridotto il Duca di Nivers in condizione così 
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nmilian te ben meritata, corae comunemennte opina-"" 
vasi, dalla sua capricciosa condotta. Ma tanti flagelli a 
non poteano affliggere la Lombardia senza comu- 1 
nicarsi insensibilmente ancora nel G. Ducato. 

Pareva in Toscana ebe la morte di Cosimo IL 
fosse stata l'epoca di tutti i disastri ; la prosperità 
clie fioriva sotto quell'ottimo Principe si era dile- 
guata con esso. Gl'Inglesi, e gli Olandesi si erano im- 
padroniti ormai del commercio di Spagna , e del 
Portogallo, che essi medesimi intraprendevano ; le 
loro manifatture aveano rese inutili quellcditalia, 
e ciò produceva che in Toscana languissero gli an- 
tichi c.sercizj e le arti. Il Porto di Livorno si popo- 
lava di Nazioni straniere per esercitarvi un com- 
mercio, che i Toscani non poteano più intrapren- 
dere direttamente. La Pieggenza che attribuiva a 
cause eventuali quello che era necessario effetto di 
una totale mutazione di sistema, facea delli mutili 
sforzi per sostenere gli antichi esercizj. Un com- 
mercio cosi forzato e sostenuto per via di compensi 
e di fallaci provvedimenti, impoveriva il Principe 
e la Nazione, e si moltiplicavano^ miserabili che 
si rendeano a carico del pubblico erario. La uatu- 
ra istessa parve che congiurasse con questa l'evolu- 
zione politica ai danni della Toscana ; la Terra a- 
vara dei suoi prodotti negava alti abitanti la sussi, 
«lenza ordinaria; maucava la presenza di un Prin- 
cipe coltivatore , e la fallacia dell'antico sistema e- 
conomico impediva i maggiori progressi dell' agri- 
coltura. Dispend) gravissimi aveano dovuto soffrire 
la Reggenza e il G. Duca per provvedere i vive- 
ri dal Levante, ma queste premure non sempre e- 
rano efficaci per supplire a qualunque necessità. J. 
popoli afflitti dalla penuria soffrivano anco i mali 



96 STORIA DI TOSCANA. 

Ax che -produce la fame e il nutrimento insalubre ; 

«li C.e in conseguenza le febbri, le petecchie ed altre 
malattie infestavano il G. Ducato. In questo misero 
stato di languore era la Toscana, allorché la peste 
Orientale dopo aver devastato la Lombardia si af- 
facciò per la porle di Bologna alle sue frontiere. Un 
improvviso sbigottimento atterrigli animi dei Fio- 
rentini ; e le sollecite e violente cautele per allon- 
tanare il contagio, siccome scomposero V ordinario 
sistema di vita e di società , così alterarono gli ani- 
ini di ciascheduno. Doleasi il G. Duca , che le pri- 
mizie del suo governo dovessero esser marcate da 
tur epoca così lugubre , e compiangeva le circostan- 
ze di vedere esausto l'erario poco fa disperso per 
gli Spagnoli. Si pensò- di far coraggio al pubblico 
con palliare la qualità delle malattìe, e far credere 
che non la peste ma i soliti effetti epidemici della 
fame erano quelli che opprimevano l'umanità. Le 
asserzioni dei Medici ingannavano l'universale, e 
questo errore fu causa che il contagio si diffondes- 
se insensibilmente per la Città. Fino dall'anno an- 
tecedente il G. Duca sovveuiva largamente i corpi 
delle arti non tanto per supplire alla mancanza dell' 
interrotto commercio, quanto per tener provvisti 
di sussistenza gli afflitti artigiani. A misura che s' 
accrescevano i mali il timore rinvigoriva in esso 
l'ardente desiderio di soccorrere l' umanità, e li 
ventisette Maggio incaricò il Senato di eleggere ne l 
suo corpo sei dei più accreditati «oggetti, affinchè 
pienamente informandosi della infelice situazione 
della Città gli ponessero davanti agli occhi il det- 
taglio delle miserie e gli suggerissero i più efficaci 
provvedimenti per il sollievo delle medesime . Si 
assegnarono in conseguenza per il sov veni mento 
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delle arti di lana e di seta centocinquantamila du- x>i 
cali, e il Monte di Pietà si fece amministratore di di C. 
questa somma. La pietà deé più ricchi privati fu 
risvegliata con l'esortazioni, e ciascuno contribuen- 
do spontaneamente fece a gara per dare delle ripro- 
ve di amore per il pubblico bene, e di ossequio ver- 
so un Principe cosi benefico. S 'in tra presero a speso 
pubbliche delle fabbriche e delle coltivazioni , e il 
G. Duca ne diede il primo l'esempio con erigere 
dai fondamenti una Chiesa (*) nelle appartenenze 
del suo Palazzo. Ed affinchè gli abitatori della cam- 
pagna non rimanessero in peggior condizione di 
quelli della Città ordinò sotto dì dieci Settembre 
che si repartisse il Contado, e Distretto di Firenze 
in tre Visitatori, a ciascuno dei quali incombesse 
di visitare dettagliatamente gli abitatori, e le cam- 
pagne comprese nella respettiva sua divisione per 
assegnare ai più bisognosi quella quantità di gra- 
sce che potesse occorrerli per loro sostentamento - 
invigilare che si effettuassero le consuete semente, 
e disegnare quali coltivazioni convenisse intrapren- 
prendere a vantaggio del pubblico. 

Dilatatosi in progresso ad onta della vigilanza il 
contagio per la Città , e convinto il pubblico di Fi- 
renze della necessità di estremi rimedj si devenne 
a formare dei Lazzeretti, destinar luoghi per le 
quarantine, ed erigere nei più popolati Rioni dei 
magazzini di viveri , e di tutto ciò che fosse neces- 
sario alla vita. L* erario del Principe fu generosa- 

(*ì Questa fabbrica restò dopo imperfetta , ed è quella che 
attualmente si chiama io Stanzone dei Pitti. Il G. Duca vo- 
lea farne una Collegiata sotto il titolo di S. Cosimo, e riu- 
nire in questa Chiesa l'esecuzione dei molti legati ordinati 
dai suoi maggiori. 

T. VII. 7 
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» v mente esposto per la conservazione dei sudditi , e 
«M Clanle premure giovarono non poco per arrestare il 
>b3ofÌirore del contagio. Il^li primo di Agosto appar- 
vero i segni manifesti della pestilenza , i quali die- 
dero occasione di eriger prima un Lazzeretto nella 
Città. Questo rimedio orribile per se medesimo, ac- 
compagnato dalla violenza con cui era esercitato 
accrebbe il terrore nei popoli, che lusingati prima 
da qualche speranza di salvezza si credeano per- 
duti subito che venivano astretti a concorrere in 
quel luogo di morte. Per mitigare questo sbigotti- 
mento fu necessario erigere nuovi lazzeretti fuori 
della Città , moderare il rigore, e concedere ai più 
facoltosi di potersi curare nelle proprie case. II con- 
tagio , che avea tanto incrudelito nell' Autunno pla- 
candosi nel solstizio d'inverno, fu determinata in 
progresso una generale quarantina, per cui ciascu- 
no rinchiuso nella propria casa dovesse far prova 
della sua salute. Ciò fu eseguito con tanta esempla- 
rità , e coti tale emulazione nell' esercitare gli atti 
di umanità , che forma il più luminoso punto d'I- 
storia del G. Duca Ferdinando II. Neil' affacciarsi 
della pestilenza avea questo Principe ben prevedu- 
to che la sua ritirata avrebbe prodotto nei popoli il 
colmo della desolazione: ritiratosi con tutta la Fa- 
miglia nella Fortezza di Belvedere non si potè con- 
tenere in quelle angustie , dove non giungeano i la- 
menti e i clamori delli infelici ; ardeva di desiderio 
di soccorerli da per se stesso, ed animando i Princi- 
pi suoi fratelli a imitarlo espose la propria vita ai 
pericoli scorrendo con essi a piede e a cavallo per 
la Città, ascoltando i mali, i bisogni , i voli e le 
preghiere di ciascheduno. Versava a larga mano i * 
soccorsi, animava i facultosi a imitarlo, e trionfan- 

l 
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do fra le più sincere acclamazioni dei popoli con- *~ 
verti lo spavento in una dolce lusiuga, che molto l y l c. 
contribuì a estinguere il contagio sterminatore. Pe- i63o 
rìrono nondimene in quattro mesi nella Gita 692 ( 
dei suoi abitanti , e dileguate le malattie non cessa- 
rono però i fastidj. Gli Uflìziali di Sanità supponen- 
do , che la peste come la guerra dovesse eguagliare 
tutte le giurisdizioni ed i ranghi astrinsero gli Ec- 
cleliastici alla osservanza di quelle leggi che tende- 
vano alla comune conservazione ; la pietà pubblica, 
che avea provvisto a tutte le necessità di quei frati 
che professavano la mendicità., credè di meritarsi 
qualche compensazione dai Monaci i più facultosi ; 
e persuasa che mentre il Principe ed i privati of- 
ferivano i loro edìfizj in vantaggio del pubblico, 
anco i Monaci dovessero cedere i lor Monasterj per 
le purghe , impiegò Y esortazioni e le istanze per in- 
durli a questa condiscendenza. Tale attentato qua- 
lificandoli a Roma per empj violatori della immu- 
nità Ecclesiastica fu riguardato con orrore , e furo- 
no dichiarali incorsi nella scomunica. La clemenza 
di Sua Santità moderò subito questo rigore ordinan- 
do all'Arcivescovo di ribenedirli con imporgli pe- 
rò una salutare penitenza che purgasse questo mi- 
sfatto. Angustiati in tal guisa i Fiorentini dalla pe- 
ste e dal Papa, irritati di veder conculcate così in- 
degnamente le leggi dell'umanità non sapeano sot- 
tomettersi ad una assoluzione tanto ingiusta , quan- 
to iniqua era la causa , per cui venivano dichiarati 
incorsi nella scomunica . Senza un freno imposto 
dal G. J)uca e dalle G. Duchesse il furore del pub- 
blico avrebbe forse fatto pentire V indiscreto Papa 
di così strano procedere ; ma gli Uflìziali di Sani- 
tà si contentarono semplicemente di fare istanza 
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"die si ascoltassero le loro ragioni. Siccome Forgo- 
C.glio delli Ecclesiastiei è sempre relativo alla debo- 
lezza dei Laici, perciò Papa Urbano rigettando co- 
me incompetente qualunque giustificazione , dove- 
rono gli Ufliziali domandare pubblicamente perdo- 
no di avere esercitato delli atti di umanità senza la 
permissione di Sua Santità. Fu forza il restituire 
ai Monaci le somme da esssi contribuite , e Roma 
prelese che u Ili Ecclesiastici fosse dovuta qualun- 
que assistenza a spese dei laici. 

CAPITOLO NONO 

Morte del Daca di Urbino e 'unione pacifica di quello 
Stato alla Sede Apostolica : Indifferenza affettata dal G. 
Duca nelle traversie di Maria dc'Medicì: Morte dellAr- 
ciduchessa Maria Maddalena, e passaggio dei Principi 
Mattias e Francesco al servizio dellìmpesatore-. Conte- 
gno politico del G. Duca nelle revoluzioni di Europa .• 
Il Galileo è citato a Roma alla Inquisitone ; il Duca di 
Lorena viene con la sua sposa a refugiarsi a Firenze. 

Oppressa dal peso di tanti m'ali la misera Italia 
somministrava all'altre Provincie dell' Europa uno 
spettacolo di compassione e di orrore. La peste , la 
guerra , e la carestia la desolavano , e la sfrenata 
ambizione dei propri Principi , e delli Oltramon- 
tani togliendole ogni speranza di pace la sgomenta- 
va. Gli artifizi di Richelieu e di Mazzarino , la dub- 
bia fede dei trattati , il funesto esempio del Duca 
di Nivers, e il sacco di Mantova accrescevano lo 
sbigottimento ed obbligavano a procurare almeno 
una diversione. La Repubblica di Venezia e i Fran- 
cesi suscitarono dalle spelonche del Settentrione 
un conquistatore , che attaccando la Lega Cattolica 
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dì Germania richiamasse dall' Italia gli eserciti ky 
«iella Casa d'Austria. Gustavo Adolfo He di S ve- di C. 
zia era un giovine Eroe, nato per la gloria , dotalo IU 1 
di quel coraggio, che è diretto dalla ragione e non 
dal furore. Nel fiore della sua gioventù aveva ascol- 
tato a Padova le lezioni del Galileo, e ciò gli aveva 
aperto la strada ad apprendere per i suoi principj 
l'arte del guerreggiare. I Francesi, i Protestanti, ed 
i Veneziani ne fecero 1'istrumento per abbattere la 
Potenza Austriaca , e le sue prime azioni diedero 
impulso alle pratiche della pace in Italia , che poi 
ebbe luogo con il trattato concluso a Chierasco. Il 
Duca" di Nivers ebbe l'investitura e il possesso del- 
lo Stato dei suoi maggiori , ma non trovò che un 
Paese desolato ed afflitto, che dovè ancora divider 
con altri. Di tanti mali anche la Toscana risentiva 
la sua porzione; la peste che cessava nella Capita- 
le cominciava a infierire nella Provincia ; la penu- 
ria proseguiva ad affliggere i popolile i tanti prov- 
vedimenti per coltivare e fertilizzare le campagne 
non corrispondevano alle premure. Tutto era de- 
solazione e miseria, e la sola attività e buona vo- 
lontà del G. Duca sollevavano il popolo dallo spa- 
vento: egli non ometteva di scorrere per il suo Sta- 
to per conoscere i bisogni di ciascuno, dividendosi 
con i fratelli il pensiero di arrecarli il soccorso. Oc- 
cupato intieramente nelli atti di beneficenza credè 
che la morte del Duca d' Urbino , attirando so- 
pra d; esso il maltalento di Papa Urbano, fosse per 
distrarlo da questo esercizio; fu forza il pensare a 
nuovi armamenti e dare le disposizioni opportune 
per qualunque evento. Il Duca'd'Urhino era in età 
di ottantatre anni; sempre maje affetto dagl'inco- 
modi di salute si sosteneva con i molti riguardi; in- 
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"^"ilcboìito di spirito, e tutto addetto alla pietà e alla» 
ai c. Religione, credè farsi un merito per la salute del- 
ibi l'anima debilitandosi il corpo con l'osservanza del- 
la Quaresima astenendosi dal cibarsi di carne. Le 
rimostranze dei Medici e dei Teologi furono inutili 
per vincere questa opinione, nè fu possibile d' in- 
gannarlo ; ciò gli produsse un totale indebolì mento 
di stomaco, una incapacità per la digestione, l'i- 
nappetenza, e finalmente la morte la quale accad- 
de li ventotto di Aprile. Il Cardinale dei Medici a 
forma del testamento intraprese la tutela della pu- 
pilla, e fece gli atti opportuni : il Cardinale Barbe- 
rino, che subito prese il governo di quello Stato, 
non impedì l'esecuzione del concordato del 1624. 
e facilitò tutti gli atti di possesso, che dovevano ese- 
guirsi a tenore del medesimo. Gli Spagnoli tanto 
malcontenti del Papa avrebbero ben volontieri fa- 
vorito il G. Duca per contrastarli questa incamera- 
tone, ma T appoggio dei Francesi e le circostanze 
della Toscana non permettevano a Ferdinando d' 
impegnarsi tantoltre. L'imperatore abbastanza di- 
stratto dai progressi di Gustavo Adolfo lasciò usur- 
pare il Montefeltro ; e Urbano, fastoso di così beli' 
acquisto, facilitò al G. Duca il consegui meuto del- 
li allodiali purché non gli conlradices9e il possesso 
della giurisdizione. 

Restarono però deluse lespeltative della Casa Me- 
dici sulla ricchezza di questa eredità, la quale seb- 
bene apparisse abbondante quanto alla preziosa 
mobilia e alla copia del danaro, riesci dipoi scarsa 
di allodiali per esser quelli assai litigiosi , e perchè 
molti si caducarono, e ritornarono alle Comunità , 
e a quelli che già vi«aveano il dominio diretto. La 
Duchessa Vedova fu invitata a trasferirsi in Tosca- 
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ni, e per provvedere alla sua convenienza le fu A[| 
offerto il governo di Pistoia o di Pisa. I Barberini di C. 
crederono del loro interesse il metterla in diffiden- ,63t 
za eoo ilG. Duca, ed essa, cedendo ai loro consigli, si 
determinò di uon abbandonare la Patria. Ma ciò non 
poteva alterare l'animo di Ferdinandoquantoi nuo- 
vi successi della Corte di Francia tutta sconvolta da- 
gl'intrighi di Richelieu; non vi era più ritegno alla 
sfrenata ambizione di quel Cardinale ; impossessa- 
tosi del comando dell'armi, della marina, dell'era- 
rio e delle piazze più importanti del Regno , avea 
rinnovato in Francia l'autorità del li amichi Maestri 
del Palazzo, giacché non mancava un Monarca im- 
becille, come erano appunto quei Re Merovingi . 
Non vi è genere di scelleratezza che egli lasciasse 
intentalo per giungere a così alto poterete solo gli 
restava da conseguire la sicurezza e l'indipendenza. 
La debole sanità di Luigi XIII. gli facea compren- 
dere la necessità di garantirsi da una mutazione ; i 
soli ostacoli alle sue mire erano la Regina madre 
e il Duca di Orleans fratello del Re. Era ben facile 
l'indurre in sospetto un animo debole, e prepararlo 
alla crudeltà. Dopo averlo spogliato di quei senti- 
menti che sono ingeniti nella natura e che la Ro* 
ligione raffina , fattolo schiavo dei suoi pensieri 
volle anco che fosse esecutore del suoi disegni. La 
gratitudine, il dovere e l'opinione del Mondo era- 
no riflessi troppo leggieri per arrestarlo nel più bel 
corso della sua grandezza, e troncarli la strada a 
regnare. Dopo molti atti di discordia nella Fami. * 
glia Reale, il Duca d'Orleans per porre in sicurez- 
za la propria vita si trovò in necessità di ritirarsi 
in Lorena, e la Regina Maria de' Medici fu arrestata 
in Compierne e tenuta guardata nelle sue Stanze 
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An da molla truppa comandata da quelli che fuceano 
«li C professione di esserle ingrati. Avvezza già quell'in- 
i63i f e l', ce Regina a simili disavventure mostrò costanza 
e fermezza d J animo per non umiliarsi al perfido 
Cardinale, ed usò di tutta la sua avvedutezza , af- 
finchè non avesse luogo di giungere al colmo della 
violenza. Era ormai stabilito di rimandarla a Fi- 
renze, e stavano già allestite sulle coste della Pro- 
venza le Galere per trasportarla a Livorno . Essa 
repuguava di dare questo trionfo a un nemico che 
già sapeva aver corrotto un Medico ed uno Speziale 
per avvelenarla. Fa stupore che in mezzo a tante 
enormità si avesse il ribrezzo di violentare la sua 
persona per gettarla in una carrozza e condurla a To- 
lone. Essa si stava rinchiusa nel Castello di com- 
piegne, nè mai per lusinga o per artifizio era stato 
possibile indurla a sortire, risoluta di morire in quel 
luogo, o di soffrire la massima delle violenze. Il Re 
finalmente le ordinò di portarsi-a Moulins, ma es- 
sa gli rimostrò che conosceva l'oggetto di questo co- 
mando, e che il ritornare a Fireuze ove non avea 
più parenti se non in grado remoto non facea la sua 
convenienza, e molto meno quella di Sua Maestà a 
cui tutto il Mondo avrebbe dato debito di così mal 
esempio. Il Cardinale avrebbe voluto che il Re stes- 
so si portasse a Compiegne per condurla a Tolone, 
ma temè forse che questa pubblicità non irritasse 
la Francia. E facile imaginarsi quanto il G. Duca 
rimanesse imbarazzato da questi scompigli; la giu- 
stizia della causa e il decoro della Famiglia lo sti- 
molavano a interporsi per il sollievo di una Regina 
oppressa ; l'averla a Firenze per quanto sarebbe stato 
del suo decoro, avrebbe potuto nondimeno alterare 
la quiete della sua Famiglia ; e 1' opporsi ai 
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di Richelieu era un attirarsi contro le principali fòr- A « 
ze dell'Europa. Il Papa che avea secondato tutti gl'ili C. 
intrighi del Cardinale e lo aveva aiutato per fomen- l0:ìl 
tare la discordia nella Famiglia Reale sarebbe stato 
l'esecutore delle di lui vendette, ed avrebbe abbrac- 
ciato ben volentieri V occasione di esercitare il suo 
maltalento contro la Casa Merlici. Conosceva impos- 
sibile il resistere a tanta perversità ed ar*>ssiva di 
doversi ristringere fra i limiti della indifferenza. I 
soccorsi spedili a Milano e un sovvenimento di da- 
nari denegato al Duca di Mantova gli aveano meri- 
tato lo sdegno e le minaccio del Cardinale. Aggiuu- 
geasi a tutto ciò il grato ricevimento fatto al Duca 
di Guisa , che legato d'interessi col Duca d'Orleans 
« con la Regina si era refusato a Firenze per salva- 
re la vita. Ma ciò che più di ogni altro motivo ac- 
cresceva i sospetti della Corte di Francia contro il 
G. Duca era il timore di una manifesta dichiarazio- 
ne per la Casa d'Austria e di qualche occulto trat- 
tato io occasione che l' Arciduchessa G. Duchessa 
avea pubblicato di trasferirsi presso 1 Imperatore 
suo fratello. 

Una tenera e scambievole benevolenza fra l'Im- 
peratore e la G. Duchessa avea risvegliato io loro il 
desiderio di rivedersi. Sua Maestà ne aveva già in- 
caricato il G. Duca allorché si portò a Praga, e poi 
ne rinnovò le istanze con sue pressantissime lettere. 
Non potea denegarsi questa sodisfa zione ad un Mo- 
narca che aveva esercitato tanti atti di amorevolez- 
za verso la Casa Medici; l'amore per il fratello e il 
desiderio di giovare ai suoi figli spronavano la G. 
Duchessa a questo viaggio, ma il contagio che infie- 
riva per Ja Lombardia le facea sospendere la riso, 
luzione. Finalmente determinò di partirsi nell'Ot- 
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lobre, ed elesse io sua compagnia i Principi Mallias 

«Gè Francesco terzo e quarto genito, con animo ili pre- 
seti lai li al fratello ed esercitarli nella guerra contro 
Gustavo. Si messero in pratica tutte le cautele per 
evitare il passaggio dei luoghi iufelti,egodcudodelli 
onori che le erano fatti per via dai diversi Principi, 
e specialmente dall'Arciduca Leopoldo giunse verso 
la fine «U Ottobre a Passau. Sorpresa quivi da una 
pleu/ilide assai violenta dopo tre giorni di malattìa 
cessò di vivere il dì primo Novembre. I due Prin- 
cipi e tutti quelli che la seguitavano colpiti da così 
inopinato accidente non seppero qual risoluzione lor 
convenisse, fintanto che il G. Duca ordinò loro di 
proseguire il viaggio per ossequiare l'Imperatore, e 
condolersi con essodi quésta perdila. A Firenze que- 
sto successo fu tanto sensibile quanto improvviso , 
non solo per l'ossequio e reverenza che il G. Duca 
professava alla Madre, come ancora per la parte che 
tuttora riteneva nel Governo del G. Ducato. Essa 
dovea dirigere dalla Corte Imperiale gì' interessi 
della Casa Medici nelle veglianti turbolenze d' Eu- 
ropa, e tutti i Miuistri che il G. Duca teneva alle 
Corti doveano eseguire i di lei comandi. Massima 
costante di questa Principessa era stata sempre di 
tenere il G. Duca conudente della Casa d'Austria 
- e della Corte di Roma ; da ciò ne facea derivare la 
quiete della Toscana e la gloria del Principe ; e non 
è maraviglia se persuasi gli Spagnoli ed il Papa di 
questa debolezza trattarono il G. Duca con orgoglio, 
e lo disprezzarono. La sua generosità la faceva a- 
mare dal popolo, e il ricco vedovile costituitole 
da Cosimo li. la poneva in grado di esercitare delle 
beneficenze , e di sostenere dei dispendj. fabbricò 
a sue spese una Villa che denominò l'Imperialeiu 
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sonore dell' Imperatore suo frate) lo e mantenne una N 
Corte sempre splendida e numerosa. La sua parzia-di 
litaper il Gioii, siccome la rendeva odiosa alli al- '* 
tri Ministri , così oscurò molte belle doti che po- 
teano farla risplendere. E dovuta alle sue premu- 
re T ottima educazione dei figli ai quali seppe in- 
spirare un reciproco amore, e un ardente desiderio 
per la gloria e per la virtù. I sospetti che si erano 
concepiti alla corte di Francia pei: il suo viaggio in 
Germania si dileguarono immediatamente, allorché 
vi giunse l'avviso della sua morte. Appena che fu 
nota al G. Duca l'evasione della Regina da Com- 
piegne, e la sua ritirata in Fiandra presso l'Infanta 
Isabella risolvè subito di spedire a Parigi il Cava- 
liere Gio. Batista Gondi, che avendo da lungo tem- 
po trattato i suoi affari era ben noto al Cardinale e 
alla Corte. Dovea egli interporsi nelle discordie tra 
figlio e madre tanto quanto piacesse al Cardinale 
ed al Re, ma il punto più importante delle sue 
commissioni era quello di giustificare la necessità in 
cui si trovava di non variar condotta con gli Spa- 
gnoli sebbene avesse tutti i motivi di detestarli. Il 
Gondi giunto a Lione ebbe ordine di ritornare in 
Toscana, poiché il Re gli fece comprendere che 
nelle verterne tra esso e la madre volea per unico 
mediatore il loro reciproco affetto, e non era di sua 
convenienza che altri vi s'jngerisse. Non per que- 
sto credè il Gondi di dover desistere 'dal far nuove 
istanze per essere ammesso alla Corte; ma rimostran- 
do che non gl'interessi della Regina ma quelli 
del G, Duca lo ponevano in necessità di trattare col 
Cardinale gli fu accordato l'accesso in tempo ap- 
punto che era giunto alla Corte l'avviso della mor- 
te della G. Duchessa. Si sforzò il Gondi per con- 
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Aw vincere Richelieu che in Toscana non erano affat- 
eli C. to esimie le massime di politica stabilite, dal G. 
i63i Ferdinando, e poste in esecuzione a favore di En- 
rico IV. , che ninno più del G Duca dovea deside- 
rare che i Francesi pouesser piede in Italia per li-' 
berarsi dall' oppressione delli Spagnoli , ma uiuno 
però era più di esso vincolato con i medesimi , i 
quali con le loro forze circondavano il G. Ducato. 
Appagarono queste rimostranze del Gondi l' animo 
sospettoso del Cardinale , che non potè non com- 
patire la situazione del G. Duca, che anzi attri- 
buendo alli errori commessi da Eurico IV. nel 
trattato di Lione la prepotenza delli Spagnoli in I- 
talia, dichiarò che l'acquisto fatto dalla Francia di 
Pinarolo non aveva altro oggetto che quello di ga- 
rantire alli Italiani la libertà . Lasciò pertanto che 
il Gondi dimorasse alla Corte purché non s'ingeris- 
se nelli interessi della Regina, e credè meglio di te- 
nere il G. Duca nella sua confidenza per valersene 
all'occasione. Determinossi tanto più in questo pro- 
posito, quanto che restò assicurato dei mali trat- 
tamenti che riceveva dalli Spagnoli. 
i63* Il desiderio comune a tutti gli uomini , ma più 
ardente nei Principi nel propagare la propria fa- 
miglia avea fatto risolvere il G. Duca* a procurare 
un accasamento decente per il Principe Gio. Carlo. 
Donna Anna Caraffa Principessa di Stigliano unxa 
erede di quella Casa riuniva in se i diritti di succes- 
cessione al Feudo di Sabbioneta , e tutte quelle ra- 
gioni che poteano competere sopra Piombino alla 
seconda sorella dell'ultimo Principe. Un vasto pa- 
trimonio^ benché gravato da moki debiti, e un 
gran numero, di Feudi nel Regno promettevano u- 
na decorosa sussistenza per una branca Medicea da 
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trapiantarsi a Napoli non senza qualche lusinga che Ay 
a lungo tratto potesse passare in essa ancora Piom- di C. 
bino . Fu dunque trattato questo Matrimonio con ,631 
quelle condizioni che sembrarono le più convenien- 
ti, e ilG. Duca per questo efletto costituì al fratel- 
lo un patrimonio speciale. Il Duca di Parma ne fu 
il mediatore , e nel Gennaro i63o ne fu stipulato 
il contratto. Per effettuare questo matrimonio si 
rendea necessario V assenso Regio di Filippo IV. e 
il G. Duca si lusingava di meritarsi da quella Co- 
rona questa piccola condiscendenza. Ne fece però 
l'istanza formale , e s' incontrarono subito delli o- 
stacoli nel ministero che ambiva d'impadronirsi di 
Sabbioneta. Il G. Duca a cui poco interessava che 
al fratello toccasse il possesso di una Piazza così 
lontana dai confini del G. Ducato non ebbe riguar- 
do a proporre per la medesima una compensa- 
zione, ma ciò nondimeno non appagò il Conte 
Duca che già pensava di maritare questa ricca ere- 
de ad un suo parente. Inutile fu perciò Y interces- 
sione deir Imperatore , e inutili affatto furono tut- 
te le rimostranze della servitù e della benemeren- 
za della Casa Medici con la Corona di Spagna. Pa- 
scendo ilG. D. di speranze senza devenire ad una di- 
chiarata risoluzione fu trattenuto per quasi due anni 
allorché mostrandosi pronto a concedere il detto as- 
senso domandò in grazia alG. Duca di recedere dal 
trattato. Questa forma di procedere combinata con 
gli altri motivi di dispiacere ricevuti per causa di 
Piombino alienò non poco l'animo di Ferdinando 
dalla confidenza di Spagna , tanto più che si credè 
oltraggiato in veder preferire al fratello il Duca 
di Medina las Torres. Stupiva ciascuno che il Con- 
te Duca trascurasse i Principi Italiani così male a 
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AN proposito in tempo appunto che ì Francesi stabiliti 
ili C. urinai nel Piemonte minacciavano il Milanese , e 
l "^cl»eil papa e la Repubblica di concerto con i medesimi 
medita vano il piano di escludere affatto la Casa d'Au- 
stria dal dominio d'Italia. Pareva tanto più inop- 
portuno questo contegno quanto che la Germauia 
era sull'orlo di piegare sotto il giogo del Re Gusta- 
vo. Questo conquistatore espugnate le Piazze prin- 
cipali della Germania spargeva da per tutto il ter- 
rore delle sue armi e s'intitolava il restauratore 
dell'antica gloria dei Goti e dei Vandali : le forze 
dell'Imperatore erano ridotte alli estremi e tutte le 
sue speranze si appoggiavano al valore di Walstein; 
mancavano i denari e mentre Cesare ne chiedeva 
al papa per difesa della Religione, Urbano pubbli- 
cava dei Giubbilei. L'Italia tutta tremava al solo 
nome del Re Svedese, e s'imaginava già di vedere 
ben presto un altro Alarico alle Porte di Roma ; s' 
irritava ciascuno in vedere tanta indolenza nel Pa- 
pa, e lo accusava di tenere con Gustavo delle in- 
telligenze segrete. Per qualsivoglia evento il G. Du- 
ca procurò di rinforzare e tener disposte le sue mi- 
lizie e di dare all'Imperatore qualche dimostrazio- 
ne di gratitudine e di attaccamento. Avea Sua Mae- 
stà spedito con carattere di Ambasciatore ai Prin- 
cipi d'Italia il Barone da Rabatta non tanto per 
movergli a darli un soccorso, quanto ancora per 
indurgli a formare una Lega che impedisse al con, 
quistatore l'ingresso in Italia. Questa Lega era sta- 
ta trattata dal G. Duca col Papa , ma gl'interessi 
dei Principi Italiani erano così opposti fra loro 
che si rendeva impossibile il combinargli. Il G. 
Duca ricevè il Rabatta con ogni dimostrazione di 
affetto e di ossequio verso l'Imperatore ; e sebbene 
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denegasse un cospicuo imprestito che gli era stato An 
richiesto voile nondimeno distinguersi fra tutti gli di C. 
altri con un donativo di centomila fiorini e di una ,(i3a 
riguardevole quantitàdi moschetti, d'armature e di 
munizione. Ma per dare a Sua Maestà una più con- 
vincente riprova del suo attaccamento volle che i 
Principi Matlias e Francesco si portassero iu Ger- 
mania a servirlo come volontarj, e intanto appren- 
dessero l'arte della guerra da Walstein che si era 
offerto di dirigerli come propri figli. 

Erano già questi Principi in possesso della be- 
nevolenza Imperiale che si erano guadagnata con 
ogni studio allorché si erano portati a Vienna do- 
po la morte della G. Duchessa lor madre. Ritorna- 
ti a Firenze si mostrarono ardenti per effettuare 
i primi loro disegni, ed il G. Duca concesse loro fa- 
cilmente di portarsi all'armata. I/Imperatore gli ac- 
colse con la consueta amorevolezza , e Walstein 
si prese il carico d ' incamminargli per la via della j 
gloria. Ma queste dimostrazioni del G. Duca verso V 
Imperatore lo posero in nuove diffidenze con la 
Corte di Francia. Gl'interessi di Luigi XIII. erano 
ormai troppo congiunti con quelli del Re Gusta- 
vo , e 1' Imperatore assisteva scopertamente il 
Duca d' Orleans che già moveva 1' armi contro 
il fratello. In conseguenza di ciò qualunque assi- 
stenza data all'Imperatore dovea dispiacere alla 
Corte di Francia, e il Cardinale rinnovò le minac- 
ele. Aggiungeasi di più che il G. Duca volendo ri- 
stabilire la sua marina già riformata dalla Reggenza 
aveva allestito una Squadra di Vascelli quadri e di 
Galeazze che dava opinione di esser destinata per 
qualche impresa. Non mancò chi facesse credere al 
Cardinale che queste forze di Mare erano destinate 
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7^ a sorprendere l'Isole d W e rimetterà conia fori» 
diC il Duca di Guisa in possesso del suo aulico governo 
j632 della Provenza. Ma giustificati questi sospetti non fu 
creduto opportuno l' irritare il G. Duca a segno di 
farlo risolvere a somministrare dei rilevanti soccorsi 
u Maria de' Medici e alla Casa d'Austria, molto più 
che la morte del Re Gustavo accaduta nella batta- 
glia di Lutzen variava non poco le circostanze. La 
morte di quel conquistatore quanto alterò l'animo 
del Cardinale altrettanto riempi di giubbilo e di spe- 
ranze lutti quelli , che desideravan la pace. I Prin- 
cipi di Toscana si erano ritrovati a questa battaglia 
avendo ciascuno di essi levato un reggimento a sue 
spese. Essi aveano consegnito dal Colonnello Picco- 
lomini il Colletto che fu trovalo al collo di Gusta- 
vo allorché perse la vita per mandarlo in dono al G. 
Duca, ma l'Imperatore volle perse medesimo que- 
sto trofeo. A Firenze e per tutta l'Italia si diedero 
dei pubblici segni di letizia per tale avvenimento, 
di cui non vi fu che il Papa che ne mostrasse della 
indifferenza. Ciò siccome animò gli Austriaci a ri- 
prender coraggio per repri mere i Protestanti e i Fran- 
cesi , gli Spagnoli determinati d' intraprendere or-» 
mai nuova guerra in Italia per discacciare le trup- 
pe di Francia dal Piemonte e dal Monferrato, si ri- 
volsero a chieder soccorsi al G. Duca e guadagnare 
con le lusinghe la di lui confidenza. Fu pertanto 
spedito a Firenze il Reggente Villani cou commis- 
sione espressa di scusare il Re sopra la repugnanza 
dimostrata perii matrimonio del Principe G. Carlo, 
a cui per dimostrare la sua amorevolezza offeriva 
il Generalato di Mare del Meditterraneo, siccome 
lo aveva esercitato il Principe di Savoja ; offeriva di 
più una riguardevole pensione Ecclesiastica per il 
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Principe Leopoldo ultimo dei fratelli del G. Duca, An 
e domandava che fosse mantenuto per due anni ueldi C. 
Milanese a tutte spese di Sua Altezza un corpo di l63a 
seimila fanti per servire nelle imprese già disegna- 
te. Introdusse ancora un trattato per far servire a 
Sua Maestà tutte le forze marittime del G. Ducato, 
ma non trovò in Ferdinando quella condiscenden- 
za che ne sperava. Le grazie del Re furono accettate 
per i due Principi con quella dimostrazione di os- 
sequio che richiedevano, ma il G. Duca non volle 
obbligarsi al dispendioso mantenimento di seimila 
fanti. Oltre I' osservanza della neutralità promessa 
alla Francia non mancarono altri giusti pretesti per 
disimpegnarsi con rappresentare al Villani le gravi 
spese sofferte nelle passate calamità , e quelle che 
erano imminenti per i nuovi mali ohe sopraggiun- 
govano al G. Ducato. 

La Tgscana era ridotta uno spettacolo di miseria r 633 
e di compassione; la peste, che per trascuratezza di 
spurghi avea ripullulato in Livorno si propagava 
ormai nell'interno. Volterra era restala quasi che 
spopolata, Lucca, Pisa e Pistoia erano infette , e la 
capitale si trovò insensìbilmente in una recidiva più 
fiera e sterminatrice del primo assalto. Lo spavento 
del inalceil limoredei rimedj non meno violenti di 
quello invaserolaCittà,ela morte dei principali ne ac- 
crebbe la con fusione. I tanti provvedimenti dclG.D.e 
deiMagislralianzi che apportare un sol bevo confonde- 
vano maggiormente l ordine della società e produ- 
cevano un maggiore scompiglio. I passi erano chiu- 
si da per tutto, il commercio era interdetto* e la 
sfrenala licenza era succeduta al buon ordine e alla 
sicurezza. In mezzo a tante calamità niuno avrebbe 
creduto che Papa Urbano dovesse portare a tal se- 
T. VIL 8 
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TI gno l'indiscretezza di esigere che il Galileo seltoa- 
di 0. tenario éd infermo si strascinasse a Roma per tro- 
itì33| eo dell'ignoranza e della malignità , e che in To- 
scana si dovesse avere tanta debolezza per accorda- 
re al Papa questo trionfo. L'universale ammirazio- 
ne che riscuoteva da tutto il Mondo quest' uomo 
rosi singolare aveva aguzzato l'invidia dei Frati e 
specialmente dei Gesuiti, che mal soffrendo di 
vedersi contrastata la privativa che si erano usur- 
pata della Filosofìa e delle Lettere si animarono a 
tentare di sopprimere nei suoi principj una scuola 
che rendeva inutili tutte le loro. Era facile interes- 
sare in questa congiura un Papa chestudiava tutte le 
occasioni per dispiacere alla Gasa Medici , e molto 
più vi riescirono con farli credere indicata la sua 
persona nei Dialoghi sotto nome di quel Simpli- 
cio. Questo libro approvato in Roma medesima fu 
preso per arme principale contro di esso , e per 
oggetto della più severa inquisizione tendente ad 
opprimerlo ed infamarlo Fino dall'anno antece- 
dente già gli era stato intimato di portarsi a Roma 
per render conto al Tribunale dell' Inquisizione 
delle sue dottrine, e ciò era stato pure notificato al 
G. Duca aftinché ne promovesse l'effetto. Dopoché 
Cosimo. I. avea compiaciuto Pio V. del Carnesecchi 
suo favorito Roma era avvezza a considerarci Gran- 
duchi come Satelliti della Inquisizione; l'istesso Ur- 
bano era in possesso di questa compiacenza, perche 
inFirenzesi teneva arrestato a disposizione di sua San- 
tità Mariano Alidosi Signore di Castel del Rio, a cui 
si voleva col pretesto di eresia e di confiscazione 
usurpare quel Feudo che legittimamente si devol- 
veva al G. Duca. Il nome del Papa spargeva in Fi- 
renze quell'istesso spavento che avea prodotto poco 
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avanti per tutta Italia quello del Re Gustavo. La de- A> . 
bolezza della G. Duchessa Cristina e la venalità dei di C. 
Ministri faceano che dalla Corte non si sapesse resi- 
stere alla volontà di Roma; il solo G. Duca Ferdi- 
nando era quello che avrebbe avuto il coraggio di 
opporsi, se i riguardi e l'uniformità dei pareri non 
l'avessero astretto a macchiar la sua gloria con oue- 
sto atto di troppo debole condiscendenza. Ma il ca- 
rattere del G. Duca si distingue abbastanza in que- 
sta occasione dalla viltà dei Ministri riflettendo a 
quanto il Cioli il più vile di essi scriveva all' Am- / 
basciatore di Roma su questo proposito li nove No- 
vembre i63a. // G. Duca ha sentito le sue lettere 
in materia del Signore Mariano, e per quella del 
Signore Galileo resta in tanta alterazione che io 
non so come le cose passeranno. So bene che Sua 
Santità' non avera' mai cagione di dolersi dei Mi- 
nistri ne* dei mali consigli loro. Così tradiva que- 
sto indegno Ministro la gloria del suo Sovrano , ed 
opprimeva l'uomo il più degno della massima esal- 
tazione. Si tentò di placare il furore di Sua Santità 
con domandare delle proroghe ma fu inutile > si 
ricorse a implorar clemenza, se clemenza potea 
sperarsi da un Papa di quel carattere, e si ottenne 
delle promesse che non furono punto adempite. Il 
di venti di Gennaro fu il giorno destinato per la 
partenza del Galileo, il quale sebbene fosse fornito 
dalla Corte di tutti i comodi per il viaggio,era nondi- 4$ 
meno esposto al rigore dellastagione e ai disagi delle 
Quarantine: So, scriveva eglival Cardinale de'Medi- 
ci nell'alto di sua partenza, quanto Ella compati- 
sce il mio infortunio e come conosce V iniquità dei 
miei persecutori, e in conseguenza mi rendo sicu- 
ro, che sentirà con piacere la mia discolpa , e se 
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An non il gusti go almeno la discoperta delle fraudi 
di Cdei miei nemici. Ma l'innocenza non è mai scudo 
1033 bastante per contrapporsi ai maligni. A Roma si ri- 
spettò la sua vecchiaia per non comparire inumani, 
ma si ricopri questo grand'uomo di tutte le appa- 
renze e dimostrazioni d'infamia che il Mondo illu- 
minalo seppe poi ritorcere contro di essi. 

Inestimabile favore si reputò in progresso il re- 
cuperarlo vivo iu Toscana benché ricoperto di av- 
vilimento. L'animo generoso di Ferdinando com- 
battuto da tante traversìe che lo angustiavano pie- 
gava già sotto il peso dei mali, ne' i Ministri a v ca- 
llo cuore e talento per sollevarlo; la troppo delicata 
ed imbarazzante situazione di neutralità mentre lut- 
to era in sconvolgimento lo esponeva maggiormen- 
te ai fastidj, e ai pericoli. Afflitto dalle disavventu- 
re dei propri sudditi, sempre in guardia contro gii 
artifizi del Papa che gli tendeva insidie per sem- 
pre più imbarazzarlo , angustialo dai Francesi e 
dalli Spagnoli che lo astringevano a dichiararsi gra- 
to all'Imperatore a cui avrebbe voluto sommini- 
strare dei soccorsi, viveva in un perpetuo contra- 
sto fra la speranza e il timore. Vincolato con la Spa- 
gna dal trattato del io 5 7 , e legato con la Corte 
di Francia dai riguardi dovuti alla parentela e all' 
interesse politico viveva incerto del partito a cui do- 
vesse risolversi. Le discordie domestiche della Casa 
di Francia essendo irreconciliabili servivano anco 
di ostacolo a una pace generale di quel Monarca con 
la Casa d' Austria. La Regina Maria de' Medici in 
Fiandra animava tutti i nemici del Re Luigi con- 
tro di esso; abbandonata alla miseria, costretta a 
sussistere della generosità della Infanta , persegui- 
tata da un figlio e da un perverso Ministro risve- 
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gliava in tulli la pietà e la commiserazione. Di que- A 
sii sentimenti Richelieu temeva più che dell' armi , di 
ed avrebbe desiderato che essa s J inducesse spenta-' 
neamente a ritirarsi in un luogo meno sospetto e 
pericoloso. Sull'i occhi della Francia tutta ed in pan- 
se Spagnolo si rendea troppo facile il sollevare gli 
animi dei buoni Francesi , e non era impossibile 
che s'intenerisse una volta anco quello del Re. Il 
ridurla a rifugiarsi in Toscana sarebbe stato il com- 
penso il più opportuno per il Cardinale, il quale 
credè che il G. Duca potesse essere efficace istru- 
roehto per persuaderla. Tentò pertanto di preveni- 
re con i soliti arlifizj il Cavalier Gondi e disporlo a 
stimolare il G. Duca all'impresa. Pieno di orgoglio 
e insultando quella Principessa Infelice dicea egli 
al Gondi : Edi quella povera donna della Regina . 
madre fanno per avventura pensiero di mandar- 
la in Italia ? La morte della Infanta Isabella po- 
tea farla determinare a ritirarsi in Inghilterra o al- 
la Corte di Spagna. Avrebbe potuto nel primo caso 
alterar quella pace che gì* Inglesi osservavano col 
Re Luigi, e in Spagna avrebbe potuto operare con 
più animosità di quello faceva presso l'Infanta. Fu 
dunque preso per espediente che il G. Duca ultro- 
neamente e senza mostrarsi instigato dal Re invi- 
tasse la Regina a Firenze, dove essendo essa ave- 
rebbe potuto egli con giusta ragione esigere da Lui- 
gi XIII. che gli restituisse le sue rendite e l'appan- 
naggio, e si sarebbe lusingato che da un luogo così 
neutrale e non soggetto alle diffidenze sarebbe sta- 
to fàcile il conseguire una perfetta reconciliazione. 
Essa aveva già chiesto il passo per Inghilterra , e 
conveniva in qualunque modo distorla da questa 
risoluzione j un Frate che l'aggirava l'avea cousi- 
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Agliata a questo passo : E' parsa gran cosa in In- 
di C.ghilterra come quà ancora , dicea il Cardinale al 
i633 Gondi , sia per il pericolo della navigazione in che 
si volesse mettere quella donna mal consigliata , 
sia per il fine inumano di voler portare per tutto 
il mondo la face in mano per accendere la guer- 
ra contro il figliolo . In queste circostanze preme- 
va la sollecitudine; e il G. Duca contentandosi di 
servire alle passioni del Cardinale per non averlo 
nemico ordinò al Gondi di prendere dal medesimo 
le istruzioni , e col pretesto di portarsi in Olanda a 
provvedere dei Vascelli eseguire nel passaggio quel- 
le commissioni che li fossero imposte. I nuovi trat- 
tati introdotti conteraporaneameute con la Regina 
sospesero questa spedizione del Gondi , e il G. Du- 
# ca potè intanto applicare l'animo a sostenere le 
sue prerogative che restavano lese dalle novità su- 
scitate dal Duca di Savoia Vittorio Amedeo. 

Siccome in questo secolo l' ambizione avea posto 
in fermento lo spirito di tutti i Principi col deside- 
rio ci' ingrandirsi con l' armi , così la vanità suppliva 
dove mancavano le forze. La scienza dei trattamen- 
ti dei Principi e delli Ambasciatori era divenuta 
più sottile e contenziosa della teologia e della giu- 
risprudenza ; e mentre ciascuno tentava di guada- 
gnare sopra dell'altro, le Corti erano sempre oc- 
cupate di vane ricerche , ed inutili controversie. 
Urbano Vili, aveva accresciuto il trattamento e le 
prerogative dei Cardinali , ed avea nella persona di 
Don Taddeo Barberini instituito in Roma un Pre* 
fetto che pretendeva dovesse precedere a tutti gli 
Ambasciatori dei Principi. Queste novità non pote- 
vano se non produrre delle contradizioni in tutte 
le Corti, ed inasprirle contro gli Ecclesiastici a mi- 
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che in essi cresceva V orgoglio. Il G. Duca dopo An> 
aver riconosciuto le prerogative attribuite al Gol- di C. 
legio dei Cardinali e al Prefetto non ebbe ribre*o ,63i 
a mendicare la benevolenza Pontificia con farsi 
mediatore presso I* Imperatore , affinchè si unifor- 
masse ai desiderj del Papa. Questa condiscendenza, 
però nasceva dal concertato fatto col Cardinale Bar- 
berino di non ricevere pregiudizio alla Corte di 
Roma in occasione che il Duca di Savoia assumeva 
il trattamento Reale. Il possesso in cui era il G. 
Duca presso tutte le Corti di precedere a qualsivo- 
glia altro Duca d'Italia dopo i Veneti era per la 
Casa di Savoia un motivo di perpetuo rancore, e 
di mala intelligenza con quella de'Medici. Fino dal 
1569 in cui Pio V. elargì a Cosimo I. il titolo eie 
prerogative di G. Duca domandò Emannele Filiber- 
to a Sua Santità un Decreto preservatorio della sua 
dignità, ed ottenne nel 1570 un Breve per questo 
effetto ; ottenne ancora dall' Imperatore un Decreto 
declaratorio, che l'inaugurazione PontiGcia da es- 
so non riconosciuta non ponea nulla in essere con- 
tro le di lui prerogative; ma dopo che nel i5r6 
emanò l'Imperiale inaugurazione del G. Duca Fran- 
• cesco si rinnovarono da quel Duca le querele e i 
protesti , e non ebbe riguardo di reclamare nel 
i58a alla Dieta delìi Elettori. E sebbene il Duca 
di Sassonia e il Marchese di Braudemburgo promo- 
vessero efficacemente le sue ragioni , prevalse non- 
dimeno la massima che un G. Duca dovesse pre- 
cedere ai Duchi e che un suddito dell'Impero do- 
vesse cedere a un 'indipendente. Ciò non ostante i 
Duchi di Savoia procurarono di sostenere la loro 
dignità almeno in grado di parità col G. Duca e 
di conseguire egualmente tutte quelle distinzioni e 
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Ab. trai lamenti che esso riceveva da tutte le Corti. In 
diC questo contrasto trovandosi in Italia per passare in 
ltiio Fiandra il Cardinale Infanle di Spagna , Vittorio 
Amedeo avendo cou venuto con il medesimo di una 
eguale corrispondenza di trattamento gli attribuì 
cjucilo di Altezza Reale nuovo affatto, e non mai 
imag inalo uè praticato in veruna Corte. Ciò produs- 
se in tulli quella ammirazione che suole risvegliaré 
la novità , c molto più quando si videro sòprapposte 
allo slemma Savoiardo la Corona e le insegne Re- 
gali. Emanò conlemporaneamenlc'un libro compi- 
lato da un Gesuita sopra il lilolo Regio dovuto alla 
Casa di Savoia per le ragioni che teneva sul Regno 
di Cipro, non senza qualche espressione pregiudi- 
ciale alla Repubblica Veneta e alla Casa de' Medi- 
ci. Quanto apparve generalmente ridicolo il fon- 
dare un titolo e delle prerogative sopra una cosa 
non mai posseduta e da non potersi giammai pos- 
sedere, altrettanto imbarazzò il G. Duca che leinea 
giustamente di restar vinto in questo contrasto. Il 
sistema di neutralità da esso adottato non potea in- 
teressare egualmente tutte le Corti , ed in conse- 
guenza dove potea preponderare l'interesse per Vit- 
torio Amedeo dovea anco crescere l' agitazione del 
G. Duca. Fu sorte per esso che questa novità non 
fosse ricevuta comunemente dalli altri Principi , e 
potendosi perciò sostenere nel grado della parità 
ambì più a trionfare della propria virtù che di una 
vana prerogativa. Gli sconvolgimenti della Lorena 
gli diedero occasione di far conoscere quanlo egli 
stimasse i legami della amicizia e della parentela 
con accogliere in Toscana quei Principi e sollevar- 
gli dalle loro disavventure. 
1634 Madama Cristina avea sempre professato per la 
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sua Famiglia una singular tenerezza; essa era rie- 1 ^ 
scita nel formare un solo interesse delle due Case »!i C 
di Lorena e de'Medici ; una reciproca corrisponden- 
za, una commuuicazione del li affari più rilevanti c 
le scambievoli assistenze e soccorsi faceano che i 
Duchi Carlo II I. ed Enrico agissero sempre di con- 
certo con i G. Duchi Ferdinando 1. e Cosimo II. Per 
assicurare la quiete e la successione dello Slato in 
quella Famiglia Madama Cristina aveva operato che 
si stabilisse il matrimonio della Principessa Niccola 
primogenita del Duca Enrico con Carlo figlio di 
• Francesco Conte di Vaudemont e fratello del Duca 
Enrico medesimo. Variato dipoi l'ordine della suc- 
cessione, e il Duca Carlo IV. imbarazzatosi con i 
Francesi per l'assistenza data al Duca di Orleans, 
e per il Matrimonio del medesimo con Margherita 
di Lorena si videro la Famiglia e lo Stato in peri- 
colo di restare oppressi dalla Francia o dalli Svedesi. 
La Lorena per V opportunità della sua situazione 
offeriva alla Francia una comoda communicazioiie 
con la Fiandra e con la Germania , ed una più fa- 
cile difesa delle sue frontiere. Antica massima di 
quella Corona era stata sempre il procurarne l'ac- 
quisto o di tenersi vincolati quei Duchi. Parve op- 
portuna al Cardinale di Richelieu questa occasione 
per eseguire tali disegni e diede principio alle vio- 
lenze e conquistò delle Piazze. La forza defraudi 
non furono risparmiate per giungere al colmo delle 
oppressioni meutre Madama Cristina afflitta da tan- 
te calamità non lasciava consigli e premure per re- 
stituire la quiete a quella Famiglia. Inutili erano 
stale le umiliazioni e i trattati tanto svantaggiosi 
fatti col Re, poiché il Cardinaledubitando della fe- 
de del Duca Carlo, e volendo avere in suo potere 
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tutto lo Slato e quella Famiglia lo aveva obbligale 
di c.con artifizi a licenziare le truppe mentre quelle di 
■634 Francia s'impadronivano delle sue Piazze. In cir- 
costanze così scabrose per salvare almeno i diritti 
della Famiglia renunziò gli Stati al Cardinale Nic- 
colò Francesco suo fratello, ritirandosi con i pochi 
soldati che gli restavano ad avventurare la sua for- 
tuna con l'armi. Dopo questo avvenimento il nuovo 
Duca Francesco II. trovandosi in Luueville circon- 
dato dalle armi Francesi che gl'iosidiavano la liber- 
tà, sposò repentinamente la Principessa Claudia di 
Lorena sorella della Duchessa Niccola e figlia del 
già Duca Enrico. Mancando Carlo IV. di prole la 
Principessa Claudia portava seco i diritti della suc- 
cessione, ed i Francesi lusingandosi di averla in lo- 
ro potere gli destinavano un matrimonio più con- 
faciente alle loro mire. Il nuovo Duca di Lorena co- 
stretto dalla forza a ritirarsi con la sua sposa in 
Nancy era ritenuto quivi come prigioniero, e trat- 
tato ostilmente; l'asprezza di così misera condizio- 
ne irritava di continuo l'animo di un Principe che 
non l'aveva meritata, ed il coraggio gli suggerì i 
mezzi allo scampo. E siccome conveniva prevenire 
nuove e maggiori violenze che poleano essere ordi- 
nate dal Cardinale, il Duca travestito avendo potu- 
to evadere dal Castello si ridusse di notte in Casa di 
un suo confidente; la Duchessa vestita da lacchè 
con una torcia in mano facendo lume ad un suo 
Gentiluomo ottenne l'istessa sorte, e si ridusse sal- 
va dove era refugiato il suo sposo. Ma per eludere 
la vigilanza delle guardie Francesi nel sortire dalle 
porte di Nancy il Duca si tagliò i capelli e si trave- 
stì da carbonajo, e la Duchessa in abito della più 
misera e meschina villana lo seguitava portando 
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sulle spalle un carico di letame. Raggiunti a qual- An 
che lega dai loro confidenti con alcuni cavalli giun-di ( 
sero sani e salvi nella Franca Contea, mentre la ca- ,GJ 
vallerìa Francese gl J inseguiva dalla parte di Fian- 
dra. Sebbene i disagj e la scabrosità delle strade a- 
vessero alterato non poco la salute della Duchessa 
naturalmente delicata e non educata per resistere a 
tali fatiche, poterono nondimeno proseguire il loro 
viaggio verso l' Italia. Per la Borgogna passarono 
nelli Stati del Duca di Savoja , il quale dopo averli * 
forniti del conveniente equipaggio gli trattò secon- 
do il loro rango, e gli fece scortare fino ai confini 
del Milanese. Non mancarono i Ministri di Spagna 
di accogliere questi illustri fuggitivi con tutte quel- 
le dimostrazioni che si doveano alla loro nascila e 
alle compassionevoli circostanze che gli accompa- 
guavano. Dopo un breve riposo in Milano fu loro 
procurato rimbarco stille Galere di Napoli, le quali 
verso la fine di Maggio gli sbarcarono felicemente 
a Livorno. Prevenuto il G. Duca Ferdinando della 
loro risoluzione di refugiarsi in Toscana si credè in 
dovere di esercitare versoi medesimi non solo quelli 
atti che esige la più cordiale ospitalità, ma ancora 
tulle quelle dimostrazioni ed uffici che potessero 
contribuire a sollevare lo spirito di Principi oppressi 
dalla violenza la più crudele ed ingiusta; Io move- 
va tanto più a questa determinazione la tenerezza 
che nutriva per l'ava Cristina , la quale aggravata 
dall'età e dalle malattie, avea fatto temere di non 
poter sopravvivere a tanto dolore. Si preparò per- 
tanto in Firenze ai nuovi Ospiti un incontro per 
riceverli a guisa di trionfanti; il G. Duca con tutta 
la sua Corte ed i Principali della Nobiltà di Firen- 
ze a cavallo si portarono a riceverli otto miglia in 
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~ distanza della Città. Il Duca di Guisa ed il Princi- 
diC. pe di Ianville che godevano dell' istesso refugio fu- 
lGj 4rono della comitiva. L'incontro fu tenero, e le of- 
ferte del G. Duca dettate dal cuore e non dal fasto 
e dalla apparenza risvegliarono i singulti e le lacri- 
me di quei Principi. Non si omesse alla Corte di Fi- 

• renze di porre in uso tutto ciò che l'arte e 1* indu- 
stria aveano saputo imaginare per sollevare lo spi- 
rito; ma essi sempre inconsolabili ed oppressi dalla 

• malinconia che lor producevano le triste riflessioni 
del loro stato non trovarono altro conforto che nella 
solitudine e nella quiete. 

CAPITOLO DECIMO 

Sì celebrano gli sponsali del G . Duca con la Principessa 
d'Urbino: Ad istanza della corte di Francia è invitata la 
Regina Maria a refugiarsi a Fireniz: Sistema di neutra- 
lità del G. Duca nei presenti moti d'Italia; Animosità del 
Papa contro la Casa Medici: Perla morte di Madama 
Cristina e dei principali suoi Consiglieri il G. Duca as- 
sume indipendentemente il GoTerno del G. Ducato: En- 
trando mediatore fra il Re di Spagna e il Duca di Parma 
conclude un trattato di reconciliar.ione fra loro. 

Occupavasi la Corte di Toscana della presenza 
dei nuovi Ospiti, e ciascuno dei Principi della me- 
desima faceva a gar* nell'esercizio di quelli atti , 
che richiedea la commiserazione del deplorabile 
loro stato e la propria generosità. La G. Duchessa 
Cristina apprendeva per màssima consolazione in 
tanti disastri il potergli servire ed assistere perso- 
nalmente, e si faceva un sollievo di piangere con i 
medesimi. Essa siccome riscuoteva dal G. Duca tut- 
to l'ossequio e la deferenza, e non aveva mai desi- 
stito dal dare la principal direzione alla Casa a al 
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Governo, credè di trovare il compimento dei suoi An 
desiderj nel vedere effettuate le nozze del G. Duca di C. 
con la Principessa dUrbino. Era essa ormai giun- 
ta all'età nubile, e poteva fare sperare a Cristina di 
vedere prima di morire assicurata la successione. 
Pervenuta all'età di tredici anni questa Principessa 
facea sperare la più grande inclinazione per la vir- 
tù, sebbene però non si mostrasse dotata dei più 
rari talenti. Educata in un Monastero sotto la cura 
della Principessa Maria Cristina già Monaca appre- 
se dalli insegnamenti e dall'esempio della medesi- 
ma ad esercitare con fervore la pietà Cristiana , e 
segregala dalla Corte e dal Mondo mancando total- 
mente di esperienza e di cognizione portò sul Tro- 
no le piccolezze del Chiostro. Il G. Duca per sodi- 
sfare a Criatiua condescese ad accelerare queste 
nozze, alle quali più che l'inclinazione lo guidava 
l'interesse e l'impegno. Le circostanze non parvero 
opportune per imitare gli antecessori nella pompa 
e nel fasto, e fu preso per espediente che si cele- 
brassero privatamente nel Palazzo de"* Pitti col solo 
intervento del Duca e Duchessa di Lorena , e dei 
Principi della Famiglia. Ciò fu eseguito il di pri- 
mo di Agosto senza veruno dei pubblici segni di le- 
tizia solili darsi in queste occasioni, e solo il Sena- 
to fu ammesso in corpo a coroplire con la nuova G. 
Duchessa secondo le formalità consuete- Madama 
Cristina trovò conforto nel veder compila un'opera 
tutta sua, perchè da essa era stata imaginala e con- 
dotta alla perfezione; ma questo contento fu ben 
presto interrotto dall'avviso della mortedel Principe 
Francesco accaduta in Germania li vènticinquedi 
Luglio all'armata nell'assedio di Ratisbona; il con- 
t agio che infieriva nell'esercito attaccò questo Princi- 
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Ax pe che dava le migliori speranze del suo valore. H 
di C. merito che i due fratelli unitamente col Piccolomi- 
,63 4ni si erano guadagnato nel discoprire la congiu- 
ra di Walstein gli rendeva cari all'Impera tore. Quel 
Generale, che teneva intelligenza con gli Svedesi e 
con Richelieu tg disponeva a tradire la Casa d'Au- 
stria, ed il Piccolomini suo confidente era stato re- 
so informato da esso medesimo di questa trama. 
Egli pensò prima a salvare i due Principi allonta- 
nandoli col pretesto di farli godere dei divertimenti 
del Carnevale di Praga, e fatto certo V Imperatore 
di questo complotto potè dar luogo a prevenirne 
le conseguenze. I due Principi ed il Piccolomini ri- 
scossero da Cesare tutte le dimostrazioni di grati- 
tudine, e il Principe Mattias ricevè sempre in pro- 
gresso nuovi segni di favore e di benevolenza. La 
morte del Principe Francesco accrebbe certamente 
alla Corte di Toscana la tristezza e il dolore , ma 
non interruppe però le premure del G.Duca per sol- 
lievo dei Duchi di Lorena, verso dei quali anco Ur- 
bano VIII. affettava della commiserazione. Egli 
aveva già destinato il Mazzarini per Nunzio straor- 
dinario in Francia a trattare i loro interessi col Car- 
dinale, e il Duca Francesco si portò a Roma da per 
se slesso per maggiormente impegnarlo in questo 
proposito. Ma nè il Papii premeva instantemente 
per la restituzione della Lorena, nè la vendetta di 
Richelieu restava appagata dalla dispersione e dai 
travagli di questi Principi Informato per mezzo 
del Gondi del refugio che essi aveano ritrovato 
presso il G. Duca non ebbe ribrezzo d'insultargli 
anco nel colmo delle loro disavventure. Sua Emi' 
nenza, scriveva \\ Gondi li ventidue Maggio } mi 
rispose con molta umanità, che essendosi quei Prin- 
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cipi precipitati tutti per il loro mal governo nel 
grado di quella injelicità, che gli metteva in ne- di C. 
cestita d' implorare gli uffizi della commiscra- ! ^ 
zione altrui, non poteva se non esser lodata la 
pietà di chi aveva porto gualche sollievo alle mi- 
serie delle persone loro . Che ben si conosceva 
che il G. Duca non poteva negar loro il rico- 
vero e l'ospitalità, e non credeva che ciò potes- 
se dispiacere al Re per la considerazione del caso 
in se , per quella della parentela che Sua Altezza 
ha con essi, per doversi credere intieramente che 
non gli abbia chiamati , e finalmente andarsi i 
medesimi Principi a posare in una casa della qua- 
le viveva il Re oggi con tanta opinione del suo buon 
governo, che sua Maestà confiderebbe sempre che 
non potessero uscirne ai Principi rifugiativi se 
non consigli e aiuti conformi alla prudenza di es- 
sa, e al rispetto conveniente verso questa Corona. 

Assai più sensibile si dimostrò la Duchessa Nic- 
cola, che o mancando di coraggio per rischiare la 
libertà, o giudicando di potere essere utile alla sua 
famiglia si portò in Francia per trattare delli inte- 
ressi della medesima. Il Gondi la rese intesa dei 
successi della sorella e del Duca Francesco, e del 
cortese ospizio che avea no ricevuto in Toscana: Mo- 
strala Signora Duchessa, scriveva il Gondi li ven- 
tinove di Maggio, gran sentimento del non vedere 
per ancora la fine dei loro travagli e viaggio, te- 
mendo die un sì lungo camminare e per accidente 
ili tanto straordinaria ed immensa afflizione alla 
Signora Duchessa sorella particolarmente come 
donna potesse essere arrivato qualche altro disa- 
stro ancora nella salute della persona sua. Poi 
disse clic il vero affetto che aueano tutti sempre 
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An scorto in codesta Casa verso la loro aveva potuto 
ài (^.persuadere ai predetti lo sperare in quella rico- 
,63 4 vero in tanto loro infortunio. E che l'altezza Sua 
confidava nella magnanimità e bontà del G. Duca 
che gli avrebbe solamente perdonato V incomodo 
che erano astretti ad arrecarli, ma compatito e* 
straordinariamente al caso di una infelicità di 
Principi che avea pochi esempi. Non dubitare ella 
che il G. Duca non fòsse per dar sempre volen- 
tieri in occorrenze simili ajuto e conforto ai Prin- 
cipi dei più alieni non che a loro che viveano nel- 
l'onore di sì stretta parentela seco. Confidare an- 
cora in quell'amore certo e noto di Madama loro 
zia, il quale può far loro sperare in sì avversa for- 
tuna e compassione e patrocinio, delti obblighi ver - 
so la quale, e per tanti saggi ricevuti per il pas- 
sato della buona volontà sua, e per quelli che si 
sarebbero potuti aspettare adesso in estremità ta- 
le affermò che il numero non si sarebbe potuto di- 
re. La corrispondenza tra le due sorelle che il Gon- 
di potè introdurre col consenso del Cardinale fu per 
esse di qualche sollievo in tali disavventure. Ma re- 
stavano ai Gondi da eseguire commissioni più de- 
licalc e pericolose., mentre Hichclieu lopressava a por- 
tarsi in Fiandra per invitare la Regina madre a ritirarsi 
a Firenze. I prosperi avvenimenti che promettevano 
alla Casa d'Austria il ristabilimento della sua gran- 
dezza faceano temere a quell'ambizioso Ministra 
che la forza dovesse finalmente accelerare il ritorno 
in Francia di quella sventurata Regina. Anelava 
perciò le occasioni di toglierla dai Paesi Spagnoli , 
< 1 allontanarla dalle frontiere del Regno e dalla 
memoria del figlio. Il G. Duca avea premunito il 
Gondi di unove istruzioni, ed egli con pretesto di 
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portarsi in Olanda a comprar dei Vascelli passan- Aw 
do per Brusselles si presentò segretamente a Sua di C. 
Maestà. Era quell'infelice Principessa nel colmo 1 lJ J "' 
delle afflizioni, in discordia col Duca d'Orleans , e 
trascurata dalli Spagnoli ai quali era a carico , e 
che qualche volta le faceano provare la miseria. 
Qualunque raggio di speranza di una sorte migliore 
le arrecava conlorto , e perciò accolse l' invito del 
G. Duca con tutto il sentimento di tenerezza e di 
gratitudine. Volle però tempo per determinarsi , e 
promesse al Gondi di manifestarli la propria riso- 
luzione al suo ritorno d' Olanda. Combattuta dalle 
triste riflessioni della infelice sua situazione anela- 
va di consacrare al riposo e alla quiete quei pochi 
giorni che gli restavano di vita, ma considerava che 
il portarsi a Firenze era Tistesso che il renunziare 
per sempre alla Francia , ed approvare l' ingratitu- 
dine del Figlio e la perfidia di quel Ministro. La 
vanità, passione troppo predominante nel suo carat- 
tere , gli facea considerare questo passo come una 
spontanea condanna all' oscurità , ed i suoi interes- 
sati Consiglieri non cessavano di farle apprendere 
che la sua gloria sarebbe stata troppo oscurata da 
questo tratto di debolezza. Si faceva sperare a quel- 
la infelice che le vittorie Austriache preparassero la 
strada alla pace , e che una pace generale nell'Eu- 
ropa non potesse aver luogo senza che essa fosse ri- 
stabilita nelle sue convenienze con intiera sodisfa- 
zione. La lusinga di vendicarsi del Cardinale, e la 
compassione che le dimostrava tutta la Francia le 
i'iicevano ancora sperare qualche evento che illu- 
minasse il Re > e lo facesse rientrare nel suo dove- 
re. Essa espose al Gondi liberamente e con le lacri- 
me agli occhi questo contrasto di passioni che l'agi- 
T. VII. 9 
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~lava, e senza ricusare l'invito di Ferdinando si ri- 
di c. servò a profiltarne in circostanze più disperate; gli 
*63.; e spose la sua miseria e la stentata beneficenza del li 
Spagnoli che la faceano mancare delle cose di pri- 
ma necessità, si dolse amaramente della ingiustizia 
del Re suo figlio, che usurpandole la dote e l'ap- 
pannaggio le impediva la sussistenza , e si rimesse 
alla pietà del G. Duca per ottenerne qualche soc- 
corso. Tale fu Tesilo della spedizione del GonoS 
quale già previsto dall'accorto Cardinale valeva al- 
meno per giustificarlo in qualche parte presso la Cor- 
te. Temeva però nondimeno che i preparativi delli 
Spagnoli incoraggiti dalle vittorie della Germania 
potessero in solverlo in maggiori imbarazzi , e per- 
ciò si accinse ad accrescere per ogni parte le forze 
di Francia. Ciò produsse un nuovo allarme in Ila- 
lia dove gl'interessi dei Principi erano in maggio- 
re cuoi : radi z ione, e dove per essersi il Duca di Par- 
ma già dichiarato del partito Francese si temeva 
uua maggiore pVopagazione di guerra, e una più fa- 
cile variazioue nel sistema politico di questa Pro- 
vincia. 

i635 Odoardo Farnese Duca di Parma era uu Princi- 
pe di spiriti elevati ed inclinato alla guerra ; disgu- 
stato del giogo iu cui lo tenevano gli Spaguoli per 
la capitolazione di Piacenza , ansioso di conseguire 
1 ; indi pendenza consultò più il proprio coraggio che 
la vera situazione delie sue circostanze; le belle pro- 
messe di Richelieu lo sedussero in tempo che i più 
prudenti si schermivano dal dichiararsi. Mentre che 
una manifesta dichiarazione, e gli sforzi dei prepa- 
rativi annunziavano all'Italia una guerra imminen- 
te , Filippo IV. e Luigi XIII. non omettevano stu- 
dio e premura per guadagnare i Principi d'Italia al 
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loro partito. Offeriva il Re di Francia al G. Duca di kw 
collegarsi con esso con la lusinga di liberarlo du ognidì C. 
vincolo con la Corona di Spagna e di farlo parteci- 
pare delle conquiste che si farebbero nelle frontie- 
re della Toscana. Si pentiva il Conte Duca di aver 
posto questo Principe in diffidenza con la negativa 
dell'assenso al Matrimonio del Principe Gie. Curio, 
e con l'investitura di Piombino concessa al Princi- 
pe Ludovisi che avendo sposato una figlia della Con- 
tessa di Di nasco pareva che riunisse in se le ragioni 
del ii ultimi Appiani. Per addolcire queste amarez- 
ze si rimesse in campo l'offerta del Generalato di 
Mare per il Principe Gio. Carlo, si assegnò una pen- 
sione Ecclesiastica di ventiquattromila scudi al 
Principe Leopoldo , e per sodisfare al G. Duca gli 
fu esibita la vendita di Pontremoli. Dopo le offerte 
si devenne alle istanze, e si richiesero riguardevoli 
imprestiti, soccorsi di truppa, nuovo trattato di al- 
leanza e s intimò il soccorso ordinario per il Mila- 
nese. Combattuto il G. Duca da questa varietà d'in- 
teressi nè volendo arrischiare la propria quiete , e 
quella dei sudditi senza esser sicuro dell'animo , e 
delle inclinazionf del Papa si contenne con i'uua e 
•con l'altra Potenza neirintrapreso sistema di neu- 
tralità promettendo a ciascheduna di esse di non a- 
gire in disvautaggio dei respetlivi loro interessi. Di- 
chiarò che senza contemplare il profitto della pro- 
pria Famiglia volea contenersi unicamente come 
Principe Italiano j e provvedere al bene generale 
della Provincia. La massima adottata dal Ministero 
Toscano che in qualunque revoluzione politica del- 
l' Italia dovesse il G. Ducato correr la sorte mede- 
sima dello Stato Ecclesiastico , aveva indotto il G. 
Duca a tentare ogni strada anche umiliante e ser- 
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an vile per guadagnare la confidenza del Papa e quelf* 
di C.dei Barberini. Il Cioli fu adoperato per impiegare 
r *' 35 tutta la sua efficacia col Papa ad oggetto d 'indurlo 
ad unire i propri interessi con quei delG. Duca, ed 
appoggiare la sua Famiglia a quella de 'Medici. Le 
vedute dei Barberini si sollevavano più in a Ito , e la 
loro ambizione gli faceva anelare a protezioni più 
sublimi e più lusinghiere. Nondimeno il Papa per 
affettare quella neutralità che esigeva la sua dignità 
prestò le orecchie alle proposizioni di un trattato di 
unione tra i Principi Italiani per impedire te inno- 
vazioni. Proponeva il G. Duca una Lega di cui fosse 
capo il Pontefice, e in cui concorressero i Venezia- 
ni, il Duca di Savoja, Genova e Parma; ciascuno 
avrebbe dovuto contribuire a proporzione con le 
proprie forze , ed opporsi ai Francesi egualmente 
che alliSpagnoli nel caso diesi tentasse di alterare i 
Dominj d' Italia. Una tale unione avrebbe certa- 
mente preservato i Collegati dal diventare il bersa- 
glio di ciascheduna di dette Potenze, ma non avreb- 
be accomodato ilPoutefice in cui la segreta itelligen- 
za con i Francesi facea sperare l'ingrandimento del- 
la propria Famiglia a spese delli altri Principi. Va- 
rie perciò furono le difficoltà che a nome del Papà 
«'interposero in questa pratica, attese le quali il trat- 
tato restò pendente, ed il Cioli aggirato inutilmente 
con delle vanità , e superficiali trattenimenti tornò 
a Firenze maggiormente convinto che Urbano Vili, 
e i nipoti erano male inclinati versoli G. Duca. Que- 
sta invincibile contrarietà dei Barberini , e la loro 
dichiarata inclinazione per la Francia accrebbero 
in Toscana l'agitazione e fecero comprendere quan- 
to fosse delicato il punto di sostenere V intrapresa 
neutralità qualora comparissero alle frontiere i Fran- 
cesi uniti con le forze dolio Sialo Ecclesiastico* 
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Tatti i Principi dell'Italia aveano già preso par- AN> 
tito, ed il G. Duca solo restava isolato ed incerlodi C 
della risoluzione da. prendersi ; i Francesi lusinga- l6 ^ 5 
vano, ma gli Spagnoli offerivano e adempivano. 
Filippo IV. senza che ne fosse richiesto conferì la 
protettorìa della Corona di Spagna al Cardinale de' 
Medici e gli accordò il trattamento di Altezza fino 
allora controverso ai cadetti della Famiglia. Que- 
sta spontanea dimostrazione obbligava il G. Duca a 
non impegnarsi con i Francesi, ma non lo facea 
risolvere a vincolarsi davvantaggio con gli Spagnoli; 
insisteva sul punto di una Lega Italiana , e non a- 
vendo potuto concluderla con i Barberini intrapre- 
se segretamente a scoprire le inclinazioni della Casa 
di Savoia. La controversia del trattamento Regio 
teneva queste due Case divise affatto e senza cor- 
rispondenza fra loro: l'ambizione avea qualche 
volta tentato il Daca a combinarsi per i loro inte- 
ressi, e nel 1629 avea fatto proporre al G. Duca 
una Lega per opprimere la Repubblica di Genova 
e dividersi quelli Stati . Ma quanto era contraria al- 
le circostanze d'allora una tale unione, altrettanto 
pareva al G. Duca che potesse convenire nel pre- 
sente sconvolgimento se la controversia dei tratta- 
menti non ne avesse impedito la conclusione . Of- 
feriva il G. Duca di contenersi in una esatta parità 
in qualsivoglia occorrenza pubblica o privata cor- 
rispondenza, ma il Ministero di Savoia non inteu- 
dea di trattare senza il preliminare possesso di su- 
periori prerogative. Questa impossibilità di formare 
una Lega Italiana fece riflettere al G. Duca che 
convenisse destreggiarsi con gli Spagnoli in guisa da 
renderseli bene affetti senza dare ombra ai Fran- 
cesi I loro armamenti nei presidj Toscani, e le 
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nuove fortificazioni che si erigevano a Piombino 
di C.gh faceano temere più le loro forze vicine che quel- 
i655] e lontane del Re Luigi , e considerava che gli an- 
tichi vincoli della sua famiglia con la Corona di 
Spagna potevano esimerlo dall' esser violentato a 
una nuova dichiarazione. Lo mosse principalmente 
a questa determinazione la buona corrispondenza 
che teneva col Vice Re di Napoli Conte di Monte- 
rey Ministro di molta esperienza, nelli affari d' Ita- 
lia e non predominato da quella fierezza ed orgo- 
glio con cui i di lui antecessori aveano sempre ol- 
traggiato la Casa Medici. 1/ amicizia da esso sem- 
pre professata verso il G. Duca , e la stretta corri- 
spondenza passata fra loro non tanto per materie 
di Sialo j quanto per le scambievoli sodisfazioni dei 
loro capricci aveano latto obliare a Ferdinando i 
torti ricevuti dalla Nazione Spagnola, e lo aveano 
reso più pieghevole alle proposizioni del Re Filip- 
po. Si procurarono intanto del li occulti soccorsi al- 
la Flotta di Spagna e alli armamenti dei presidj 
di Toscana , e si promossero tacitamente dei nuovi 
imprestiti dal Monte di Pietà di Firenze a quella 
Corona. Le promesse già fatte ai Francesi poteano 
produrre al G. Duca dei nuovi imbarazzi , ma il 
pretesto del soccorso di Milano che essi non potea- 
no impugnare sommiuistrava delle facili occasioni 
per servire alla Spagna. La repentina invasione del 
Duca di Parma nel Milauese obbligò il G. Duca a 
somministrare in danaro quei soccorsi che non po- 
tè spedire sull'instante iti truppe effettive, le quali 
però non omesse di preparare con nuove reclute. 
Nondimeno i Francesi non lasciarono d'iufastidir- 
lo con promovere nuovi dubbj sull'osservanza del- 
le promesse sofisticando sulla interpetrazione del 
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trattato con sostenere che il soccorso non doveva darsi ky 
in danaro e in forze effettive insieme , e doveva es-di Ci 
sere unico e non continuato per tutta la guerra. Àc- 1 
compagna vano questi rimproveri con le minacele 
e con qualche vessazione per Mare ai Vascelli di 
bandiera Toscana. Richelieo avrebbe voluto che si 
astringesse con la forza il G. Duca ad una dichia- 
razione se distratto da tante parti non avesse avuto 
il timore di compromettere la reputazione delle 
armi di Francia. 

Io situazione così scabrosa e mentre da par tot- ( 636 
lo ardeva la guerra diffìcilmente potea il G, Duca 
sostenere il suo carattare di pacificatore e di unica- 
mente interessato per il bene d'Ilalia. Fu perciò 
necessario il provvedere alla propria difesa , e tener 
guarnite le Marine di Livorno e di Pisa di riguar- 
devole quantità di truppe per garantirsi da qualche 
inaspettata violenza della flotta Francese. Anco la 
dubbia fede di Papa Urbano l'obbligava a non tra- 
scurare le cautele opportune persalvare le frontiere 
da qualche sorpresa. Fondato sulle antiche chime- 
riche donazioni si attribuiva il diritto d'imposses- 
sarsi del Territorio di Castel del Rio soggetto già 
per accomandigia alla Repubblica di Firenze, e fa- 
cendosi Giudice e parte di questa controversia in- 
fieriva contro gì' interessati e non ammetteva giu- 
stificazione veruna. Dimostrava scopertamente il 
suo maltalento denegando il Cappello Cardinalizio 
per uno dei Principi di Toscana j e fomentando nel 
G. Ducato Nunzj , Vescovi e Inquisitori che imper- 
versassero contro il Principe, e contro i privati con 
strane pretensioni e con gli atti i più violenti. Ver- 
gognavasi il G. Duca delle umiliazioni alle quali lo 
aveano assoggettato la reggenza « il Consiglio, con- 
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, AN siderava quanto debole e vile fosse stata la renila* 
di C.zia al Ducato d'Urbino, e sdegnando il giogo ser- 
i636 v ii e j n cm i 0 aveano fino allora tenuto Cristina e i 
Ministri era già risoluto di svincolarsi da qualun- 
que riguardo, allorché il caso gli somministrò l'oc- 
casione di prendere da per se stesso liberamente le 
redini del Governo. La G. Duchessa Cristina, Mon- 
signore Medici Arcivescovo di Pisa , il Conte Orso 
Delci , ed il Gioii formavano un Consiglio perma- 
nente che dirigeva qualunque determinazione del 
G. Duca. £gli di malanimo soffriva una servitù che 
conveniva così poco al suo carattere naturalmente 
fervido, illuminato e superiore a qualunque bas- 
sezza ed umiliazione . La morte dell' Arcivesco- 
vo di Pisa accaduta nel Gennaro cominciò a di 
sciogliere questo Consiglio, il quale si estinse poi 
totalmente con quella del Conte Orso Delci che ac- 
cadde li quindici Settembre. Costui era un Genti- 
luomo di Siena di antica e nobile Famiglia che a- 
vendosposato una figlia del Cavalier Vinta era stato 
da esso prodotto alla Corte; la bella presenza, le 
maniere cortesi e nobili , e un talento naturale lo 
aveano reso grato alla G. Duchessa Cristina , e la 
sua lunga permanenza alla Corte di Spagna gli fece 
acquistare concetto di esperienza e capacità. Prescel- 
to da Cosimo II. per uno dei Consiglieri della Reg- 
genza seppe tanto conciliarsi il favore e la stima 
delle due G. Duchesse che credevano risorto in es- 
so il genio del Cavalier Vinta. £ siccome nelle 
Corti il maggior favore decide ancora della mag- 
giore stima , fu facile che si rendesse l'arbitro del- 
li affari i più rilevanti ed il G. Duca per rispetto 
dell'Ava si lasciò dirigere da esso anco dopo il ler- 
nine della sua tutela. Fatto un interesse comune 
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ten quello del Cioli erano ambedue addetti alla Kn 
Corte di Roma , dalla quale il Dolci seppe ritrarre di G. 
tutto il profitto per la sua Famiglia: a costoro pos- 
sono attribuirsi principalmente tutti gli atti di de- 
bolezza della Reggenza e dei primi anni del gover- 
no di Ferdinando II. Mori il Delci ricolmo di gra- 
zie e di donativi dalla Casa Medici ; ed il G. Duca 
per onorarlo anco dopo la morte gli decretò solen- 
ni esequie a sue spese siccome era slato praticato 
più meritamente col Vinta. E' ben vero però che 
allorquando gli fu proposto di eleggersi un Consi- 
gliere di eguali talenti e capacità replicò di non 
voler più pedante. 

Per rendere il G. Duca più libero e sciolto da o- 
gni riguardo nell'esercizio del suo Governo vi con- 
corse quasi nel tempo istesso anco la morte di 
Madama Cristina; la grave età di settantadue anni , 
le molte malattie sofferte e i dispiaceri provati pel- 
le triste vicende di sua Famiglia aveano assai in- 
debolito la di lei sanità. Essa se ne stava alla Villa 
di Castello per fuggire il rigore del clima della Cit- 
tà , allorché sorpresa da una resipola nella testa 
dopo due giorni di malattia cessò di vivere li venti 
Dicembre. La perdita di questa Principessa fu sen- 
sibile al G. Duca e a tutti della Casa Medici per il 
riflesso che dettava loro la gratitudine. Doveasi prin- 
cipalmente alle di lei premure la scelta educazione 
e l'indirizzo di tutti i Principi, e la concordia mi- 
rabile della Famiglia ; un attacco cordiale e amore- 
vole allo Stato e alla Casa aveva sempre occupato 
la sua attenzione ; e se qualche abuso si era insi- 
nuato in tempo del suo Governo è più effetto di de- 
bolezza che di negligenza. Arricchita da Ferdinan- 
do I. di un appannaggio assai riguardevole ebbe luo- 
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^ N go di esercitare molti atti di beneficenza che gli gua- 
di C. dagnarono il cuore del pubblico. Una pietà regola- 
'^'la dalle idee di quel secolo gl'inspirò la passione di 
fondare dei Conventi e moltiplicare nel G. Ducato 
i Frati e le Monache, e gli Ecclesiastici da lei sem- 
pre favoriti e proletti poterono facilmente abusare 
di questa pietà per intraprendere sopra il Governo. 
Pare che i Duchi di Lorena prevedessero questa 
morte, poiché al principio di Novembre si erano già 
allontanati dalla Toscana. Il riflesso che la perma- 
nenza di Firenze toglieva al Duca Francesco l'occa- 
sione di promuovere pftìcacemente i propri interessi 
presso l' Imperatore ed i collegati , e gì' incomodi 
di salute che produceva il clim. Toscano alla Du- 
chessa Claudia gli fecero determinare di ritirarsi a 
Vienna dove gì' invitava l'Imperatore, e dove per 
i prosperi successi della Casa d'Austria era più fa- 
cile il cooperare alla recuperazione della Lorena. 
Scortati dalli Spagnoli per la Lombardia passarono 
felicemete alla Corte di Baviera dove trattenuti dal- 
le cortesie di quel Duca poterono più comodamen- 
te invigilare ai loro interessi, e corrispondere con 
Carlo IV. che guerreggiava contro i Francesi. Non 
passarono dipoi a Vienna se non alla Gne del i(538; 
e sempre conservarono verso il G. Duca e la sua Fa- 
miglia tutta la riconoscenza, partecipando con esso 
i loro interessi, e il timore e la speranza che gli a- 
gitava nelle successive revoluzioni.I tratti amorevoli 
e la generosità verso questi due sventurati Principi 
conciliarono al G. Duca una straordinaria opinione 
di virtù e di grandezza d'animo , la quale nel tem- 
po istesso si accrebbe perle premure da esso impie- 
gate ad oggetto di salvare il Duca di Parma suo co- 
gnato dalle forze dell i Spagnoli e dalla rapacità del 
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Pontefice. Impegnato il Farnese dalli artifizj del 
Savoiardo e dai mali consigli dei suoi Ministri noM 
partito di Francia si ritrovava nella situazione la ' 
più pericolosa e sull'orlo del precipizio. I Francesi 
non aveano più truppe in Italia, la loro Flotta for- 
midabile era a svernare nei Porti, e lo Stalo di Par- 
ma era da per tutto coperto dalle armi Spagnole. 
Non gli restava che Parma e Piacenza , nella qual 
Città si stava egli assediato e indolente con la Du- 
chessa e con la Famiglia. Seguitando più il capric- 
cio che la ragione diffidava di chiunque l'esortava 
a procurarsi la sicurezza e la quiete; troppo inso- 
spettito del li Spagnoli si disponeva a perder lo Stato 
con la spada alla mano per non lasciarsi imprigio- 
nar con inganno nella propria Casa come era acca- 
duto ai Duchi di Lorena. Gli Spagnoli si prepara- 
vano ad assediarlo in Piacenza , e il Papa prendeva 
le sue misure per trovare un titolo apparente di pri- 
varlo del Feudo per trasferirlo nei Barberiui. A que- 
sto effetto si compilava a Roma un Processo da cui 
dovea resultare la caducità del Feudo per aver pre- 
so le armi senza il consenso del Signore diretto, e 
il danno notabile con cui erano stati aggravati i Vas- 
salli. Gli Spagnoli per vincere l'avversione che il 
Papa nutriva contro di loro gli fomentavano questo 
pensiero, e perchè anche si lusingavano che queste 
molestie distraendo il Duca dai pensieri di guerra 
lo avrebbero fatto ritornare in se stesso e doman- 
dare la pace. Si devenne all'alto dei monilorj, e il 
Farnese maggiormente irritato chiudendo le orec- 
chie a qualsivoglia proposizione si dava in preda 
al furore. 

Fra lutti quelli che aveano tentato d'illuminarlo 
niuno si era insinuato tanto nella sua confidenza 
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quanto il G. Duca per cui mostrava una intiera fi- 

di C ducia. Riflellea Ferdinando che l'occuparsi P.acen- 
i^za dalli Spagnoli era lislesso che accendere un'a- 
trocissima guerra nel cuore d'Italia, e che il Far- 
nese trascurato dai Francesi e insidialo dal Papa 
non potea trovare maggior sicurezza che nel suo 
nemico medesimo. Considerava r.ncora che al Re di 
Spagna non conveniva iutra prendere nuove conqui- 
de, mentre appena potea difendere il proprio Stato 
e si lusingava che ben volentieri avrebbe accordato 
la pace al Farnese quando avesse potuto farlo con 
sua dignità. Tremava al solo sospetto che il Papa 
petesse impadronirsi di quelli Stati, e compiangeva 
ali errori di un Principe tanto congiunto di sangue 
e d'interessi con la Sua Famiglia. Egli avea per 
mezzo del Principe Maltias esplorati gl'interni «eii- 
limeuti del Duca, ed avea il dispiaceredi averlo tro- 
vato costante nella già presa risoluzione; ma allorché 
si rese pubblico il monitorio Papale e fu accertato 
del processo che si compilava a Roma per dichia- 
rarlo decaduto dal Feudo non potè contenersi dal 
rivolgersi alla Duchessa di Parma sua sorella , ed 
offerire alla Casa Farnese i suoi uffici e tutta l' as- 
senza per salvarla dall'oppressione. IlCavalier Pan- 
* dottili Segretario molto accetto al G. Duca , e che 
nel lungo soggiorno fatto a Milano si era reso mol- 
to esperto nelli affari di Lombardia fu incaricato di 
portarsi a Piacenza col solo apparente pretesto di 
servire ed assistere la Duchessa. Dovea egli intro- 
dursi destramente nella confidenza del Duca, rimo- 
strargli l'infelice situazione in cui si trovava , e di- 
singannarlo sul punto che un accordo col Re di 
Spagna sarebbe stato meno fallace delle promesse 
di Francia. Nè potea rimproverarsi al G. Duca che 
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questo consiglio fosse troppo azzardato perchè pri- AK 
ma di spedire il Pandolfini a Piacenza aveva espio- di C. 
rato già l'animo del nuovo Governatore di Milano 
Marchese di Leganez, e di Don Francesco de Mel- 
lo Plenipotenziario di Sua Maestà per tratture ac- 
cordi con le Potenze d'Italia. Questi due Ministri 
aveano offerto al G. Duca di restituire il Duca di 
Parma allo Stato primiero, purché licenziasse ì Fran- 
cesi e consegnasse la Piazza di Sabbioneta. La me- 
diazione del G. Duca fece sperare al Farnese che 
non sarebbe ingannato , ma gli artifizi del Papa in- 
terruppero per qualche tempo le pratiche del Pan- 
dolfini. Era comparso a Piacenza con carattere di 
Ambasciatore Pontificio il Conte di Carpegna per 
esortare quel Duca a nome del Cardinale Barberi- 
no a disimpegnarsi decorosamente con i Francesi 
e con gli Spagnoli inalberando la bandiera Papale/ 
dichiarando di aver depositato tutti i suoi Stati 
presso Sua Santità; rimostrava quel Conte che a 
Papa Urbano non mancavano i mezzi di fare riti- 
rare le armi dall'una e dall' altra Nazione , e che 
la sua sicurezza non potea meglio affidarsi che alla 
protezione di un Pontefice così giusto e magnanimo; 
che il Cardinale Barberino sarebbe venuto in per- 
sona a ricevere questo deposito *e a procurare a Sua 
Altezza una perfetta quiete e tranquillità. Couob- 
be il Duca l'artifizio di queste proposizioni, le qua- 
li non portando seco una espressa commissione del 
Papa lo esimevano ancora da una replica formale 
e precisa. Dimostrò nondimeno di accettare la buona 
volontà del Pontefice e di esser disposto a profit- 
tarne allorché lo richiedessero le circostanze. Ma 
siccome una tal replica non poteva appagare il Car- 
dinale Barberino, il Conte si portò a Milano per 
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A n indurre Leganez a costringere con la forza il Duca a 

di C. questo deposito. 

*63o* ^ QU era q 0t , s t 0 jj pi u f or t e ostacolo che in- 
terrompesse le pratiche del Pandolfini, e intorbi- 
dasse la conclusione del trattato; V invincibile or- 
goglio del Farnese e lo spiritodi partito per la Fran- 
cia regolato più dal capriccio che dalla ragione, ri- 
buttavano chiunque tentava d'illuminarlo ; persua- 
so di avere ereditato il valore dell'Avo si vantava 
di mettere il fuoco per tutta l'Italia, ed encomian- 
do la Potenza di Francia ed i talenti di Richelieu 
minacciava gli Spagnoli dell' ultimo loro ester- 
ininio ; in questa frenesìa lo manteneva un Pro- 
venzale denominato Gaufrido , che Richelieu gli 
avea dato per Maestro di lingua, e che ben presta 
fu dichiarato suo Segretaria Costui aveva un spiri- 
to perspicace ed iutraprendente , e possedeva tutti 
quelli artifizj che poteva inspirare la scuola del Car- 
dinale e del Cappuccino suo confidente. Divenuto 
1' arbitro del cuore e delle passioni del Duca lo di- 
venne aucora del Governo, e seguitando i maligni 
insegnamenti del suo Maestro non ebbe ribrezzo di 
fomentare nel Duca delle nuove passioni per alie- 
narlo dalfamore e dalla confidenza della Duches- 
sa. Le lacrime di Margherita de' Medici die prima 
aveano piegato il Farnese ad ascoltare delle propo- 
rzioni di accordo divenivano ogni giorno più indif- 
ferenti, e il Pa rubili ni non avrebbe potuto ritrarre 
verun profitto dalle sue pratiche se gli Spagnoli strin- 
gando con le armi Piacenza, non avessero obbliga- 
to il Duca a rifletter meglio alle sue circostanze. 
Mancavano i viveri per la Città , le violenze mili- 
tari inducevano quelli abitanti alla disperazione , 
e si perdeva ogni giorno più la sperauza del prò. 



Diqitized by GooqIc 



LIB. VI. CIP. X. »43 
messo soccorso ; l'istesso Comandante Francese lo "Jj^" 
esortava all'accordo; e finalmente fu forza accettare di C 
l'opera del Pan dolimi e la mediazione del G. Duca, 
intraprese dunque quell'esperto Ministro a concor- 
dare le condizioni, e dopo varie conlradizionie re- 
plicati passaggi da Milano a Piacenza reato final- 
mente appuntato nei trentuno Dicembre un trattato 
da doversi però pubblicare dopo un mese , giacche 
in quel termine il Duca diCrequì gli faceva sperare 
il soccorso. Era diviso questo trattato in dieci arti- 
coli formati dal G. Duca di commi concerto delle 
parti, e nei quali si conveniva in sostanza : che il 
Duca di Parma tornando a rimettersi sotto la pro- 
tezione del Re di Spagna avrebbe rinunziato a qua- 
lunque altra Lega, ed avrebbe licenziato da tutti i 
suoi Stati la Truppa Francese che sarebbe stata 
provvista e convoiata fino ai Monferrato. Le Piazze di 
Parma e Piacenza sarebbero state guarnite dal Du- 
ca d'Italiani, Spagnoli, o Tedeschi a sua elezione 
durante la guerra d'Italia , ed il Re ue avrebbe pa- 
galo le spese. Si convenne della reciproca reslilu* 
zione dei luoghi occupati, della consegna di Sab- 
bioneta alla Principessa di Stigliano , un perdono 
generale da ambe le parli, e fu accordata dal Re al 
Duca la facoltà di alienare i suoi Feudi nel Regno 
di Napoli. Fu ancora stabilita una sospensione d'ar- 
mi ira il Farnese e il Duca di Modena, e una reci- 
proca restituzione dei luoghi occupati. Promesse il 
Re di difendere il Duca contro qualunque attentato, 
che intraprendessero i Papi per occuparli lo Stalo 
di Castro, e il G. Duca fu dichiarato l'arbitro delle 
controversie pendenti tra il Farnese e il Principe 
Doria sopra il possesso di Valdilaro. Queste condi- 
zioni stabilite in una convenzione da pubblicarsi 
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An ed in aìlra da tenersi -occulta furono depositate in 
di C. mauo del Pandolfini da pubblicarsi subito che fos- 
1 se trascorso il termine , e intanto proseguitasi in 
apparenza la guerra , e si prendevano le opportune 
misure per impedire il soccorso, che comunemen- 
te credevasi dovere sbarcare a Sestri. 
1637 Riescite vane, come ciascuno s'imaginava le pro- 
messe di Francia il Pandolfini dichiarò scorso il 
termine per la pubblicazione del trattato, che final- 
mente fu eseguita in Milano e in Piacenza li quat- 
tro di Febbrajo. Il Duca non variò sentimenti , e 
per quanto confessasse di esser mortificato , la sua 
conversione non arrivò al puntodel disinganno. Nel 
giorno precedente alla pubblicazione chiamò a se 
i capi delle truppe Francesi, ed esponendo loro la 
necessità di accordarsi con gli Spagnoli, gli comu- 
nicò le condizioni già stabilite, disfacendosi in la- 
crime esagerò il dispiacere di dover perdere la loro 
fedele e gradita assistenza. Questo atto di debolezza 
fu accompagnato ancora da una soverchia e malin- 
tesa generosità, poiché il Duca donò loro tulio il 
danaro che aveva presso di se, e tutto quello che 
gli Spagnoli gli avevano anticipato per i nuovi pre- 
sijj. Tali inclinazioni, combinate con 1' umore vo- 
lubile e capriccioso del Duca, fecero temere al G. 
Duca e ai Ministri Spagnoli che la pace sarebbe 
stala di breve durata, e che il Farnese ben presto 
avrebbe inviluppato l'Italia in nuovi imbarazzi. E 
sebbene restasse scambievolmente adempito il trat- 
tato nelle parti più sostanziali restavano nondimeno 
certi segni esteriori, che accrescevano di giorno in 
giorno i sospetti. Si prendeva ombra a Milano che 
il Duca vestisse tuttavia alla Francese, che mante- 
nesse in tanto favore il Gaufrido, e che continuas- 
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se a tenere inalzale sopra la porta del suo Palazzo AN 
di Roma le armi di Francia. Un Capitano France-di C. 
«e presedeva alla guardia della sua persona eie sue l(i3 ? 
corrispondenze con Crecquì e col Cardinale non e- 
rano rimaste interrotte. Ciò fu che rese gli Spaglio- 
li più tardi nella intiera esecuzione del trattato, poi- 
ché restò sospesala restituzione dei Beni di Casa 
Farnese nel Regno, la ratificazione del Re Filippo 
non fu libera, ma con uua clausula di riservo che 
il Duca non volle accettare, e in fine s'inasprirono 
maggiormente le parti, allorché il Duca negò espres- 
samente il perdono al Conte di San Secondo suosud- 
dito, che avea preso Tarmi al servizio di Spagna. 
Tutte queste vertenze, che resero il trattato più dif- 
ficile nella sua esecuzione di quello fosse stato nel- 
la conclusione, impegnarono tutta l' applicatone e 
l'opera del G. Duca affinchè non si divenisse a nuo- 
ve rotture. Egli avea già guadagnato 1' opinione di 
Principe virtuoso e prudente, e si era fatto un grau 
merito per aver salvato il cognato dalla rovina che 
gli sovrastava. Le ricompense e il gradimento fallo 
al Pandolfini al suo ritorno a* Firenze dimostrarono 
ancora quanto egli stesso gradisse quest opera , di 
cui non è maraviglia che prendesse tanto interesse 
per vederla compita. Risoluto di abboccarsi per 
questo effetto con il Farnese determinò d' invitarlo -jj 
a Firenze per assistere alle nozze, che doveano ef- 
fettuarsi con solennità. Dopo che per sodisfare a Ma-; 
dama Cristina erano stati celebrali privata mente 
gli sponsali con la Principessa Vittoria d' Urbino, 
sibbeue essa avesse assunto il carattere di G. Du- 
chessa, viveva nondimeno segregata dallo Sposo , 
attendendo che una elà più robusta la ponesse in 
grado di dare più certe speranze di prole. Giunla 
T. VII. 10 
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Apr ai diciassette anni il Uk D. impaziente di veder pro- 
ai C. pagata la sua Famiglia si determinò alla effettua- 
•Azione delle nozze, quali volle celebrare con forma- 
lità. Le sofferte calamità non permettevano Timi- 
tare l'antico fasto, ma l'eleganza e il buon gusto 
ut ili spettacoli e nei trattenimenti supplicano a 1 gra- 
ve dispendio ed al lusso delli antecessori. In que- 
sta occasione si portò a Firenze il Duca di Parma 
ma per passare dipoi nello stato di Castro, ed il G. 
Duca ebbe l'occasione di addolcire le amarezze cho 
lo inasprivano contro i Ministri di Spagna, e di ri- 
durlo un partito più ragionevole. Il G. Duca avea 
ormai sviluppato i proprj talenti , si era reso esper- 
to in tutti gli affari, governava indipendentemente, 
e si era acquistato opinione di valore e di maturità 
di consiglio. 

CAPITOLO UN DEC IMO 

Osservazioni sulle vicende del governo e dei costumi dui 
G. Ducato; Intraprese delli Ecclesiastici sulla giurisdi- 
zione del Principe. Decadenza della mercatura e cause 
principali della medesima. Stato della agricoltura, arti e 
lettere dalla morte di Ferdinando I. al i63 7 . 

Pare indispensabile che ogni Monarchia alla mu- 
tazione del Sovrano o dei Ministri predominanti 
risenta ancora qualche variazione nella forma del 
governo e della amministrazione. Le molte vicen- 
de, che soffrì la Toscana dalla morte di Ferdinan- 
do I. al 1637. f urono causa che si alterasse non 
poco l'interna costituzione delG. Ducato. Cosimo II. 
non fece che seguitare le traccie del padre, e il suo 
governo sotto la savia direzione dei Piccliena fu sem- 
pre uniforme, ed eguale. Lu tolleranza e la modera- 
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facevano il carattere del Principe e del Mi- A|( 
nistro, e la dignità , sostenuta eoo vigore e senza di C. 
bassezza , conciliava al G . Duca il rispetto dell' uni- 
versale. Ministri esperti ed esercitati trattavano gli 
affari u^i Stato , che mai si confondevano con quelli 
del Foro. Il Ministero di Supremo Auditore per as- 
sistere al Principe nelle risoluzioni di grazia e tfi 
giustizia, indebolitosi per la vecchia età di chi l'e- 
sercitava e per quella di Ferdinando I., avea dato 
luogo ad una divisione della medesima in più sog- 
getti , che adunandosi in certi tempi determinati for- 
marono una Consulta . Questo Consiglio in princi- 
pio saltuario ed eventuale ricevè da Cosimo II. una 
forma stabile e permanente , ed incaricandosi di 
tutto ciò che richiedeva esame , o concerneva le re- 
gole di ragione , assorbì in breve tempa una Giu- 
risdizione molto estesa per tutto il Dominio. L'ac- 
cesso al Trono di tanti Giureconsulti, che ambiva- 
no a mescolarsi ancora nelle materie di Stato, pro- 
dusse una notabile alterazione nella forma delli at- 
ti e delle risoluzioni , e, deviandole dall'aulico si- 
stema di semplicità, v'introdusse insensibilmente 
i difetti del foro. L erezione di questo Consiglia 
sconcertò per lungo tempo tutto il sistema del Mi- 
nistero Legale, e questa confusione fu causa di non 
pochi disordini nella amministrazione della Giu- 
stizia. Dopo la morte del Picchena le Reggenti per- 
suase che la rettitudine dei Giureconsulti dovesse 
prevalere alle mire politiche dei Ministri di Stato 
gli mettevano facilmente a parte di ogni più gra- 
ve interesse, mentre chiamavano in soccorso anco- 
ra la Teologia per assicurare la loro coscienza. Que- 
ste risoluzioni impastate di Teologìa e di Giurispru- 
denza formarono appunto Y epoca della decaden- 
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An za del governo Mediceo , e di una alterazione 
<ii C. notabile nelle massime e nei costumi della Nazio- 
,b3 7ne. I Teologi ed i Forensi si acquistarono ben pre- 
sto il predominio nel governo e nella opinione dei 
popoli , e si moltiplicarono le controversie e i lili- 
ej. La Reggenza di due Principesse , diretta da un 
Consiglio che non si poteva nò variare nè rimove- 
re, lascio l'amministrazione di giustizia in una pie- 
na libertà e indipendenza, e restò totalmente in- 
terrotta quella vigilanza, che Cosimo I. e i suoi 
successori aveano sempre praticala sopra i Tribu- 
nali del G. Ducato. La Corte non si occupava che 
delle grazie e della vanità , i Consiglieri si eserci- 
tavano nel Gabinetto politico, ed ogni Tribunale 
del G. Ducato si reggeva a suo talento, e senza ri- 
guardo. Fu perciò facile la strada all'arbitrio, alla 
prepotenza, e alla mala contentezza dei popoli : la 
vanità dei Cortigiani e l'alterazione dei ranghi con- 
tribuirono non poco ad accrescere questo disordi- 
ne. Firenze satto Cosimo I. non conosceva fra i suoi 
Cittadini i Duchi , i Marchesi ed i Conti , che anzi, 
conservando lo. spirito con cui si era distaccala dal 
sistema del Regno Italico, gli escludeva espressa- 
mente da qualunque parte di amministrazione del 
suo governo. Il fasto, comune. a tulli i Principi 
dell'Europa, di farsi servire dai titolati non pote- 
va non comunicarsi anche a Cosimo, il quale am- 
bì di avere alla sua Corte i Colonna, i Savelli , gli 
Orsini, e i Gonzaga. Fu cauto a non comuni- 
care questa vanilà nei suoi Cittadini per non di- 
strati! dalla mercatura, ma Francesco suo succes- 
sore., richiamando al servizio della sua persona tut- 
ti i Feudatari ilei G. Ducato, inspirò insensibilmen- 
te con quesla preferenza nei Cittadini il desiderio* 
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di distinguersi con qualche carattere di maggiore A 
grandezza. Si dismesse pertanto la mercatura , siti 
comprarono dei Feudi nei Regno, ed altri se ne 
formarono nel G- Ducato, e si vide sorgere nell' or- 
dine della Cittadinanza un nuovo rango opposto al- 
lo spirito della costituzione, inutile e gravoso allo 
Stato , e odioso all'universale. La G. Duchessa 
Cristina e Y Arciduchessa Maria Maddalena, edu- 
cale ili Corti ove dominava il sistema feudale , 
sdegnando il servizio di chi non era insignito di ti- 
toli e giurisdizioni promossero maggiormente que- 
sto spirito, e i Cittadini più facoltosi abbandonaro- 
no volentieri il traffico per signoreggiare al la Corte 
col carattere di Marchese o di Conte. 

In conseguenza di queste novità restò avvilito il 
rango civico delle Magistrature e si considerò per 
vera Nobiltà solo quella, che portava seco la mar- 
ca del titolo e della giurisdizione. L'ordine Senato- 
rio che per l'avanti era il supremo rango della Cit- 
tà e dello Stato; perse non poco dell'antico splen- 
dore , e si credè d'insignirlo con derogare alla costi- 
tuzione, ed ammettere in quel Corpo ancora dei 
possessori di Feudi che le Leggi Repubblicane es- 
cludevano da qualunque Magistratura- Questo nuo- 
vo rango accreditato alla Corte procurò ancora di 
sostenersi e distinguersi dal comune dei Cittadini 
con delle prerogative e dei privilegi e la debolezza 
ài una Reggenza era mollo opportuua per tali di- 
segni. Tutto si pose in opera per perpetuare lo splen- 
dore e le ricchezze delle Famiglie cosi ingrandite, 
s inspirarono al governo i principj e le massime 
feudali, e lusingandolo di formare l'appoggio e lo 
splendore della Corona lo interessarono nelle loro 
vedute. Non è perciò maraviglia se nel 1620 si v^ 



i5o STORIA DI TOSCANA. 

An tlero maggiormente rislretti con una Legge i diritti 
ihC delle donne alle successioni. Allo stesso tempo pos- 
^<»M attribuirsi i molti privilegi di baudite di cac- 
cia e di delazioni di armi per i familiari , e i par- 
ticolari riguardi, che per essi professavano i Tri- 
bunali. In questo stato non è difficile il persuader- 
si quanto si esercitassero le prepotenze, e quanto il 
popolo . assuefatto urlìi antecedenti governi a una* 
perfetta eguaglianza coi Nobili , si stimasse oltrag- 
giato ed oppresso. Rare volle il fasto va disgiunto 
dalla arroganza , la quale conduce facilmente allì 
eccessi; la delazione delle armi , denegala al popo- 
lo con tanto rigore , accordata ai Grandi con parti- 
colar privilegio , pareva che secondasse la loro al- 
terigia , e gli fosse data per insolentire impunemen- 
te sopra i più deboli : V impunità dalli eccessi for- 
mava il carattere della potenza e della grandezza 
di un Gentiluomo , e la cavalleria insinuava il far- 
si rispettare più col timore che con la stima. Le 
guerre di Lombardia inspirarono nei costumi una 
ferocia maggiore , e già parevano ritornali i tempi 
di Carlo V. Gli eccessi erano frequenti per lutta 
V Italia, e il Reguo di Napoli c la Romagna erano 
novamente infestati dalle masnade. L'umore fero- 
ce e prepotente della campagna si era facilmente 
comunicato nella Città , dove le azioni , anche le 
più indifferenti erano spesse volle accompagnate 
dalle atrocità. Il rigor delle Leggi non era più per 
i Grandi, ed il popolo soffriva il doppio rammari- 
co di vedersi oppresso per ogni parie. Frequenti si 
rendevano in Firenze i tragici avvenimenti, ed u- 
no dei più strepitosi può esser bastante a dare una 
giusta idea di questi disordini. Neil' ordine dei Gran- 
di primeggiava nella Città la Casa Salviati, aon 
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tanto per esser congiunta di parentela con la re- Acr 
gnante Famiglia dei Medici , quauto per le sue mol-di C. 
te ricchezze , cbe la distinguevano sopra delle altre. 
Iacopo Salviati Duca di Giuliano avea per moglie 
Veronica Cibo de' Principi di Massa , donna tra- 
sportata dalla gelosia e dalla ambizione dell J impe- 
ro domestico. Siccome le qualità pedonali di costei 
• non erano sufficienti ad occupare lo spirito e le pas- 
sioni del Duca , procurava egli qualche sollievu che 
lo distraesse dajle inquietudini di una moglie mole- 
sta. Caterina Canacci seconda moglie di un vecchio 
e sventurato Cittadino, giovine bella, e dotata di 
tutte le qualità , capaci di preoccupare uno spirito 
anco il più delicato, avea interessato il cuore del 
Duca j che ardeva di amore per lei. A misura che 
nel Snlviati si fortificava l' amore si accresceva nel- 
la Duchessa il furore, e il desiderio della vendet- 
ta. Una donna sdegnata non ha ribrezzo d'intra- 
prendere qualsivoglia mezzo per sodisfare la sua 
passione. La Cauacci a*ea un figliastro che 1' oro 
della Duchessa seppe ben presto corrompere per 
farne lì instrumento del suo furore . Costui alla te- 
sta dfei Sicarj , espressamente fatti venire da Massa 
assali la matrigna , il di cui teschio slaccato dal bu- 
sto fece il trionfo o la consolazione della infuriala 
duchessa. Questa femmina inviperita non contenta 
di felicitarsi in cosi orrendo spettacolo, volle an- 
che insultare il marito con farli presentare quel te- 
schio, avvolto e disposto irt forma di donativo. Il 
Duca , a cui era ignoto il successo, ne restò inorri- 
dito , e il governo, perseguitando gli assassini, e dis- 
simulando con la Duchessa , fece fremere il popolo 
d' orrore e di rabbia. Il timore dell'odio pubblico 
« non il rigore delle Leggi fece risolvere quella don- 
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na a ritirarsi dalla Città in cui restò viva per lungo 

di C. tempo la memoria di questo eccesso. 

1637 Questo mal esempio , combinato con la debo- 
lezza del Governo j e col particolare interesse del 
Ministero , sconvolse affatto i costumi della Tosca- 
na , e rendendo i popoli altieri e feroci , sbandì 
affatto la dolcezza e le gentili maniere, che Ferdi- 
nando I. e Cosimo II. aveano così utilmente inspi-. 
rate nei loro Sudditi. E tanto più potè questo spi- 
rito gettare nella nazione profonde radici, allorché ne 
fu attaccato lostessoFerdinandolI.il malanimoche 
dimostravano verso questo Principe il Papa ed i 
Barberini , siccome incoraggi va i loro aderenti a 
oltraggiare con atti villani la di lui dignità , e la 
convenienza delli altri Principi della Casa Medici, 
così lo indusse a valersi di mezzi impropri per 
vendicarsi Teneva stipendiato al suo fianco un un 
mero di bravi cou titolo di lande spezzate capaci 
di qualunque intrapresa anche la più temeraria; e- 
rano affidate a costoro le private vendette di quel 
Sovrano, dalle quali rare volle n'esciva immune 
chi aveva ardito di offenderlo. Ciò aveva luo- 
go frequentemente in Roma . dove il fasto Mini- 
steriale e la divisione dei partiti somministrava- 
no occasione a varj contrasti. Fra le lance spez- 
zale di Ferdinando II. si distingueva sopra tuttji 
Tiberio Squillcti Napoletano denominato comu- 
nemente Fra Paolo. Custui nella prima sua gio- 
ventù , trasportalo da quella impazienza di col- 
locarci, che è propria di tutti i giovani, avea vesti, 
sto l'abito dei Conventuali di S. Francesco, ma po* 
co convenendo al suo carattere quel tenore di vita 
pensò di procacciarsi una professione più attiva , e 
si elesse quella dell'assassino. Un tale esercizio non 
era sempre infame nel Regno di Napoli , perchè 
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spesso i Capi di queste masnade capitolavano coi AN 
Vice Re per esser chiamati al comando di eserciti, di th 
ed era facile il passaggio dalla forca alla gloria. Gli ^ 
Spagnoli , che non meno del G. Duca risentivano il 
maltalento di Urbano Vili., favorivano segretamen- 
te queste masnade, e il Conte di Monterey le spro- 
nava a calare dall'Abruzzo per inquietare lo Stato 
Ecclesiastico. La bravura e l'ardire di Fra Paolo es- 
sendosi notabilmente distinti in questo esercizio, fe- 
cero in breve risouare il suo nome per quellecam- 
pagne , e divenuto Capo di numerosa masnada si 
rese formidabile ai Papalini. Le truppe Corse di Sua 
Santità dispersero questa massa di facinorosi, e Fra 
Paolo potè rifugiarsi a Livorno. Quei Porto era al- 
lora l'asilo universale; tutti gli Assassini del Regno 
e della Lombardia, i Pirati di Mare, e gli scellerati 
che scampavano la pena vi trovavano il rifugio e 
la sicurezza; quivi si purgava ogni macchia delle 
loro azioni, ed il Re di Spagna non meno che le 
altre Potenze reclutavano fra questa gente , e ne 
formavano dei valorosi soldati. Fra Paolo si attac- 
cò al servizio di Ferdinando, e non mancò di ser- 
virlo con molto valore nelle circostanze che dipoi 
sopraggiunsero. Ma la sua inclinazione ai tradimen- 
ti lo condannò a consumare lentamente i suoi gior- 
ni fra i ceppi, e nello squallore di una carcere o- 
scura. Non è perciò maraviglia se i colpi, i delitti 3 
e le atrocità furono in questi tempi così frequenti 
nel G. Ducato, perchè oltre l'indolenza del Gover- 
no e l'inclinazione dei popoli, è da considerarsi an- 
cora la difesa che tutti i facinorosi ricevevano dalli 
Ecclesiastici. La Bolla Gregoriana del i5qi sull' 
immunità delle Chiese era il più grande incentivo 
per i delitti; le premure con cui gli Ecclesiastici 
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An procuravano l'evasione dei delinquenti, el'arrogsui- 
di C.za, con la quale i Vescovi e il Nunzio si opponevano 
a Ili effetti delia Giustizia sconcertavano tutto il 
buou'ordine della società. Fra le Bottiglie ztfl della 
Corte di Roma niuna era più a proposito per en- 
trare a parte coi Principi liei Governo dei loro Sta- 
ti; prima di permettere il corso naturale alla Giu- 
stizia le Curie Ecclesiastiche volevano la comuni- 
cazione delli atti, e conoscere della ragione e della 
qualità della pena. Faceva orrore che la Chiesa > 
ove risiede il fonte della Giustizia patrocinasse con 
tanto impegno i delinquenti, e lasciasse che dalle 
sue Porle s'insultasse ai Tribunali medesimi. 

Cosimo li. fino dall'amiu 1616 protestò chiara- 
mente al Pontefice di non poter tollerare nel suo 
Stato un abuso, che avviliva cotanto la sua dignità 
c turbava la quiete e la sicurezza dei popoli. La . 
Bolla Gregoriana riceveva ogni giorno delle inler- 
petrazioni, che stabilivano per li Ecclesiasti™ nuo- 
vi punti di giurisdizione, e suscitavano in conseguen- 
za nuovi contrasti coi Tribunali. Nel 1617 recla- 
mandosi novamentc contro l'impunità che ritrova- 
vano gli omicidi e i facinorosi , la Corte di Roma 
dichiarò con tutto il rigore e l'impegno non esser 
lecito alla Corte secolare il ricercare i delinquenti 
nelle Chiese e nei Monasterj, ed arrestarli senza li- 
cenza. L'ardire , che queste nuove dottrine inspi- 
rarono ali i scellerati, e l'arroganza, di cui s'investi- 
rono le Curie Ecclesiastiche, furono la causa di nuo- 
vi e maggiori disordini, i quali si accrebbero anco- 
ra davvantaggio allorché la debolezza della Reg- 
genza piuttosto che tentare di imprimerli reputò 
prudenza il dissimularli. E tanto più si rese fune- 
sto questo sconvolgimento quando gli Ecclesiastici 
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olire l'essere animati naturalmente dall'ambi /ione a* 
d'intraprendere sulla giurisdizione secolare, riceve- ili C. 
rono dal mallalenlo di Papa Urbano un nuovo ira- lbi ? 
pulso per vessare con questo mezzo il G. Duca. Non 
vi fu allora più ritegno alla loro ambizione; in bre- 
ve lentarouodi attribuirsi tutti i giudizj, introducen- 
do con artifizio in ogni controversia la Causa Eccle- 
siastica, inquietando i Tribunali ed i Ministri con 
monilorj e scomuniche, e considerando il Principe 
come un mero esecutore della Corte di Roma. Re- 
sulta evidentemente la loro arroganza dal giudizio 
intrapreso dalla Curia Ecclesiastica di Firenze a 
favore di Roberto Dudley Conte di Warwick, e Du- 
ca di Norlumbria. Questo insigne Personaggio esu- 
le dall'Inghilterra sua patria, refugiatosi in Toscana 
era slato accolto dal G. Duca Ferdinando I. che gli 
assegnò una conveniente pensione per la sua sussi- 
stenza. Perfezionò la Marina Toscana , e diresse in 
gran parte le fortificazioni di Livorno; e sono già. 
note le d i lui opere di mai ina e di architettura milita- 
re; ma dopo un lungo soggiorno in Toscana, vedendo 
ormai dileguata la speranza di recuperare i Beui 
già confiscatili dal Parlamento, s'invanì della lu- 
singa di potersi rivalere dell'equivalente sopra gì' 
Inglesi per mezzo di rappresaglia. Ne instiluì per- 
ciò nel i 627 causa davanti al Vicario dell'Arcive- 
scovo, il quale condannò il Parlamento e tutti gf 
Inglesi solidalmente ,eccettuatiiCallolici, in otturai- 
lioni e dugento mila lire sterline. Questa sentenza fu 
affissa alle Porle della Metropolitana, e il Ducaebbe 
il coraggio di domandare l'esecuzione per rappresa 
gliarsi a Livorno. È certo che il Ducaapprese la ridi- 
colezza di (juesto fatto, e fece anche spargere a Londra 
pi suo Agente ai Mercanti di quella Città che non 
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^ n temessero di sorprese. Ma il Duca , animato dalle 
i C. lusinghe del li Ecclesiastici , piuttosto che de ■ i. siero 
^7 da così vana intrapresa, trasferì a Roma la causa da- 
vanti all'Auditore della Camera, il quale, confer- 
mando la sentenza della Curia Fiorentina, pubblicò 
un mandato esecutivo per lo Slato di Toscana per 
devenire alla rappresaglia. Quanto è ingiurioso alla 
dignità di un Principe un mandato esecutivo di un 
Tribunale estraneo , tanto fu sensibile al G. Duca 
questo insolente attentalo della Curia Humana. 11 
Duca di Nortumbria avrebbe forse sofferto la pena 
della sua inconsideratezza, se i di lui meriti con la 
Casa Medici non avessero moderalo lo sdegno di Fer- 
dinando. Ma non si limitarono a questo solo punlo 
le pretensioni e l'orgoglio delli Ecclesiastici ; l'esen- 
zioni personali e reali, le delazioni delle armi, le di- 
stribuzioni di patenti e di privilcgj , e i ridicoli pun- 
tigli di ceremoniale erano l'argomento di un conti - 
nuo contrasto col Nunzio e coi Vescovi. A misura 
che le Congregazioni di Ruma assorbivano la giuri- 
sdizione Episcopale in Toscana procuravano i Ve- 
scovi di rivendicarsi con le usurpazioni su quella 
del Principe. Il Nunzio era l'istrumenlo di perpe- 
tue vessazioni contro il Principe ed i Particolari, e 
Homa non perdeva occasione o di mancare n 1 li an- 
tichi concordati in materia di spogli, odi persegui- 
tare le pubbliche amministrazioni per mezzo del 
Tribunale della Fabbrica. 

Favoriva lutti questi sconcerti l'eccessivo nume- 
ro dei Frali, che inondava lo Slato, e che l'incon- 
siderata pietà di Madama Cristina aveva accresciu- 
to ancor di vantaggio. Fomentali tacitamente dalla 
Corte di Roma spargevano costoro delle dottrine se- 
diziose contro il Governo, ed animavano col pro- 
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prio esempio i sudditi a deviare da quella obbedien- An 
za , che per natura e per legge è dovuta al proprio di tL 
Sovrano. Il favore, che alcuni di essi godevano alla 
Corte, e il predominio, già da loro acquistato nella 
opinione dei popoli , gli rendevano invulnerabili 
mentre si diffondevano per il G. Ducalo le loro in- 
sinuazioni. La pietà pubblica gli aveva arricchiti, e 
Roma, entrando a parte delle loro ricchezze, se ne 
serviva d' istrumento per condurre a fine i proprj 
disegni. Lindipendenza, in cui vivevano dalle pro- 
prie e dalle altrui Leggi , rendeva la loro disciplina 
troppo libera , e poco edificante, e il mal costume 
riceveva dal loro esempio un incitamento maggio- 
re. Dovevano questi disordini comunicarsi insen- 
sibilmente alle Monache, mentre Roma ed i suoi Mi- 
nistri aveano sapnto rendere inutile la Deputazione 
dei Monasteri eretta da Cosimo L 11 piano, che si 
era formato quel Principe di sottrarle a poco a poco 
dal governo e direzione dei Frati rimase estinto eoa 
esso; e le nuove Leggi di Roma, che resero più dura 
la loro condizione , assicurarono maggiormente alli 
Ecclesiastici il dominio sopra di esse, e V indipen- 
denza dalla Deputazione. Ciò però non aveva con- 
tribuito a diminuirne il numero, il quale si accre- 
sceva a proporzione che le leggi e il costume auto- 
rizzavano la schiavitù domestica delle femmiue, e 
un male inteso rigore di educazione obbligava le 
più infelici a ricercare nel Chiostro quella discretez- 
za , che non poteano ottenere dai genitori. Nella e- 
numerazione di Firenze, che fu fatta Tanno 1G22, 
ai contarono 4ao3 Monache divise in cinquantatre 
Monasteri: altre 1075 se ne contavano in Prato ; e 
in tutto il Dominio di Firenze, senza comprendervi 
quello di Siena, si contavano 1 1G91 Monache sog- 
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* An gette alle Leggi della Clausura. Il Governo di co- 
di C. storo era un fonte perenne di contrasti di Giurisdi- 
lbi 7zione, poiché gli Ecclesiastici, mentre ue pretende- 
vano l'assoluto domiuio , volevano che a carico del 
Principe fosse il procurar loro la sussistenza. Era 
facile che un cosi esorbitante numero di donne, in- 
capaci di una ben condotta amministrazione, c ina- 
bilitate a procacciarsi il vitto con la loro opera, ri- 
sentisse spesso gli effetti della indigenza. Nel 1627 
nella Città di Prato la fame costrinse le Monache di 
un Monastero a emigrare non ostanti le Leggi della 
clausura , e quattro di esse si portarono a Firenze a 
domandare del pane al G. Duca. I Domenicani che 
le governavano gli negarono qualunque soccorso, so- 
stenendo che a loro apparteneva l'esercizio di giu- 
risdizione sopra di esse senza avere il peso di con- 
tribuire per la lor sussistenza. Roma non mancava 
di autorizzare una dottrina cosi vantaggiosa, e l'uma- 
nità obbligava Ferdinando a somministrare del pa- 
ne a quelle infelici. L'esempio delle Monache di 
Prato ne incoraggi molle altre per tentare lo stesso, 
v la pietà di Madama Cristina ebbe luogo di eserci- 
tarsi con le largita per prevenirne gli effetti . Tutto 
questo sconvolgimento nelle diverse classi di perso- 
ne componenti la società, non impedito da un go- 
verno debole, e affascinato da una falsa politica, do- 
veva produrre una totale variazione dall'antico si- 
stema. Forse questo male avrebbe fatto sperare un 
più facile rimedio, se una rivoluzione economica e 
la povertà in cui cadde la Nazione non lo avessero 
reso doppiamente sensibile. La mercatura, che tan- 
to avea fiorito sotto i tre primi G. Duchi, era quasi 
estinta in Toscana. 

Dopo che per le varie l'evoluzioni dell'Europa le 
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Nazioni di vennero commercianti da se medesime si hy 
resero inutili gli stabilimenti dei Fiorentini. A Lio- di C. 
ne non ai contavano più Mercanti di questa Nazio- 
ne, e tutti quelli, che sparsi per le piazze mercan- 
tili a veano conosciuto questa mutazione, aveano ab- 
bandonato il commercio per godersi i loro profitti, 
tranquillamente alla patria. Il G. Duca Ferdinando 
I. gli aveva esortati a questa risoluzione, e animan- 
doli all'agricoltura sperava che avrebbero apporta 
to allo Stato un vantaggio non inferiore. Ma sicco- 
me restava sempre aperta in Spagna una strada lu- 
cile per esercitare V industria molti si erano già ri- 
volti per quella parte. Sebbene la mala fede di Fi- 
lippo IL avesse prodotto la rovina di molti Mercan- 
ti , nondimeno il vantaggio dei partiti , che si offe- 
rivano dai successori per avere imprestiti , richiama* 
l'avidità di non pochi di essi. Una vana politica fa- 
ceva che la Spagna si esaurisse affatto di forze per 
distribuirle a chi procurava la sua rovina ; applica- 
ta unicamente a sostenere al di fuori quella falsa ap- 
parenza di predominio sopra le altre Nazioni , tra* 
scurava del tutto la vera sorgente delle sue ricchez- 
ze , e ridotta a sussistere con opprimersi da se me- 
desima , manteneva gli eserciti e il consueto fasto 
con le anticipazioni che ritraeva dai Mercanti, ai 
quali impegnava le proprie rendite. Queste rendi io 
amministrate ad arbitrio raddoppiavano l'oppres. 
sione, e qualche volta mancavano anch'esse o per 
colpa di chi le amministrava , o j)er qualche disgra- 
zia della Monarchia. Quindi vedevansi a vicenda i 
rapidi progressi nelle ricchezze, e il totale estenui- 
li io di chi aveva interesse in questi parliti. La sor- 
te, inalzando gli uni ed opprimendo gli altri, avreb- 
be forse bilanciato gl'interessi della Nazione, se non 
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N . si fossero insensibilmente combinati tutti in un solo 
C punto e in una medesima direzione. Il Monte di 
' ' Pietà di Firenze, assorbendo in se stesso la totalità 
di questa mercatura dei Fiorentini in Spagna , ne 
accelerò la perdita. Fino dai primi tempi del Prin- 
cipato esisteva in Firenze un Monte detto di Pietà, 
che , dando e ricevendo danari ad una usura più di- 
screta di quella, che esigevano gli Ebrei, apportava 
nelle piccole contrattazioni e nelle assicurazioni dei 
fondi delie vedove e dei pupilli un comodo alla Cit- 
tà. L' erario- di questo Monte era aperto a chiunque, 
e ciascuno poteva lusingarsi di potere con questo 
mezzo intraprendere la propria fortuna. Finché si 
ma uterine in questo istituto era innegabile la sua 
utilità, ma crescendo di giorno io giorno i suoi fon- 
di e le sue ricchezze crebbe ancora il desiderio d'in- 
grandirsi e moltiplicarle, e si rivolse alla mercatu- 
ra. Un Magistrato di Cittadini dirigeva questa am- 
ministrazione, neL dettaglio della quale s'intrusero 
insensibilmente ancora i G. Duchi. Essi furono che 
diedero il primo impulso per intraprendere degl'iro- 
prestiti in Spagna per convertirne in merci le asse- 
gnazioni, e, con stabilire in tal guisa una mercatu- 
ra diretta con la Toscana, crederono di assistere le 
manifatture della Capitale, e promovere lo smercio 
delle medesime. La prosperità dei primi successi 
animò tutti i Mercanti ad unirsi sotto il padiglione 
del Monte per tentare con più sicurezza il loro pro- 
lìtio , ma in progresso mancando le assegnazioni 
culi veni va rinfondere con nuove somme per otte- 
nerne delle migliori. In breve si formò dal Monte 
un monopolio di mercatura, che distruggeva insen- 
sibilmente il traffico dei Mercanti minori, e che non 
erano collegati con esso. Ciò che avea potuto fare al 



Digitized by Google 



LIB. VI. CAP. XI. \0t 

difuori lo fece ancora nel G. Ducato, e particolar- An 
mente in Firenit, dove lutti i Mercanti di seta cài C. 
di lana si trovavano vincolali con esso non solo nei 
capitali , ma ancora nell'esito delle mercanzie. Ri- 
strettosi naturalmente il Commercio per lo cause 
generali che lo allontanavano dall'Italia, un mo- 
nopolio cosi vigoroso e potente in un piccolo Stato 
assorbì ben presto tutto il traffico della Toscana, e 
i Mercanti si trovarono astretti o a incorporarsi con 
il medesimo , o far capitale di esso , che con i cani- 
bj attraeva tulli i loro profitti. 

11 comodo che ritraevano i G. IXichi dulia ammi- 
nistrazione di queslo Monte , dal quale potevano 
somministrarsi loro ad ogni occorrenza cospicue 
somme, e per cui si acquistavano merito con la Co- 
rona di Spagna dell'imprestiti da esso intrapresi, 
faceva che lo riguardassero con parzialità , e co- 
me uno stabilimento vantaggioso per V universale. 
Ma allorché nel i63o l'esorbitante peso delle cala- 
mità opprimendo lo Slato astrinse il G. Duca ed i 
Cittadini a rilevare i disordini e le cause della de- 
cadenza per correggerle , ed introdurre provvedi- 
menti più utili, fu considerato questo monopolio 
evidentemente pregiudiciale alla industria. I sei 
Senatori, incaricali di proporrei rimedj contro tan- 
te disavventure , indicarono in una loro relazio- 
ne questo sconcerto, e proposero che, ristringen- 
dosi il Monte al suo primo istituto di ammini- 
strare per le vedoveeperi pupilli, si allargasse al po- 
polo la libertà del commc rcio.il G. Duca restò persua- 
so di questa verità, econobbe facilmente chetutt i i ri- 
niedj, applicali in tempo della Reggenza per far risor- 
gere la mercatura, non aveano prodotto altro effetto 
che assoggettarla maggior incntc al monopolio del 
T. FU i i 
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— Monle.1» un Paese,già sistemato a vivere sulle mani- 
Tc fatture e sul traffico, si era già riurrita unaimraensi 
o3 7 quantitàdi giornalieri, per i quali era tropposensibile 
o^ni varietà di commercio. Si rammentavano fra 
essi le molte ricchezze, che nei tempi della Repub- 
blica e nei primi anni di Cosimo I. faceva colare 
nella Città l'arte di Lana, e si attribuiva al corso 
delle Galere la perdita di questo profitto. Altri do- 
leansi che i più facoltosi Cittadini abbandonata la 
mercatura avessero tolto alle Arti questo alimento, 
senza di cui la Plebe resta va oppressa dalla miseria. 
La Reggenza aveva in queste vicende sovvenuto 
gli Artefici per quel tempo, che loro mancava l'eser- 
cizio dell'arte, e questo compenso, sebbene pio ed 
umano, accrebbe piuttosto i disordini. Ma quando 
la guerra e la peste interclusero i passi, e resero in 
conseguenza inutili tutte le manifatture , ridussero 
la plebe all'estrema miseria. 11 G. Duca Ferdinan- 
do non trovò altro espediente che di valersi del 
Monte medesimo per procurarle la sussistenza. Si 
estrasscro dal tesoro del Monte cospicue somme per 
proseguire le manifatture, si supplì con esso alle 
spese pubbliche del contagio, e costituendo il pub- 
blico in debito con il medesimo nella somma di 
oltocentomila scudi restò snervata la d. lui merca- 
tura senza che si accrescesse notabilmente il pro- 
fitto dell'universale. Questo stato di miseria e di 
decadenza nell'interno della Toscana pare assai 
contradittorio al rapido avanzamento del porto di 
Livorno. La sicurezza e le facilità vi aveano richia- 
mato da molte Nazioni una numerosa popolazione; 
vi si erano stabiliti Olandesi ed Inglesi, i quali in 
breve tempo s'impadronirono del commercio della 
Costa che prima apparteneva ai Toscani: Livorno 
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divenne la ptria di tutti, e il di lui commercio non Aw< 
fu utile ai Nazionali, se non tauto quanto si assoldi C. 
ciavano con gli esteri. Qualunque però si fosse l'e-'^ 3 ^ 
vento, fu considerato vantaggioso per il G. Ducato 
l'avere un Porto di tanto concorso, e non si omesse 
diligenza veruna per attirarvi la popolazione e ì 
Mercanti. Nelle guerre fra l'Inghilterra e la Spa- 
gna il G. Duca Ferdinando I. avea saputo attirarvi 
con certe condizioni molti Corsari Inglesi, che ric- 
chi delle prede già fatte v'istituirono la mercatura. 
Cosimo II. seguitando le traccie del padre, ne rac- 
colse molti più non obbligandoli ad altre condizioni 
che di osservare le sue Leggi; e non andare in cor- 
so contro i Cristiani. La corte di Roma procurava 
di dissipare questa unione di Eterodossi , a lei cosi 
vicina, cou incutere timore al G. Duca ed alle Reg- 
genti, rammentando gli antichi Canoni, e pubbli 
cando delle naove Bolle; ma il suo disegno non 
ebbe effetto , e Livorno in trenta anni dalla sua 
fondazione divenne angusto alti abitatori. Nel i6s3 
riconoscendosi le necessità di estenderne la circon- 
ferenza,si esaminò se convenisse demolire le interne 
fortificazioni, e fu risoluto di accrescerne quella 
parte, che per la simigliane che tiene con la for- 
ma di Venezia ne ha riportato ancora la denomi- 



Un accrescimento cosi rapido si formò però a 
Spese della popolazione e della mercatura di Pisa. 
Nel i G i 3 si contavano in quella Città 161 $7 abi- 
tatori j che nel i63o erano diminuiti di un terzo. 
Sebbene sussistessero ancora le Fiere , introdotte 
quivi con tanta premura dal G. Duca Ferdinando 
I. nondimeno il commercio erasi tutto trasferito a 
Livorno. I privilegi che si godevano in queste due 
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"Città per introduzione delle merci estranee faceva- 

A x» 

di C. 110 cue Sl tenesse una barreria per impedirne la 
"» >7 comunicazione e il passaggio alla Capitale. La libe- 
ra introduzione dei panni forostieri in Pisa e Livor- 
no fu sempre l'oggetto delle querele dei Fiorentini 
non meno che il corso delle Galere. Il G. Duca Fer- 
dinando II. per quanto fosse tenace conservatore 
i Irli 1 stabilimenti dei suoi antecessori , astretto dal- 
le istanze del pubblico , restò perplesso per secon- 
darle. Il passo più difficile era quello di rendere 
inutile la sua Marina, che esso aveva rimessa in vi- 
gore, resa rispettabile, e fatta temere in Levante. 
Nel i63a esaminato questo punto con i suoi Consi- 
glieri comprese bene che qualunque trattato di pa- 
ce egli avesse stabilito con i Turchi , lo smercio 
dei panni Fiorentini non avrebbe profittato molto 
iu Levante, dove ormai altre Nazioni si erano im- 
paci ron ite già della mercatura , ma credeva nondi- 
meno espediente il dare al popolo che fremeva 
qualche dimostrazione di compiacenza . Teneva il 
G. Duca armate continua mente sei Galere e due Ga- 
leazze, e questo armamento importava ogni anno 
al suo erario dugentoraila ducati. Le prede inden- 
nizzavano qualche volta di una parte di questa som- 
ma , ma più si apprezzava il vantaggio di tener lon- 
tani i Corsari dalle proprie coste , e giovare ai vi- 
cini con tener netto il Mediterraneo dai Barbare- 
schi. Cessando il corso delle Galere tanto i Turchi 
che le Reggenze d'Affrica avtebbero accettato una 
pace , ma il G. Duca prima d' indursi a questo pro- 
posilo voleva rendere utile per altra parte la sua 
Marina con assicurare un commercio diretto con la 
Spagna. Per tener sempre viva una squadra di co- 
municazione tra Spagna e Italia il Conjc Duca of- 
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feriva a chi ne prendesse l' incarico la privativa AN 
dell' imbarco di tutte le lane Spagnole su i Porti di C. 
del Mediterraneo , supponendo che questo profitto lt>:j 7 
sarebbe stato più che sufficiente per il manteui- 
mento di essa squadra. Si considerava a Firenze che 
le lane Spagnole trasportale a Livorno si sarebbero 
potute di là distribuire per tutta l' Italia con van- 
taggio considerabile del G. Ducato. Questo partite» 
avrebbe adescato assai 1 avidità dei Toscani , se i 
Genovesi troppo superiori in Spagna di ricchezze , 
e di autorità , non avessero fatto ogni sforzo per im- 
pedirlo. Il Conte Duca venduto intieramente a quel- 
la Nazione non avea per la Casa Medici se non quei 
riguardi , che esigeva la convenienza di Stato , e 
piuttosto che accordare al G. Duca questo privile- 
gio esclusivo giudicò più utile per la Monarchia il 
sollecitare la pubblicazione del Generalato di Ma- 
re per il Principe Gio. Carlo. Nondimeno queste 
premure del G. Duca , acquietarono i manifattori , 
quantunque si proseguisse il corso delle Galere, e 
non si avvantaggiasse la mercatura. Qualunque ri- 
medio però , che si fosse iraaginato per ampliare il 
Commercio, poco avrebbe influito per felicitare V 
interno della Toscana, oppresso ormai dai vizj ra- 
dicali della amministrazione. 

Cessata per la morte di Ferdinando I. la merca- 
tura privata della Casa Medici, non cessò per que- 
sto il fasto , e non si riformarono le spese ; che an- 
zi Cosimo II. ricco dei tesori del padre costituì la 
Corte in un sistema più grandioso e magniGco delli 
antecessori. La prodigalità delle Tutrici tini di esau- 
rire l'erario, e le calamità, che sopraggiuusero in 
tempo della Reggenza fecero emanare tutte quelle 
Leggi restrittive, che ordinariamente produce l'in- 



i66 STORIA Di TOSCANA 

£2 consideralo timore del popolo , e un governo deba- 
cli C.le, e troppo avido di assicurar le sue rendite; quin- 
t&Téi ne derivarono il soverchio rigore delle esazioni, 
la facilità di vessare, le privative, e finalmente la 
totale decadenza della agricoltura. Quanto aveano 
operato Francesco e Ferdinando I. per promovere 
quest'arte , che forma la sussistenza principale di 
tutti li Stati, si perse insensibilmente sotto Cosimo 
II. e la Reggenza fu quella che poi ne risenti le con- 
seguenze funeste. La limitazione del prezzo dei vi- 
veri, i soverchi ed inutili provvedimenti dell' Ab- 
bondanza, accompagnati da una mala amrainistra- 
zìoue opprimevano i coltivatori , e desolavano le 
campagne. I conladini , illaqueati dagl'ini presti ti e 
dalle pene , insidiati dalle privative, ed angustiali 
dai Tribunali , abbandonavano l'arte del campo, t 
ritirandosi nella Capitale o nelle vicinanze della 
medesima , esponevano la loro sussistenza all' untar** 
do. Quella pietà, che per difetto di legislazione man- 
cava nella campagna , abbondava nella Città , do- 
ve i copiosi sovvenimenli alimentavano Viner/ia.Le 
terre iucolte non producevano, e le raccolte diun- 
nuendosi ogni anno, lo Sialo rimaneva esposto ad li- 
na perpetua penuria, che insensibilmente lo distrug- 
geva. Nel 1620 , conoscendosi manifestamente hi de- 
cadenza della agricoltura, fu risoluto di applicarvi un 
rimedio, e ristabilirla nell'antico vigore. Fu eletta 
una Deputazione,denominala espressamente soprale 
coltivazioni e fu incaricata di visitare e informarsi di 
tulli i terreni capaci di miglioramenti e nuove col- 
tivazioni, e prescrivere ai possessori il modo e la for- 
ma per eseguirle. Senza conoscere i vizi radicali del- 
le Leggi e della amministrazione, che formavano la 
causa principale di questo disordine, fu creduto che 
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la forza potesse promovere un' arte , che è appunto \ N . 
la più aliena dal soffrire le violenze. Niuno dei pos-di C. 
sesso ri di qualsivoglia grado poteva essere esente ,w 7 
dalla giurisdizione di questi Deputati, i quali pote- 
vano ancora subdelegare nelle Città e nelle terre 
altri Deputati per lo stesso esercizio . 1 Giusdicen- 
ti ed i Cancellieri riferivano ciò che poteva occor- 
rere in ciascuna Comunità per astringere i pro- 
prielarj, ed è facile iniaginarsi qual disordine po- 
tesse cagionare in tutta la campagna un così stra- 
vagante metodo ed una violenza per lo più irragio- 
nevole e capricciosa. Gli effetti di questa Deputazio- 
ne furono quali dovevano essere perchè dal 1620. 
al i63o. non solo l'agricoltura non fece in Toscana 
verun profitto /ma più frequenti divennero le penu- 
rie e lo Stato si trovò soggetto a nuovi e maggiori 
disastri. Le nuanero.se soldatesche distraevano i col- 
tivatori , le molte Bandite di caccia nuovamente 
introdotte, e le Leggi severissime contro i trasgres- 
sori sgomentavano chiunque: le Famiglie, ridotte 
alla miseria ed espulse dalle terre dai proprietar) 
per l'eccesso dei debiti, scorrevano a truppe a spo- 
gliar le campagne, e procurarsi con i furti e coli le 
rapine la sussistenza. Tulli questi disordini pare- 
vano combinati per ricondurre i popoli all'antica 
Barbarie. 

In tale sconvolgi merito di cose è da presumere 
che potessero fiorire in Toscana le arti e le lettere. 
Riformato dalle Tutrici il grave dispendio che so- 
steneva Cosimo II. per ornare la Cappella Gentili- 
zia di San Lorenzo di ciò che di più raro ed elegante 
potevano produrre le belle arti venne a mancare in 
Firenze V esercizio , e in conseguenza la perfezione 
delle medesime. La Scuola di scultura di Gio. Bo- 
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Ah. logna proseguì languidamente sotto Pietro e Perdi- 
li C* nando Tacca , i quali piuttosto che un felice progres- 
ibi? so ne annunziarono la decadenza : e sebbene molti 
fossero gli scultori di questo tempo in Firenze, la 
posterità trascuro egualmente le loro opere che i 
loro nomi. Nondimeno si fabbricarono dai Tacca 
molte eccellenti opere, e fra esse due statue equestri 
di bronzo l'una per Filippo III. ordinata da Cosi- 
mo II. , T altra per Filippo IV. richiesta dal Conte 
Duca , e ordinata da Ferdinando II. L'arte di com- 
mettere le pietre dure fu più protetta dalle Tutri- 
ci , e piuttosto che decadere con le altre si perfezio- 
nò davvantaggio. Il lusso ed il gusto dei particolari 
non poteva compensare in questa parte ciò che la 
Corte ometteva , poiché nel tempo della Reggenza 
le pubbliche calamità resero impotente la maggior 
parte, e la vanità dei ricchi, distratta da un nuo- 
vo genere di grandezza e di pompa , dissipò insen- 
sibilmente il gusto delle belle arti. Gli spettacoli 
erano divenuti più languidi , perchè il popolo di- 
sastrato dalle calamità non poteva ravviva rgli , e 
l'erario del Principe, esausto da tanti dispendj > 
non poteva profondere per imitarne l'antico fasto. 
Nondimeno il nuovo accrescimento del Palazzo de' 
Pitti intrapreso da Cosimo II. nel 1616 e continua- 
to dalle Tut ric. i , fu un grande stimolo per ispirare 
al G. Duca Ferdinando II. e ai suoi fratelli un tra- 
sporto per le belle arti ad oggetto di adornarlo con 
eleganza. L'educazione di questi Principi era stata 
molto opportuna per formare in essi il genio e la 
sublimità. Il G. Duca, che nniva superiormente al- 
li altri il possesso delle mattematiche , e della più 
recondita Filosofia , annunziava che il suo regno sa- 
rebbe stato il trionfo delle scienze e della letteratura, 
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Ma i disastri e le circostanze fino dal principio del An 
suo governo impedirono che egli potesse sviluppare di C. 
il suo genio. I popoli languivano gli Ecclesiastici 
predominavano le guerre desolavano l'Italia , era 
perdute il commercio, negletta l'agricoltura, e il 
Galileo, da cui doveva emanare la luce che perfe- 
zionasse gli spiriti, viveva occulto , e relegato in 
una campagna come avanzato alla diffamazione e 
alla pena. Il G. Dpca si compiaceva di onorarlo fre- 
quentemente delle sue visite e dai colloquj di esso 
apprendeva quegl insegnamenti che tanto conflui- 
rono a renderlo immortale ,ea dichiararlo il Princi- 
pe il più benemerito delle scienze.Di queste inclina- 
zioni partecipava più di ogni altro il Principe Leo- 
poldo che l'amore e l'ossequio tenevano mirabil- 
mente vincolato al G. Duca uiente altro studiando 
che d'imitarlo e servirlo. Comuni erano perciò fra 
loro gli sludj e le riflessioni comuni i piaceri e co- 
mune il governo del G. Ducalo. Subito che Ferdi- 
nandù ne assunse liberamente le redini procurò di 
promovere le belle arti richiamando presso di se 
Pietro Berrettini conosciuto comunemente sotto la 
denominazione di Pietro da Cortona s'intrapresero 
nuove fabbriche e nuovi ornati ; ma questo prin- 
cipio fu presto interrotto da nuovi sconvolgimenti 
che sopraggiunsero, e che obbligarono il G. Duca 
td i popoli a pensare unicamente alla propria di- 
fesa. 
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li G. Duca interrompe ogni corrispondenza coi Barberini , 
e si accrescono fra di loro le animosità. Controrcrsie Giu- 
risdizionali conia Corte di Roma per l'imposizione sulla 
macina. Il Duca di Parma portandosi a Roma si risente 
arditamente col Papa, e si dichiara nemico dei Barberi- 
ni. Il Papa pubblica l'interdetto contro Lucca; e il G. Du- 
ca promette ogni assistenza a quella Repubblica. Conte- 
gno del G. Duca nelle vicende politiche d' Europa e d" 
Italia. 



Contentato il G. Duca Ferdinando II. di aver 

An. salvato il Duca di Parma dalle vendette delli Spa- 
,63 7 'gnoli, effettuato il matrimonio con la G. Duchessa 
Vittoria, si godeva una tranquilla quiete in compa- 
gnia di esso Duca, e della vecchia Duchessa d' Ur- 
bino , a cui il Papa avea concesso di visitar la ni- 
pote. Le caccie, i passatempi e gli spettacoli che l'e- 
leganza e magnificenza Medicea sapevano sempre 
rendere piacevoli, occupavano la persona e lo spi- 
rito di questi personaggi i' quali però non trascura- 
rono d'interessarsi ancora per il bene universale d" 
Italia. Ardeva per ogni parte la guerra tra la Casad'Au- 
stria e i Francesi,i quali mentre la Monarchia di Spa- 
gna precipitava verso la sua rovina, facevano dei pro- 
gressi notabili conquistando delle piazze e delle intere 
Provincie. Stabiliti in Italia a Pinarolo e a Casale mi- 
nacciavano ormai una variazione di Domili j in que- 
sta Provincia, la quale si mostrò ancora più immi- 



LIB. VII. CAP* f. i 7 i 
nenie allorché la morte di Vittorio Amadeo Duca 
di Savoja fece mancare un Principe che sebbene ti 
fosse loro alleato si governava in forma da impe- 1 
dire l'effettuazione dei loro disegni. Questo acci- 
dente mosse il Gran Duca e il Duca di Parma a ri- 
flettere seriamente alle circostanze attuali , men- 
tre che se le forze del Piemonte si cedevano dal- 
la Duchessa vedova liberamente ai Francesi , era 
inevitabile la revoluzione di tutta l'Italia. Un Papa 
che sempre parlava di pace, e che per ingrandire 
i nipoti promoveva tacitamente la guerra, le di cui 
mire erano manifesta mente rivolte contro la Toscana 
eil Farnese,gli fece determinare ad appi ic. ire l'animo 
per iropedirneleconseguenze.il Congresso che si era 
aperto a colonia era una mera formalità, perchè sotto 
le più virtuose dichiarazioni di buona volontà e di 
desiderio di pubblica quiete si producevano dai \ in- 
citori le più alle pretensioni , e si (roncavano tulle 
le strade all'accordo. Determinarono dunque il G. 
Duca e il Farnese di rivolgersi direttamente l'uno 
al Conte Duca e l'altro a Richelicu ; con offerire 
ciascuno la sua mediazione, e proporre quei me/zi, 
e quelle condizioni, che reputava le più convenienti 
a ciascuno per concludere la pace segretamente , e 
senza l'opera del Congresso; mia uè l'uuo ne l'altro 
di quei Ministri se ne mostrarono sodisfatti. A mi- 
sura che la guerra inferociva cresceva in Papa Ur- 
bano l'ardire e la speranza di procacciare ai Dipoti 
uno Stato e farli Sovrani. Pentito di avere nel principiti 
del Pontificato secondati Iroppogl impulsidella sua 
coscienza,e di aver perduta roccasioncd'inveslireDcii 
Taddeo del Dm alo di Urbino,non trascurò mezzo ve- 
runo per indennizzarlo di questa perdita,earricchirla> 
con altri beni. Eglisitrovavagià forma ta uua rendila 
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a « ài sessanta mila scudi di stabili altrettanti ne ritraeva 
di C. annualmente dalle sue cariche, e riceveva dal Pa- 
! ^7pa l'intiero mantenimento della sua Casa. I tre Car- 
dinali Barberini aveano in tutti ceutotrentamila 
scudi di rendite Ecclesiastiche, e Sua Santità repar- 
tiva ogni anno fra loro dugeiitomila altri scudi 
delle vacanze, che passavano nella Camera e nella 
Daterìa. Queste ricchezze, accompagnate dal fasto , 
dalla arroganza e dalla prepotenza rendevano i Bar- 
berini cosi orgogliosi ed arditi che non aveano ri- 
brezzo d'insultare fino l'Ambasciatore del Re di 
Spagna. La loro ambizione era diretta all' acquisto 
del Ducato di Castro, e si lusingavano d'indurre con 
lo spavento il Farnese a cederlo., o di conseguirlo 
pacificamente per mezzo di una alleanza , e di un 
parentado. Detestavano il G. Duca , perchè era il 
solo che si opponesse direttamcnle ai loro disegni, 
e contro di esso rivolsero principalmente le loro 
vendette, abusando della dignità del Papa, e di quel- 
la venerazione che esige naturalmente dai popoli il 
Capo della Religione. 

Dovevasi per necessità in Firenze riparare il gra- 
ve dispendio sofferto dal Monte di pietà nelle ante- 
cedenti disavventure, ascendente alla somma di ot- 
tocentomila ducati. Il -Senato ne avea proposto i 
mezzi, fra i quali fu quello di accrescere la gabella 
della macina , e nel mese di Aprile fu ordinato con 
pubblico Bando questo augumento.Cosimo I.conLeg. 
gidel i55ìc i553 per supplire alle spese della guer- 
ra di Siena aveva stabilito questa imposizione, che 
feriva indistintamente gli Ecclesiastici ed i Secola- 
ri, e a tal novità non si oppose mai la Corte di Ro- 
ma. Il supremo dominio, che hanno tutti i Princi 
pi sulle acque dei loro Slati , gli autorizza a impor- 
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re sopra l'uso delle medesime quel prezzo, che sem- 
bra loro proporzionalo alla convenienza propria ed 
alle forze dei Sudditi. Questo incontrastabile pria» 1 
cipio di diritto pubblico non controverso a Cosimo i. 
indusse Ferdinando li. ad esercitarlo liberamente 
con accrescere l'imposizione, ma restò assai sorpreso 
dalli arditi attentati del Nunzio. Citò gli Esattori , 
e gli comminò le censure; e mentre il G. Duca pro- 
duceva delle ragioni ed i voti dei Canonisti, repli- 
cava che non si dà ragione, né vale un parere, che 
non sia munito dell'approvazione del Papa. Offeri- 
va Ferdinando di fare rappresentare espressamente 
a Sua Santità le proprie ragioni , purché si sospen- 
desse di procedere violentemente contro gli Esatto- 
ri , ed il Nunzio piuttosto che raffrenare quest'im- 
peto obbligava gli Ecclesiastici a far macinare i lor 
grani anche senza bisogno per aver più frequenti le 
occasioni di mandare scomuniche. Una gran prova 
di moderazione e di tolleranza fu certamente que- 
sta per un Principe giovine ed indipendente, che 
dotato di talenti e di cognizioni apprendeva tutta la 
forza della malignità di questa soverchieria. Le cen- 
sure non fecero la minima impressione nelli Esat- 
tori, che bene ne conoscevano l'in validità e l'ingiu- 
stizia ; e il G. Duca risoluto di non rimoversi dal 
suo proposito incaricò i primi Canonisti di Francia 
e di Spagna a giustificare con le ragioni la sua con- 
dotta. Nondimeno più tollerabile sarebbe stato il 
contegno dei Berberini, se la loro insolenza non fos- 
se giunta fino al segno di disprezzare il Cardinale 
de' Medici. Come Protettore della Corona di Spagna 
il Cardinale Carlo al primo avviso di una malattìa 
del Papa non potè dispensarsi dal passare a Roma 
per servire il Re nel Conclave; trasferirsi colà nel 
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~~mese di Giugno con numerosa corte e fastoso eqnr» 
j, e. paggio, ambiva di comparire quale si conveniva alla 
j038 Famiglia, di cui era nato, e alla dignità del Re, che 
serviva. Sebbene non tanto ricco quanto i nipoti del 
Papa , ascendevano però i suoi assegnamenti a circa 
novantaraila ducati ; generoso e magnifico in tultt 
le sue azioni amava teneramente il G. Duca, e non 
risparmiava premure per conservarli ed accrescerli 
le aderenze in Corte di Roma. Era quella Città di' 
visa in partiti ^ i quali animati dall'orgoglio e dalla 
gara s'insultavano e si oltraggiavano scambievol- 
mente; i principali Baroni Romani marciavano per 
le contrade armati , e seguitati da stuoli di sgher- 
ri , e gli stessi Cardinali non erano esenti da questa 
vanità. Il Cardinale Antonio Barberini teneva sem- 
pre ai suoi fianchi il Mancino, il più insigne capo 
d'Assassini che avesse depredato l'Abruzzo e la Mar- 
ca. Anche il Cardinale aV Medici condusse un Co- 
lonnello e delle lance spezzale, stipendiando molti 
Toscani che vivevano sparsamente in Roma per ac- 
correre nelle occasioni. Al suo arrivo in quella Città 
trovò che la malattìa del Papa rendeva i Barberini 
più docili; e sebbene non si fosse per la loro parte 
adempito con esattezza a quel trattamento, che esi- 
geva la nascita del Cardinale de'Medici e la sua di- 
gnità di Protettore della Corona di Spagna, nondi- 
meno il disprezzo dei nipoti del Papa non fu tale che 

10 astringesse a escire dai limiti della dissimulazione. 
Breve però fu per il Cardinale de'Medici la du- 
rata di questa calma, perchè appena risorto il Papa 
dalla malattia ripresero nuovo vigore l'arroganza e 

11 disprezzo dei Barberini. Due mesi di febbre con- 
tinua non erano stati bastanti ad estinguere quel vec- 
chio settuagenario, la di cui morie, tanto desiderata 
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«lai popoli non meno che dai Principi dell' Italia / An 
avrebbe risparmiato a questa Provincia quei disa-di < 
stri , che la travagliarono per puro capriccio e ani - 
bizione dei nipoti. La politica cavillosa e piccante 
da esso adottata dispiaceva al li Ambasciatori di tutti 
i Principi; sebbene fosse totalmente attaccato agl'in- 
teressi di Francia, voleva nondimeno allettare l'in- 
differenza e la neutralità. Avea impedito che il Car- 
dinale Francesco suo nipote accettasse la Protetto- 
ria di Spagna , e tollerava che il Cardinale Antonio 
ritenesse quella di Francia , sebbene però non glie- 
ne lasciasse esercitare le più solenni funzioni : recla- 
mavano gli Spagnoli di essere oltraggiati ; si doleva- ' 
no i Francesi che il Papa si riguardasse dal porre iu 
libertà il nipote di servire scopertamente al Re Cri- 
stianissimo. Eccettuato questo riguardo lutto pote- 
vano i Francesi, e tutto si negava alla Casa d'Au- 
stria ; si affaticavano i Francesi per indurlo a di- 
chiararsi apertamente per loro, e procuravano gli 
Spagnoli di contenerlo nei limili della promessa neu- 
tralità. 11 vecchio si compiaceva delle dolcezze, e 
delle adulazioni di quelli Ambasciatori , e intratte- 
nendoli con dei pedanteschi racconti delle sue azio- 
ni gloriose gì' ingannava egualmente: ma l'arrivo 
del Cardinale de' Medici avendo rinvigorito il par- 
tilo Spagnolo l'Ambasciatore di Filippo IV. mutò 
stile con Sua Santità, e convertì la dolcezza in sus- 
siego. Ciò non fece che inasprire maggiormente j 
nipoti , ed accrescere in loro l'ardire e il disprezzo: 
giunse a tal segno V animosità che si venne al punto 
di consultare fra i principali del partito Spagnolo se 
convenisse il dichiarare al Papa la guerra. Si esami- 
narono in questo Consiglio le circostanze attuali del- 
la Monarchia , che non ammettevano nuovi impe- 
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AN gui e pericoli, e dimostrò il Cardi aalc de'Med ici che 
<UC.il rompere col Papa era appunto quel che 1 Fran- 
lU>7 cesi desideravano per averlo loro alleato. Il G. Du- 
£a era partecipe di tutte queste risoluzioni, perchè 
sebbene affettasse una esatta neutralità con la Fran- 
cia prevedeva però che l'oppressione delli Spagnoli 
non arrecava all'Italia verun vantaggio. La Corte 
di Madrid procurava di obbligarlo con le lusinghe, 
e sebbene il nuovo Imperatore Ferdinando III. non 
avesse per esso quella parzialità che gli avea dimo- 
strato suo padre, noudimeno era assai sodisfatto dei 
trattamenti, che riceveva dalla Corte Imperiale; 
promoveva perciò tacitamente per mezzo del Car- 
dinale suo zio gl'interessi della Casa d'Austria , ed 
entrava a parte delli oltraggi che esso riceveva dai 
Barberini. Questi avanzandosi ogni giorno più ad of- 
fendere la dignità della Casa Medici, ^Cardinale fu 
richiamato da Roma, e all'Ambasciatore fu ordina- 
to d'interrompere con i Barberini qualunque corri- 
spoudenza. Inquesta situazione erano gli affari delG. 
Duca col Papa, allorché il Duca di Parma in atto di 
partire da Firenze alla volta di Castro meditava di 
portarsi a Roma, per facilitare con la sua presenza un 
miglior sistema agi' interessi che teneva in quella 
Città. L'inconsideratezza d'impegnarsi nella guerra 
culi gli Spagnoli senza prima assicurarsi che i Fran- 
cesi lo rilevassero da questo dispendio lo precipitò . 
iti tal disordine di Finanze , che si trovò in fine 
di aver creato a Roma un milione e quattrocento 
mila scudi di debito sullo Stato di Castro: siccome 
i frutti di quel Feudo non erano bastanti a coprire 
gl'interessi di un debito così riguardevole , i credi- 
lori si dolevano di vedersi interrotte le paghe , e i 
Barberini gl'incitavano a farne rumore. Quel Feu- 
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do, consistente nel Ducato di Castro e Ronciglione, 7~ 
concesso da Paolo III., e nella Baronìa di Montatati £ 
antico patrimonio della Casa Farnese, reputa vasi di 7 
allora del valore di tre milioni: la sua giurisdizio- 
ne estendenti quasi fino alle Porte di Roma, ed 
i Farnesi ve l'aveano esercitata con indipendenza 
e come in Feudo nobile, e non soggetto a limita- 
zioni. Chiunque risedendo in Roma avesse posse- 
duto questo Ducalo era certodi primeggiare in quel- 
la Capitale, e questo riflesso stimolava i Barberini 
a tentare ogni mezzo per fame l'acquisto. Oltre il 
danaro che accumulavano per tale effetto si lusin- 
gavano che un nuovo dazio sul sale gli avrebbe pro- 
dotto due milioni, e che il Farnese vessato dai cre- 
ditori avrebbe dovuto finalmente condiscendere a 
qualche progetto. Si teneva perciò tuttavia in vigore 
l intrapreso processo di caducità, si sostenevano o- 
stmatamenle le prerogative accordate al Prefetto 
in pregiudizio dclli altri Principi , ma non si tra- 
scurava di raddolcirlo segretamente con delle pro- 
posizioni di alleanze e di parentadi. Prevenuto il 
Farnese dal G. Duca di tutti questi artifizj seppe 
eludere con sagacità qualunque tentativo dei Bar- 
berini , e dopo aver dato ai proprj interessi quel 
sistema provvisionale che giudicò più espediente, 
senza portarsi a Roma ripassando per la Toscana' 
se nè tornò allo Stato di Parma. 

Riconobbi ro i Barberini nel contegno del Dura Ilj3 3 
<li larma gl. effetti delle insinuazioni del G. Dùca, 
f maggiormente si animarono contro di esso; teme- 
rono che egli aspirasse a comprare il Ducato di Ca- 
stro, e per prevenirlo fu pubblicala una B >lla , in 
f ui si ordinava che i Feudatarj della Chiesa non 
potessero vendere i Feudi se non ai sudditi della 
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"T^ - Santa Sede. Si astennero dall'irritare davvantaggio 
ili C. il Farnese ma non rispiarmiarono oltraggi ed in- 
1 (,3,s sulti al G. Duca. La controversia su IT imposizione 
della macina fu animata con nuove insolenze del 
Nunzio; un Ministro principale che era stato spe- 
dito a Roma per porre in vista le ragioni del G. 
Duca appoggiate ai pareri dei Teologi e Canoni- 
sti più rinomati d'Europa, non fu ascoltato, e si mi- 
nacciò l'interdetto. Ferdinando protestò ai Mini- 
stri dei Principi che risedevano in Roma di non vo- 
lere recedere da quanto aveva iu trapreso, e rigettò 
delle proposizioni di accordo offerteli dall' Amba- 
sciatore di Francia. Tutto però si attribuiva appa- 
rentemente all'audacia dei Barberini, e perchè si 
voleva rispettare la persona e la Dignità del Ponte- 
fice, si reputava come un vecchio barbogio mal gui- 
dato dalli ambiziosi nipoti. Vollero essi tentare il 
G. Duca ancora con le armi, e il possesso della Giù* 
risdizioue di Castel Del Rio gliene somministrò V 
apparente pretesto. Dopo che con la più clamorosa 
ingiustizia era stata pronunziata sentenza a favore 
della Camera per il dominio di quel Feudo senza 
volere ascoltare le ragioni delli Alidosi che lo pos- 
sedevanoda tempo i m memora bile,pare va Gnoallora 
che il Papa avesse ribrezzo a prenderne formalmen- 
te il possesso. Una Famiglia antica e Nobile ingiù** 
stamente spogliata, le ragioni e le assistenze del G. 
Duca vilipese e insultate offendevano forse le deli- 
catezza di chi voleva essere ingiusto senza apparire; 
ma in questa occasione risoluto il Papa di agire 
senza riguardo spedì gente armata in quel Feudo A 
ne prese possesso, e ne spogliò di fatto queir infe- 
lice Feudatario. Il G. Duca avea prevenuto questo 
successo con togliere da quel Castello la sua ban- 
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diera e con dichiarare che si rendeva superfluo il An 
procedere con le armi mentre niuno pensava di re- di C 
«istere a Sua Santità. Ma anche questa dichiara- 1638 
zione fu inutile perchè si videro comparire nuove 
truppe a Città di Castello, erigere fortificazioni, e 
trasportare artiglierìe non senza qualche rumore 
che si meditasse una sorpresa al Borgo San Sepolcro. 
Per prevenire gli effetti di un assalto improvviso 
rivolse il G. Duca tutte le Bande sulla frontiera , 
e introducendo truppe nella Città del Borgo e for- 
tificandola , si preparava alla più vigorosa difesa 
Questi movimenti però non piacevano a Hi altri Prin 
cipi , e specialmente alti Spagnoli , i quali contan- 
do suir assistenza che speravano da Ferdinando, 
vedevano di malanimo che ne fosse distratto per 
servire alla propria difesa. Dichiarò perciò l'Amba- 
ciatore di Spagna in Roma che qualora Sua Santità 
rivolgesse le armi contro il G. Duca , Filippo IV. 
non poteva esimersi dal prestarli i soccossi promes- 
si nel trattato del 1557, e moversi in conseguenza 
dalla parte del Regno per attaccare lo Stato Eccle- 
siastico. Cosi risoluta dichiarazione frenò l'audacia 
dei Barberini, e Papa Urbano naturalmente timi- 
do non giudicò espediente impegnarsi in una guer- 
ra contro la Spagna unita con gl'Italiani, mentre 
non poteva promettersi dai Francesi una vigorosa 
assistenza. Furono perciò ritirate le armi da Città 
di Castello, non si parlò altrimenti della imposi- 
sizione sulla macina , e il Nunzio di Firenze adot- 
tò un contegno più prudenziale e più cauto. Ma non 
per questo si estinsero le difììtlenzee il malanimo; 
poiché sempre interrotta resto la corrispondenza 
coi Barberini , e non cessarono i loro occult» artifi- 
zj di sparger sospetti, similare alleanze, e segrete 
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An somministrazioni di soccorsi. La Corte di Francia 
di C. riguardava il G. Duca come un Principe natural- 
,6i8 mente addetto alla Spagna , ma il rigore con cui b 
trattava , lo teneva in freno per non dichiararsi a- 
perta mente con la medesima. All'opposto la Spa- 
gna procurava di obbligarlo ad unirsi scoperta men- 
te, o a somministrare almeno alla Monarchia qual- 
che rilevante soccorso, che la ponesse in grado di 
agire validamente contro i Francesi. 

Le Provincie che formavano questa vasta Monar- 
chia , esauste di danaro e di forze, incapaci di sop- 
portare i nuovi aggravi che gli erano imposti , mi- 
nacciavano uno scompaginamento universale; a 
misura però che mancavano i compensi per riparare 
a tali disastri cresceva nel Conte Duca l'orgoglio; 
egli non sapeva più dove rivolgersi per aver dei 
soccorsi, e sperava che il G. Duca non gli avrebbe 
mancato in tanta necessità.. Fu dunque spedilo a 
Firenze con carattere di Ambasciatore Don Giovan- 
ni d'Erasso il quale portò una cospicua pensione 
Ecclesiastica per il Cardinale de'Medici, ed offerì 
al G. Duca il Generalato del Mare Oceano e quel- 
lo del Meditarraneo con facollà di farlo esercita- 
re da un Priucipe suo fratello. Qualora a vesso 
il G. Duca rivestito la propria persona di questa 
carica avrebbe con tale atto pubblicato una manife- 
sta dichiarazione per la Spagna a cui tendevano le 
premure dell' Ambasciatore. Con altre e più larghe 
offerte fu tentata l'ambizione di Ferdinando per 
indurlo a sacriGcarsi a favore della Spagna; ma e- 
gli , risoluto di non violare la già professata neutra- 
lità propose per le carica di Generale del Mediter- 
raneo il Principe Gio. Carlo , a cui era stata promes r 
sa altre volle , purché gli fosse concessa con quelle 
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istesse prerogative che vi erano annesse allorché V Av 
occupava Filiberto Principe di Savoja: promesse di C. 
altresì di proraovere nuovi partili del Monte di Pie- 1 ^ 
tà con la Corona di Spagna , e di accordare tutte 
quelle facilità , che non potessero colpire la gelosa 
vigilanza ciie tenevano i Francesi sopra tutte le di 
lui azioni. 11 Re concesse il Generalato del Medi- 
terraneo al Principe Gio. Carlo nella forma stessa , 
che era slato esercitato dal Principe Filiberto, e il 
Duca di Tursi fu incaricato di portarne la paten- 
te , e ricevere il giuramento. Siccome quel Princi- 
pe solennizzò in Firenze con pompa questa sua 
promozione, i Francesi non tralasciarono di dare 
al G. Duca nuove molestie e rimproveri ; e sebbe 
ne la Casa di Toscana ad imitazione di quella di 
Savoja avesse stabilito la massima che il partito dei 
Cadetti non dovesse decidere di quello della Coro- 
na, nondimeno il G. Duca credè espediente di so- 
stenere la professata neutralità con qualche atto , 
che senza comprometterlo potesse esser grato ai 
Fraucesi. L'assedio di Vercelli intrapreso dal Go- 
vernatore di Milano ne somministrò subito l'occa- 
sione, poiché Ferdinando richiesto dei consueti soc- 
corsi dovuti a norma del trattato del i55y, gli re- 
cusò apertamente, non tenendosi obbligato a som- 
ministrargli mentre la guerra era solamente offen- 
siva. E siccome ciò fu causa di molte e dispiacevoli 
contestazioni con i Ministri Spagnoli ,si appagarono 
j Francesi di questa apparenza, e delle dichiarazio- 
ni di ossequio , che in occasione della nascita del 
Delfino furono fatte alla Corte. Un così cautelato 
contegno era pur troppo necessario in circostanze 
tanto pericolose , mentre V Italia divisa in partiti , 
e predominata dall'ambizione s'insidiava p<y ogni 
parte la quiete. 



f 

Digitized by Google 



i Sa STORIA DI TOSCANA 

^ - Ture in mezzo a laute inquietudini non era perdu- 
ri, c 'a in Toscana la speranza di conseguire la tranquil- 
,( ' ^JÌilà , mentre i Barberini in occasione di trasferire a 
Roma ilue sorelle del Papa Monache in Firenze, e- 
sercitando verso il G. Duca delli alti di ossequio , 
aprirouo la strada a trattare di una perfetta recon- 
ciliazio M. Vìi Frate Scalzo fu il Ministro incarica 
to di questa pratica , e sebbene non cedesse in avve- 
dutezza ad alcuno, nondimeno restò alla fine stan- 
cato dalle ambiguità e incertezze dei Barberini- Di 
questo intervallo di quiete proiìllò il G. Duca felice- 
mente , godeudosi la compagnia della Duchessa di 
Parma sua sorella , e rallegrandosi delle speranze di 
prole che gli annunziava la G. Duchessa. Venne an- 
cora dalla Germania il Principe Maltias per ristabi- 
lirsi in salute, e l'unione di tanti personaggi parve 
combinata espressamente per rendere la Corte bril- 
lante, ed occuparla in piacevoli passatempi : ciò pe- 
rò non faceva trascural e i proprj interessi , mentre 
che corseggiando il Mediterraneo la Flotta Francese 
s'invigilava a tener ben munita di soldatesca la Co- 
sta. Ma questa quiete goduta per pochi mesi cangiò 
aspetto in un punto, perchè ritornalo il Frate da Ro- 
ma con stravaganti proposizioni, il G. Duca riget- 
tandole aspramente riprese Li sua primiera saldez- 
za. Anche i Barberini esercitarono di nuovo la loro 
arroganza, e il Prpa minacciando interdetti intra- 
prese subito a violare le coudizioui del concordato 
d'Urbino. Persuaso Ferdinando della sicurezza del- 
la propria coscienza attendeva con animo intrepido 
i colpi del furore di Urbano Vili., non senza pro- 
curare ogni mezzo per reprimere l'orgoglio delli Ec- 
clesiastici. 11 JNunzio aveva ardito di erigere in casa 
propria una carcere, e questa li fu demolita: lu prr- 
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tesa immunità Ecclesiastica impediva l'esercizio Av 
della Giustizia, e in occasione di un atroce assassi-di C. 
nio commesso nella Città furono estratti violente- 
mente dalla Chiesa i Sicarj. Raddoppiavano le ani- 
mosità e gì' insulti , e l'orgoglio della Corte di Ro- 
ma divenne 1' oggetto della pubblica detestazione. 
Roma stessa non fu esente dalle insolenze di questi 
nipoti, i quali ardirono d'insultare l'Ambasciatore 
di Francia con farli trucidare un domestico dai loro 
sgherri. Ma poiché l'esercizio di assassinare era dalla 
depravazione del secolo ridotto in onore, l'Amba- 
sciatore di Spagna diede in Roma una prova non 
mai udita, non solo d'insulto alla Sovranità del Pon 
teflce, ma ancora di ardire e di temerità. Fra i capi 
di masnada , che dominavano nella Puglia e nella 
Calabria risonava il nome di Giulio Pezzuola , il 
più ardito tra i facinorosi ; costui, assicurato in Ro- 
ma , ed accarezzato dai Barberini, che ambivano il 
di lui servizio, manteneva una segreta intelligenza 
con l'Ambasciatore Spagnolo, e col Vice-Re di Na- 
poli. Questi due Ministri mal soffrivano che il Prin- 
cipe di Sanza Napoletano sbandito dal Regno, nun 
solo fosse stalo assicurato dai Barberini per esser pa- 
rente della moglie di Don Taddeo, ma anche fosse 
favorito e protetto per insultare la Corona di Spa- 
gna, e trattare con i Francesi di assicurar loro uno 
sbarco nel Regno. Nella notte di Natale il Pezzuola 
con venti sgherri potè assaltarlo e rapirlo, e senza il 
minimo contrasto e rumore condurlo vivo a Napo- 
li, dove pagò la pena della sua ribellione. Que.slo 
così ardito attentato sorprese non solo Roma , ma 
tutta Italia ; il Pezzuola ne riscosse universalmente 
gli applausi , e il G. Duca medesimo, che non sde- 
gnava la di lui corrispondenza, ne lodò sommamen 
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~' n ~ le il valore. Gravi perciò furono le querele dei Bar- 
di c. bei ini , ma un successo, forse anche più strepitoso 
,u3 <)ed interessante, esliuse ben presto la memoria di 
questo ratto. 

Aveva nell'anno antecedente il Duca di Parma 
con suo notabile profitto accresciuto i proventi dello 
Slato di Castro, i quali sotto altro nome erano stati 
presi in appalto dai Barberini Le condizioni di que- 
sto appalto essendo riescile in progresso svantaggio- 
se per li Appa Ita tori , i loro reclami obbligarono il 
Duca ad una nuova gita in quello Stalo per accomo- 
dare più facilmente con la sua presenza le insorte 
pendenze. Nel mese di Novembre egli scorse rapi- 
damente ed incognito per la Toscana , e dopo un 
breve trattenimento col G. Duca suo cognato passò 
nel suo Feudo, di dove spedì un Gentiluomo a Ko- 
ma per ossequiare il Pontefice. Per evitare ogni bri- 
ga con i Barberini era determinato di non portarsi 
in quella Città, allorché vi fu instantemente invi- 
tato a nome del Papa. Pareva slrano ai Barberini e 
al medesimo Urbano che un Duca di Parma si fosse 
per due volte accostalo alle Porte di Roma senza 
prestare personalmente il dovuto ossequio al Ponte- 
fice suo Signore diretlo ; e siccome apprendevano 
qucslo conlegno come proveniente dai consigli del 
G. Duca risolverono di obbligarlo, e tentare di di- 
sunirlo da esso. Non valsero al Duca le molte scuse 
vere e affettate prodotte per esimersi da questa vi- 
sita, che anzi gli furono offerte dai Barberini tulle 
le facilità, e gli fu anche promessa la reduzione del 
Monte Farnese. E siccome il ceremoniale era l'ar- 
ticolo il più intralcialo e difficile a concordarsi, fu 
convenuto che non volendo il Duca cedere alle pre- 
rogative di Don Taddeo, trovandosi egli assente da 
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Kunia , si sarebbe astenuto dal ritornarvi per non An 
avere occasione di competere con esso. Adempita di-di C. 
poi (fai Papa la promessa della redazione del Monte, 
ed invitato nuovamente il Duca con un Breve di 
Sua Santità a portarsi alla sua presenza, conoscen- 
do di non potere più insistere sulla negativa in fine 
vi condiscese. Accompagnato dal Maggiordomo, e 
servito dalli equipaggi del Papa si portò trionfal- 
mente a Monte Cavallo, e introdotto da Sua Santità 
fu accolto con ogni cortesia, e alloggiato nel Palaz- 
zo Pontificio convenientemente al suo rango. Pas- 
sarono felicemente i primi incontri con i Barberi- 
ni, e il vecchio Papa si compiacque assai della con- 
versazione di un Principe, clie, essendo dotato di 
molto spirito e vivacità, lo sollevava da quella tri- 
stezza , che naturalmente produce l'età languente, 
e il lungo decubito. Si giustificarono fra loro gli an- 
tichi sospetti, e il vecchio mostrò di appagarsi della 
passata condotta del Duca. I loro colloquj deveni- 
vano frequenti ogni giorno più, e il Farnese studia- 
va lutti quei mezzi che credeva elficaci per insi- 
nuarsi nella benevolenza di Urbano. Fra le vanità 
di questo Papa non era la minore quella di lusin- 
garsi di esser Poeta, e certe sue meschine poesie fat- 
te mentre era privato, poi ristampate dopo essere 
assunto al Triregno, erano sempre da esso rammen- 
tate per riscuoterne l' adulazione. Il Farnese si era 
preso la pena d 'impararle a memoria, e recitando- 
ne al vecchio Autore gli squarci i più interessanti, 
che esso animava coti la sua naturale espressione , 
era giunto a renderselo totalmente inclinato e pro- 
penso. Di tali colloquj si compiaceva con estrema 
passione quel Papa, il quale mentre tutto il Mondo 
ardeva di guerra, e i suoi nipoti ne accrescevano il 
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fuoco, si slava in letto ragionando di poesìa col Far- 
C ncse, e formando un piano per correggere e inter- 
^Opelrare il Petrarca. Di questa dolcezza tra il Papa e 
il Farnese pensarouo di profittare i nipoti, proget- 
tando un trattato matrimoniale di una figlia di Don 
Taddeo col primogenito di Odoardo; ma una tale 
proposizione non poteva se non offendere la di lui 
vanità , che anzi , recusando espressamente di en- 
trare in trattato, dichiarò di aver rossore di esser 
nato da una Àidobrandina. 

Fu questa l'epoca della mala intelligenza e la face 
della discordia; i Barberini vedendosi scherniti va- 
riarono il cerimoniale col Duca, e Don Taddeo con- 
tro la parola data venne a Roma col pretesto di ser- 
vire il Papa nella cavalcata. Il Farnese, natural- 
meule facile al risentimento, fu anche incitalo dal- 
l' A mbascitore di Francia, e da lutti quelli, che o- 
diavano i Barberini: gli fu rimostrato che costoro 
si vantavano di calpestare tutti i Principi dell'Ita- 
lia, e che per umiliargli conveniva dimostrare vi- 
gore e disprezzo: che se il G. Duca quando si portò 
a Roma gli aveva avvezzali male con accordargli 
tanti vantaggi, il Farnese avrebbe riportato gloria 
dall' umiliargli con denegare al loro fasto le usur- 
pate prerogative. E siccome il Duca avea in Roma 
conversato familiarmente con l'Ambasciatore di 
Francia, gli fu discoperto che il Cardinale Barberi- 
no si prevaleva di questo motivo per metterlo in 
diffidenza delli Spagnoli , ed impegnarli a movere 
le armi contro lo Stato di Parma. Era facile che uno 
spirito , naturalmente fervido , e inclinato allo sde- 
gno e alle più ardite intraprese, s' infiammasse a 
questi consigli; risolvè perciò il Duca di partirsi da 
Roma con celerilà, e di mortificare i Barberini con 
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qualche atto che gli umiliasse. Armati pertanto di ^ y 
pistole e di spade circa a trenta dei suoi Cortigiani di C. 
si presentò arditamente con questo equipaggio alla 
udienza del Papa per congedarsi. Sbigottito il Mae- 
stro di camera nel vedere questo stuolo d' armati 
nelle proprie camere del Pontefice dimostrò chiara- 
mente al Duca il concepito timore e il desiderio di 
esimersi dalla di lui presenza per potere introdurre 
nuovi armati in difesa del Papa, ma il Farnese te- 
nendolo per la mano e assicurandolo che non temes- 
se , dopo che tutti i suoi furono entrati nell'antica- 
mera s'introdusse liberamente alla presenza del Pa- 
pa. Espose a quel vecchio che giaceva in letto Li ne- 
cissità di ritornare in fretta a Parma per alcuni mo- 
vimenti che faceano alle sue frontiere gli Spagnoli 
instigati dal Cardinale Barberino, quale dichiarò es- 
sere il più scellerato di lutti gli uomini. £ sebbene 
il Papa piangendo replicasse esser questi gli effetti 
dei mali ufGcj dei Ministri di Spagna, il Farnese ir- 
ritato gli dimostrò quanto fosse ingannalo da così 
ambiziosi nipoti; rimproverò i benetìzj chela Casa 
Barberini avea ricevuto da Paolo 111. e da lutti i 
Farnesi , e protestò risenlilamenle che in avvenire 
quanto .sarebbe stalo ossequioso verso la persona di 
Sua Santità altrettanto averebbe disprezzato e dete- 
stalo i suoi malvagi nipoti. Pendente questo collo- 
quio riuniva il Maestro di camera quanti armati po- 
tè raccogliere nel Palazzo, ma questi vedutisi infe- 
riori di numero e d armi a quelli di Parma risol- 
verono prudentemente di non cimentarsi con i me- 
desimi ; ed in fatti aveano costoro disperatamente 
concluso che essendo attaccali da un maggior nu- 
mero , e vedendo in pericolo la loro vita e la liber- 
tà del loro Principe si sarebbero vendicali .sulla per 
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^ y sona del Pjpa con qualche speranza che in Roma il 
di C. parlilo dei Farnesi avrebbe suscitalo una rev^luzio- 
'^"ne per opprimere i Barberini. Terminò pertanto il 
colloquio Ira il Papa e il Farnese, il quale pregalo 
istantemente a non manifestare al pubblico questo 
dissidio si congedò riverentemente e seguitalo dai 
suoi armali si condusse pacificamente al proprio Pa- 
lazzo, di dove il giorno susseguente partì rapida- 
mente per la Toscana. Quivi narrando al G. Duca 
tulio il successo si attribuì la gloria di averlo ven- 
dicalo del li insulti dei Barberini. Costoro empirono 
di querele il Palazzo e Roma , ma non per (mesto 
concorse veruna Corte ad assisterli, che anzi si tro- 
varono maggiormente alienati dalla corrispondenza 
di Lutti i Ministri dei Principi. Il G. Duca che già 
aveva protestato con essi la sua indignazione applau- 
dì l'ardire del Duca di Parma, siccome ancora l'Ita- 
lia tutta lodò il coraggio e la generosità di quel Prin- 
cipe L'orgoglio di costoro si era ormai reso insof- 
fribile, e tulle le Corti stanche di aspettare la mor- 
te di un Papa che risorgeva prosperamente da tutte 
le infermità congiurarono insieme per umiliargli. 
Questo sentimento comune a tutti i Principi dell'I- 
talia avea fatto risolvqre il G. Duca a proteggere la 
Repubblica di Lucca , la di cui piccolezza non era 
sfuggita alli allentati della Corte di Roma. 

Fra proibito a qualsivoglia Cittadino o Suddito 
di Lucca l'uso delle anni sotto gravissime pene , 
questa proibizione quanto sarebbe stala pregiudici- 
ale in uu Governo militare era altrettanto necessa- 
ria in una Repubblica commerciante e ebesi difen- 
deva unicamente con l'osservanza delle proprie Leg- 
c,i. Era Vescovo di quella Glia il Cardinale Frali- 
ciotti Cittadino della medesima . il quale come Car 
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«liliale e Vescovo reputandosi superiore a tutte le 
Leggi , armando isuoi domesticali poneva in grado ti 
di soverchiare gli altri sudditi inermi. La Repub- 1 
blica domandò in grazia al Cardinale che impedis- 
se questo disordine , ma non trovò in esso quella 
docilità che conveniva a un Prelato e ad un Cit- 
tadino ; ricorse in seguito con l' islessa umiltà al 
Pontefice, il quale replicò che la Repubblica por- 
gesse al Cardinale nuove istanze, e se queste non 
fossero attese arrestasse pure i di lui domestici quan- 
do si trovassero armati . Fu proceduto in ciò cou 
ogni riguardo , poiché un domestico del Cardinale 
ritrovato con armi fu condotto al Foro Ecclesiasti- 
co, il quale però lo rimesse subilo in libertà. Ciò 
siccome inaspri la Repubblica così fu causa che es- 
sa facesse di nuovo arrestare il domestico, e spe- 
disse a Roma un suo Gentiluomo per dolersi col 
Papa e col Cardinale dell' abuso che i suoi Ministri 
faceano della Giurisdizione Ecclesiastica. Fu riget- 
tato , e scacciato da Roma il Ministro della Repub- 
blica quantunque 1 Ambasciatore di Spagna offe- 
risse al Papa e al Cardinale Franciotli delle onore- 
voli scdi&fazioni , e questo ingiusto rigore irritò 
maggiormente i Lucchesi. Due fratelli del Cardina- 
le furono fatti arrestare dalla Repubblica per colpe 
loro particolari , e uno di essi restò privato delle 
Magistrature e condannato in due anni di Carcere. 
A Roma si procedè al sequestro di lutti i fondi che 
i Lucchesi tenevano in quella Città , e si spedì co- 
là un Commissario Apostolico per processare la Re- 
pubblica e dichiararla scomunicata. Così violento 
procedere determinò i Lucchesi a implorare la pro- 
tezione del G. Duca , il quale per quella parte di 
G. Ducalo, che rimane soggetta alla Giurisdizione- 
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An Ecclesiastica del Vescovo di Lucca era egualmente 
diC. interessato per impedire le novità ; se Roma avesse 
accompagnato il suo interdetto con Tarmi il G. Duca 
si sarebbe certamente opposto alla violenza , ma non 
omesse però di unire le sue premine con quelle del- 
l' Ambasciatore di Spagna affinchè il Papa desistes- 
se da questo capriccio. Nondimeno giunse in Tosca- 
na il Commissario Apostolico, e non ardì di eser- 
citare alcun atto di Giurisdizione nel Torritorio 
del Grau Ducato; ma giunto ai confini del Domi- 
nio Lucchese trovò quivi un Ministro della Re- 
pubblica | che prima di ammetterlo volle esigere 
i motivi della sua commissione, e le istruzioni che 
li accompagnavano. Gravi perciò fureno le conte- 
stazioni fra il Commissario e il Lucchese poiché 
non approvandosi in esso dalla Repubblica veruno 
esercizio di Giurisdizione temporale fu forza al Mi- 
nistro di Roma di ritirarsi e contentarsi di gettare 
sopra una siepe dello Stato di Lucca un monitorio 
che immediatamente fu consegnato alle fiamme. Il 
G. Duca non lasciò che il Commissario per quel 
tratto del Dominio Toscano per cui dovè passare 
fosse ben guardalo come persona sospetta e perico- 
losa. Ciò l'obbligò a ritirarsi nel Bolognese, dove 
fermando la sua residenza al Bagno alla Porretta 
vi alzò Tribunale ed intraprese nuovamente il Pro- 
cesso contro i Lucchesi. Finalmente li ventinove 
Marzo pronunziò la sentenza della scomuuica , e si 
contentò di farne affiggerei cedoloni a quelle Ghie- 
se che erano le più vicine allo Stato di Lucca. 

Giudicò tutta Italia che i Lucchesi avessero agi- 
to col Papa con più dignità di tutte 1' altre Potenze, 
e questa opinione loro fu confermata ancora in pro- 
gresso per la costanza che dimostrarono nel non 
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ammettere il Commissario Apostolico. F sebbene si A[V 
tentassero dalla medesima tutte le strade per deve- di C. 
nire a un accordo , seppe nondimeno sostenere con 
vigore T esercizio della propria Giurisdizione , e 
stancando gli Ecclesiastici con la pazienza redimer- 
si dopo lungo tempo dalla vessazione con condizio- 
ni onorevoli. Ciò fece persuadere maggiormente il 
G. Duca che le umiliazioni non erano sempre op- 
portune con la Corte di Roma , e lo impegnò a con- 
tenersi nel già intrapreso rigore coi Barberini. Ma 
ouello che più occupava L' animo suo erano le con 
seguenze che poteva produrre all' Italia la crise del 
sistema politico dell' Europa, e il totale scompagi- 
namento della Monarchia di Spagna. I Francesi già 
in possesso di Casale e di Pinarolo dominavano nel 
.Piemonte e minacciavano il Milanese. La Flotta di 
Francia comandata dall'Arcivescovo di Bourdeaux 
scorreva le marine d'Italia non senza timore che 
macchinasse qualche sorpresa nel Regno di Napoli 
o su i Porti Spagnoli dello Stato di Siena . Questa 
Flotta fu ricevuta a Livorno , e il G. Duca per man- 
tenere quella apparenza di neutralità che affettava 
di professare con la Francia non mancò di sovve- 
nirla di viveri e di facilitarle il riattamento. Intan- 
to il Portogallo ribellatosi da Filippo IV. avea po- 
sto sul Trono Giovanni Duca di Braganza discen- 
dente dalli antichi suoi Re, e la Catalogna segui- 
tandone l'esempio si era già posta sotto la protezio- 
ne di Francia. L J Andaluzia tumultuava, il Regno 
di Napoli appena potea più contenersi nei limili 
dell' obbedienza , e gli Olandesi aveano occupato i 
migliori stabilimenti nell'Indie, e faceano in Fian- 
dra dei progressi continovi. Le armi Imperiali per- 
devano la buona fortuna, e i Francesi avanzandosi 
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^ y con le loro conquiste predominavano nella Gcrma" 
di C- Le disposizioni alla pace erano molto remole 
pét quanto da tutti i Ministri non si lucesse che e- 
sagerare il desiderio del pubblico bene. Ricuelieu 
dettando Leggi alla Francia non meno che a Luigi 
XIII. non avea saziato per anco la sua sfrenala am- 
bizione , e il Conte Duca sebbene avvilito da tante 
perdile e da tante disgrazie non voleva anco cede- 
re alla fortuna del suo rivale. Siccome l'equilibrio 
delle Potenze maggiori produce la sicurezza e la 
quiete delle minori , è Incile invaginarsi quanto si 
allarmasse ilG. Duca di questa revoluzione nel ve- 
dersi isolalo e senza che gli Spagnoli suoi naturale al- 
leati potessero garantirlo dalla oppressione. L'esem- 
pio della Lorena e la guerra di Piemonte faceano 
ben comprendere che i Francesi non erano animati 
da altra Legge che da quella della forza e dell' am- 
bizione. L' Italia era tutta in fermento, e questo in vi- 
luppo confondendo gl'interessi e le idee non dava 
luogo a prendere delle accertate risoluzioni. 
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1! Pnpa da' principio nlle ostilità contro il Duca «li Parma 
e invade lo Stato di Castro; 1 Principi Italiani si aliar- 
mano, c il G. Duca stabilisce una Lrf'ga dfensiva con la 
Repubblica di Venezia e col Duca di Modena: Scorrerìa 
del Farnese per lo Stato Ecclesiastico, e suo passaggio 
per la Toscana : Congresso di Castel Giorgio disciolto per 
la mala fede dei Barberini e risoluzione dei collegati di 
mover guerra al Pontefice. 

(64 1 

Tutto questo sconvolgimento d'animi nei Ga- 
binetti e nelle Provincie piuttosto che indebolire V 
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orgoglio dei Barberini clava loro maggior vigore» A x 
Stabilita la massima politica delli antichi Pontefici di C. 
che le discordie e le guerre tra i Principi Cristiani l6 ^ 1 
fossero sempre opportune per renderli più som mes- 
si alla Santa Sede e guadagnare sopra i medesimi 
nuovi diritti , godeva tranquillamente Urbano Vili, 
con i suoi nipoti delle umiliazioni che alcuui li fa- 
ceano e della ansietà con cui dimostravano gli altr 
di acquistare ladi lui confidenza; proseguiva fran- 
camente a stabilire la sua autorità e non curava i 
piccoli disprezzi perchè attesa la contrarietà d' a- 
nimi e d' interessi di tutti reputava più facile di 
potere agire indipendentemente contro ciascuno. 
Con tal fondamento si credè in grado d'intrapren- 
dere senza timore le sue vendette contro il Duca 
di Parma, ed acquistare per i nipoti lo Stato di 
Castro. Si diede perciò subito principio a contrasta- 
re al Duca i privilegi che gli accordavano le investi- 
ture, e si pubblicò li venti Marzo un Editto con cui 
si proibiva V estrazioni dei Grani dello Stato di Ca- 
stro come compreso nei Dominj della Sede Aposto- 
lica. Quetsa novità oltreché offendeva direttamente 
il Duca nelleW prerogative diminuiva d'assai an- 
cora i di lui proventi. L' osservanza di tale Edit- 
to somministrò il pretesto ai Papalini di accostare 
delle truppe alle frontiere di quello Stato , e al Far- 
nese d introdurvi nuove milizie con farle sbarcare 
a Mon tallone di accrescere le fortificazioni di Castro. 
Si pretese a Roma che il Feudatario non polesso 
armare noi crescere le fortificazioni del Feudo senza 
il consenso del Signore diretto, e in conseguenza 
si pubblicò un monitorio assegnando al Duca un 
termine per disarmare e comparire personalmente a 
Rome per render conto di tal novità. E siccome 
T. FU. i3 
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questa volta i monitor) di Roma erano accompa- 
j^C. goati dall' apparato di guerra, anco il Duca vi si 
104 1 preparò con vigore pubblicando a tutti , che mentre 
la durezza del Papa gli troncava la strada a difen- 
dere i suoi possessi per via di Giustizia , egli si tra. 
vava in necessità di sostenerli con l'armi. Quanto 
inopportuni pareano in Italia questi nuovi semi di 
guerra , altrettanto sparsero V allarme fra le Poten- 
ze di questa Provincia. Riflettevano alcuni alle fa- 
tali conseguenze che potea produrre per tutti il so- 
verchio ingrandimento dei Papi , e temevano altri 
che il Farnese incapace di resistere alla (orza dei 
Barberini sarebbe stato astretto dalla necessità , e 
dalla disperazione a darsi in preda ai Francesi, o 
introdurli nelle sue piazze. Qualunque di questi due 
si fosse stato l'effetto della guerra che sovrastava > 
è certo che minacciava all' Italia una rivoluzione, 
e mostrava ai Principi della medesima il pericolo 
di essere oppressi. I più interessati in questa novità 
erano il G. Dusa e il Duca di Modena non solo per 
esser congiunti al Farnese con i più stretti vincoli 
di parentela e amicizia , ma ancora perchè l'op- 
pressione di esso apriva facilmente la strada alla 
loro. E perciò non tardò punto il G. Duca a far le- 
*a di truppe , e a disciplinare le bande, e ordinan- 
do reclute nel Tiroio e nella Germania mettersi in 
grado di resistere a qualunque attacco. L' islesso fe- 
ce a proporzione anco il Duca di Modena , e i Ve- 
neziani temendo di avere i Francesi vicini si arma- 
rono alle frontiere per prevenire le conseguenze di 
questa revoluzione. Ciascuno si stava in guardia del 
proprio Stato , niuno avrebbe voluto dichiararsi a 
favore del Farnese, e tutti insieme desideravano di 
salvarlo dalla oppressione. Tentò il G. Duca d'in- 
terporre la sua mediazione col Papa , ma quel vec- 
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chio sdegnato non ammetteva trattati replicando" 
che il Signore diretto non dovea capitolare con un diC. 
Vassallo , ma esigerne le umiliazioni ed accordarli 
qualche grazia secondo il merito. Esplorò parimen- 
te l' animo di quel Duca per indurlo a umiliarsi , 
ma essendo egli persuaso della giustizia della sua 
causa era costante nella risoluzione di opporre for- 
za a forza , e di perdersi con le armi alla mano da 
disperato piuttosto che avvilirsi con atti indegni del 
suo rango e del sqo valore. L'interesse comune d' 
Italia lo lusingava che gli altri Principi non avreb- 
bero tollerato con indifferenza la sua rovina e que- 
sto riflesso unito al suo naturale ardire e spiritoin- 
traprendente lo rendeva animoso e gì' inspirava 
tutto il coraggio. 

Disponevasi intanto nello Stato Ecclesiastico dai 
Barberini l'esercito, replicava il Papa i suoi roo- 
nitorj e pubblicava le ragioni che lo movevano all' 
armi . Si riduceano queste a dimostrare il Duca 
disobbediente all' editto proibitivo della estrazione 
dei grani , all'aver fetto delle fortificazioni e intro- 
dotto delle milizie contro le leggi del Feudo , al 
non avere estinto il Monte Farnese nè pagati i frut- 
ti, e finalmente al non avere obbedito a tutti gli 
altri decreti emanati dai Tribunali di Roma. Rimo- 
strava dall J altra parte il Duca che Papa Urbano 
non potea giustamente revocarli le concessioni fat- 
teli da Paolo in. e riconosciute dalli altri Ponte- 
fici , e con una serie di fatti e di ragioni provava 
che non la giustizia ma l'animosità e l'ambizione 
dei nipoti erano la vera causa di questa rottura. 
Mentre che in tal guisa inaspri vansi maggiormente 
gli animi per l una e per 1' altra parte, raddoppia- 
va il G. Duca le sue premure presso il Papa e il 
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Farnese per prevenire la guerra; non meno di esso 
di C.si affaticavano gli Ambasciatori dei Principi ma 
,0 4' trovarono tutti egualmente il vecchio ostinato sul 
punto che qualora il Duca avesse obbedito e si fosse 
umiliato potea sperar qualche grazia . Combatteva 
con l'ostinazione del Papa l'alterigia del Duca e 
intanto spirato il termine prescritto dal monitorio 
le armi Ecclesiastiche .so Lio il comando del Baro- 
ne Mattci s'impadronirono di Montai tu e in breve 
tempo espugnarono Castro che sebbene fosse ben 
guarnito e fortificato non si difese se non per tre 
giorni. Eseguita felicemente la conquista del Feu- 
do si pubblicò un terzo monitorio intimando al Du- 
ca di comprire personalmente a purgarsi delle 
sue contumacie , e gli si sequestrarono a favore dei 
Monlisti tutti gli allodiali di Roma . Don Taddeo 
Generale di Santa Chiesa scorreva per lo Stato Ec- 
clesiastico per formare un esercito che già ridotto 
a circa quindiefmila tra fanti e cavalli facea teme- 
re che si prendesse di mira anco Parma e Piacen- 
za. Viterbo era la Piazza d'arme verso cui sfilava- 
no le soldatesche Papali , e questa vicinanza obbli- 
gò il G. Duca a riunire sulle frontiere dello Stato 
di Siena un corpo di seimila uomini ; un egual nu- 
mero di truppa più regolata ed esercitata distribuì 
in quartieri fra Pisa , Prato > e Mugello , e pose in 
ordine per servire in qualsivoglia occorrenza uu 
corpo di millecinquecento cavalli. Tale armamento 
fatto con celerilà non mancò di porre i Barberini 
in sospetto , e perciò il Pontefice protestava di non 
avere altra mira che di farsi obbedire da un suo 
Vassallo , e di render giustizia ai creditori del Du- 
ca con r entrate di Castro. Neppure alli Spagnoli 
piacevano tali armamenti, e il Vice Ile di Napoli 
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spedì espressamente un Ministro a Firenze per sin- ^ 
cerarsi delle cause di movimenti rosi repentini. Non di C. 
si concepiva il vero interesse e il (ine diretto di lidi ***** 
preparativi ; niuno soccorreva scopertamente il Du- 
ca di Parma , tutti si preparavano secondo il loro 
potere alla guerra , correvano diverse voci di Le- 
ghe, e poteva succedere che tutte queste armi si 
voltassero contro Spagna per privarla delli Stati d' 
Italia. Il Duca di Modena era il solo che avrebbe 
avuto il coraggio di unirsi con il Farnese per cor- 
rere la di lui fortuna , e questi due Principi aveano 
per verità più ragione delli altri per risentirsi con- 
tro il Pontefice, ma erano per mala sorte i più de- 
boli . La Repubblica di Venezia e il G. Duca non 
aveano altro oggetto che d'impedire l'oppressione 
del Farnese , e procuravano di lusingarlo affinchè 
ridotto alla disperazione non si desse in braccio ai 
Francesi. E finché i Papalini si fossero contenuti 
nei limiti della sola conquista di Castro speravano 
che gli uffici e le pratiche sarebbero state bastanti 
a rimettere gli afiari nello stato primiero. Questo 
contegno avea ridotto il Farnese a condcsccndere 
alla umiliazione richiesta dal Papa , ma attesa l'al- 
terigia dei Barberini non si potè convenire nella 
forma di umiliarsi. Insisteva il nuovo Ambasciato- 
re Fontenay che il Re di Francia avrebbe soccorso 
il Farnese , ma il Papa sordo alle minaccio egual- 
mente che alle preghiere formava un altro eser- 
cito nel Bolognese. 

Offendeano però queste novità molto più l' animo 
delli Spagnoli i quali naturalmente gelosidi vedere 
armati i Principi Italiani soffrivano anco il danno 
di non poterne ricevere dei rilevanti soccorsi. In 
Firenze un Questore di Milano domandava danari . 
e soccorsi con offerire Pontrernoli in vendita, 
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Vv mentre un altro Ministro del Vice Re di Napoli 
«li C l'istessa domanda offeriva i Porti diSiena. Insiste - 

l(xi * vano egualmente ambedue affinchè scopertamente 
si dichiarasse del loro partito, poiché tenevano per 
certo che le discordie tra il Papa e il Duca di Par* 
roa fossero simulate macelli nando l'uno e V altro di 
unirsi con i Francesi contro il Regno di Napoli. 
Pressalo il G. Duca a risolvere rigettò le proposizioni 
ilei Ministri Spagnoli , dileguò con autentici docu- 
menti ogni loro sospetto, e sottoponendo alla loro 
considerazione la necessità di conservare se stesso e 
difendere i proprj Slati si disimpegnò intieramente 
dal somministrare qualunque soccorso. Non meno 
delti Spagnoli s'ingelosivano i Francesi delle armi 
di questi Principi; memori delle fatali sconfitteci^ 
la loro Nazione avea ricevute nei secoli antecedenti 
dalle Leghe Italiane stavano con grave timore che 
se ne rinnovasse l'esempio: se l'unione di queste 
armi si fosse rivolta a favorire gli Spagnoli sareb- 
be stata ormai decisa la guerra a loro svantaggio. 
L' Ambasciatore Fontenay si adoperava instancabil- 
mente a reconciliare il Papa col Duca , ma veden- 
dosi insufficiente operò con Richelieu che fosse spe- 
dito espressamente un altro Ministro per questo 
unico elicilo. Si progettava dall'una e dall' altra 
Potenza ai Principi armati una Lega , ma rifletteva 
il G. Duca che il collegarsi con i Francesi non con- 
vertiva ai suoi interessi per rapporto alla Spagna ,e 
che Y unirsi più stretta mente con gli Spagnoli avreb- 
be dato causa al Pontefice di gettarsi totalmente in 
braccioalla Francia. E lauto più pareva ragionevole 
questo timore quanto che il Papa non si era mai 
trovato in un cimento eguale per dichiararsi. Era 
giunto a Civitavecchia il Vescovo di Lamego spe- 
dito dal nuovo Re Giovanni di Portogallo per pre- 
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«tare al Pontefice il dovuto ossequio, ed esser da An 
esso riconosciuto per Monarca legittimo. Se Sua di C. 
Santità avesse ricevuto questo Vescovo con carat- 
tere di Ambasciatore protestava il Ministro di Spa- 
gna di ritirarsi e farne le sue vendette ; se poi gli 
avesse denegato questo carattere minacciava 1' 
Ambasciatore di Francia tutu l'indignazioue di 
Luigi XIII. Da questo bivio seppe ben disimpegnar; 
si l'accorto Papa con dichiarare che non poteva 
negare l' accesso a Roma ad un Vescovo lusingando 
quanto al restante ciascuno del li Ambasciatori se- 
condo il lor desiderio. Non conveniva ai suoi proprj 
interessi l'irritarsi veruna di queste Corone , men- 
tre il Farnese riuniti già seimila fanti e duemila ca- 
valli attendeva la buona stagione perescire in cam- 
pagna, e depredare lo Stato Ecclesiastico. L'Italia era 
impaziente di vedere l'esito di questo contrasto poi- 
ché tutti i Principi erano armati e a Roma spira- 
vano i termini per devenire a Sentenza. Don Tad- 
deo sfilava le truppe nel Bolognese. Urbano aveva 
interposto la sua parola Papale di non mover guer- 
ra nella Lombardia , e intanto non accettava verun 
partito per reconciliarsi col Duca. Ni uno però com- 
prendeva oome essendo in età di settantacinque an- 
ni ai lusingasse di detronizzare un Principe che a- 
veva delle grandi alleanze e dalla di cui numerosa 
prole avrebbero potuto attendersi i Barberini una 
vendetta testamentaria e pepetua. 

Spirati pertanto i termini giuridici de' monitorj , 04 , 
emanò in data dei tredici Gennaro la sentenza di 
scomunica^ ribellione e caducità di tutti i Feudi 
contro il Duca di Parma , e il Papa si gloriò di que- 
st'atto pubblicandolo in Concistoro. Si procedè in 
conseguenza alla subastazione ; e perchè non com- 
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An parve alcuno offerente Sua Santità passò un chip»* 
di C. grafo alla Camera ordinando in esso che comprasse 
tutto ciò ebespsubastava dichiarando che ie pagati 
i Montisti vi fosse stato avanzo s'incorporasse asso- 
lutamente nel Fisco. Questo procedere irritò i Prin- 
cipi dell' Italia a segno che tutti accelerarono i loro 
armamenti. Il Siguore de Lionne Ministro spedito 
espressamente da Luigi XIII. per trattare un accor- 
do vedea con rammarico che le sue pratiche ai ren~ 
deano inutili; protestava il Papa che salva la resti- 
tuzione di Castro e l'indennità dei Montisti, avreb- 
be potuto il Duca sperare una giusta e conveniente 
compensazione; giurava il Farnese di morir piutto- 
sto cou!a spada alla mano che cedere un palmo di 
terra. Proponeva Lionne a Sua Santità di dare Avi- 
gnone iu compensazione di Castro, e il Duca di Mo- 
dena trattava con gli Spagnoli, coi Veneziani e con 
il G. Duca a fluidi è concorrendo tutti a proporziono 
per sodisfare i creditori Montisti si togliesse al Papa 
questo pretesto per ritenere ulteriormente quel Feu- 
do; ma gli Spagnoli non aveano danari , il G. Duca 
non volea privarsene in tali occorrenze, e la Repub- 
blica benché aumentasse i suoi preparativi non vo- 
lea mostrarsi Unto interessata per il Farnese. E sic- 
come le pratiche del Signor di Lionne si rendeano 
sospette egualmente al li Spagnoli che al li Italiani 
come tendenti a indurre il Duca in disperazione per 
darsi poi in preda alla Francia, proponeva il Vice 
Re di Napoli che in tale espediente convenisse la- 
sciarlo correre la aorte delle armi , ed assisterlo se- 
gretamente con i danari ; egli prometteva- per la tan- 
gente del Re di Spagna venticinque mila scudi ogni 
mese, ed esortava gli altri a concorrere a proporzio- 
ne. Non piaceva questo partito al Duca di Modena; 
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iì quale in diversi colloquj tenuti còl Farnese ai con- An 
fini procurava di muoverlo dal precipizio, o alme-di C 
no di prevenire la revoluzione universale d'Italia. 1 ^ 1 
£ giacche le interposizioni dei maggiori Principi e 
fino del Re di Pollonia non aveano potuto rimovere 
il Papa dalla sua pertinacia , cunveime tacitamente 
con il G. Duca esser necessario di architettare una 
Lega con la Repubblica di Venezia per tentare se il 
fatto producesse migliore effetto delle minacele. La 
spirito di questa un i une per rapporto al Papa dovea 
esser quello di contenerlo nei limiti della modera- 
zione affinchè non tentasse nuove intraprese, lusin- 
gandosi che attesa la di lui cadente età guadagnane 
do tempo, sarebbe stato facile coli un altro Ponte- 
fice il recuperare Castro per via di trattato. Era per- 
ciò necessaria la cautela di mostrare l'oggetto di que- 
sta unione, e non movere le armi diretta niente con- 
tro la Sede Apostolica. In rapporto poi ai loro par- 
ticolari interessi conveniva bilanciare in forma le 
forze che la Repubblica non preponderasse con le 
medesime affinchè il Farnese restasse nella sua li- 
bertà, non divenisse preda del prù potente, e rico- 
noscesse egualmente da lutti la sua salvezza. Queste 
mire essendo cootradittorie agli interessi dei. Fran- 
cesi e deJli Spagnoli doveano essi in conseguenza re- 
stare esclusi dalla Lega , tanto più che universal- 
mente si sospettava avere i Francesi una segreta in- 
telligenza col Papa. 

Mentre si consumava il tempo in discussioni così 
sottili, e la Repubblica di Venezia con lo stile del- 
fico che teneva nelle sue risposte spargeva maggior- 
mente la diffidenza e ritardava l'effetto di tali dise- 
gni , il Duca di Parma era in situazione o di licen- 
ziare l'osercito o di escire in campagna. 11 Genera* 



2oì STORH Di TOSCAJfX 

m ' ~. le Don Taddeo che prevedeva inevitabile la tnoaaà 
ài C.di questo Principe determinò di prevenirlo ed assa- 
li 1 lirlo nel di lai Dominio. Domandò pertanto il passo 
dell' esercito al Duca di Modena , e quel Frincipe 
provvisto più di consiglio che di forze non ardì ci- 
mentarsi con esso, e lo accordò giacché non poteva 
impedirlo. Il Duca di Parma pieno di coraggio e di 
furore si pose in marcia per affrontarsi ai conti ni con 
Don Taddeo, allorché sopraggiunse il Signore di 
Lionne con nuove proposizioni di accordo. Si offe- 
riva a nome del Papa una tregua per desistere dalla 
invasione di Parma e Piacenza, purché si rilascias- 
se lo Stato di Castro alla decisione del nuovo Pon- 
tefice. Queste pratiche benché inutili diedero luogo 
alla Repubblica di Venezia di esprimere più chia- 
ramente i suoi sentimenti per facilitare un trattato; 
il G. Duca prima di concertarne le condizioni fece 
passare speditamente in mano del Farnese la som- 
ma di trentamila duca toni , ed altri quarantamila 
ne somministrò la Repubblica ; parimente spedì per 
Lunigiana duemila fanti ai confini del Modanese per 
ogni caso che Don Taddeo intentasse qualche vio- 
lenza contro l'Estense. L'esercito Papale era com- 
posto di diecimila uomini e millecinquecento ca- 
valli tutta gente collettizia e senza Capitani esperti 
nel guerreggiare. Il Generale Don Taddeo si lusin- 
gava d'incutere terrore col solo mostrarsi, o alme- 
no stancare il Farnese con impedirli la sortita dal 
Parmigiano. Quel Priucipe era combattuto dalle 
continue e pressanti insinuazioni di sospendere la 
mossa dell'esercito, e dal pericolo di vederlo sban- 
darsi per non avere come sostenerlo. Attendeva pe- 
rò con impazienza l'esito dell'unione diesi tratta- 
va per regolare secondo quello il sistema delle sue 
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operazioni. Aveano il G. Duca e il Duca di Modena An 
spedilo le loro Plenipotenze ad oggetto di stabilire <Ii & 
la Lega. Conveniva facilmente la Repubblica nel 
punto di creder necessaria lonione, adottava 1 sen- 
timenti del G. Duca e del Duca di Modena di la- 
sciare il Duca di Parma nella sua libertà per rap- 
porto a Castro , e limitarsi solo a impedire l inva- 
sione di Parma e Piacenza. Nacque solo qualche con- 
testazione sopra il contingente eoo cui ciascuno dei 
Collegati dovesse contribuire a questa difesa; e dopo 
varie discussioni fu linai mente concluso, che la Le- 
ga tenesse in arme dodicimila fanti e milleottocen- 
to cavalli , che la Repubblica vi contribuisse per la 
metà, e per l'altra metà due terzi il G. Duca e un 
terzo il Duca di Modena. Con questa proporzione do - 
veano concorrere i collegati per tutto ciò che occor- 
resse davvantaggio ; e secondo la medesima furono 
regolati i voli nella consulta stabilita per le opera 
zioni. Dovea questa Lega durare dieci anni ,esi da- 
va luogo a tutti gli altri Principi Italiani di esservi 
ricevuti accettandone le condizioni. Fu essa segnata 
in Venezia dai Pieni potenziar j li trentuno di Ago- 
sto , e il giorno dopo fu segnato un articolo segreto 
in cui si obbligarono di assistere il Duca di Parma 
con tutti quei mezzi che fossero reputati di comun 
consenso i più convenienti. 11 preambulo del trat- 
tato annunziava al pubblico l'oggetto della Lega con 
tali studiate espressioni. E' universalmente appresa 
per così grave la mossa imminente delle anni con- 
tro il Duca di Panna, che potendosene molto chia- 
ramente antivedere conseguenze sempre di mag- 
gior turbolenza alt Italia si sono , la Repubblica 
di Venezia^ che ha sempre procurato di conserva- 
re la pace e la quiete, UG. Duca dì Toscana che 
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^ ha i medesimi fini , e il Duca di Modena, che non 
di C.meno vi concorre, proposti insieme di cercare con 
Attuti i mezzi opportuni il rimedio ai mali che so- 
prastanno, e avendo conosciuto per il migliore così 
per accompagnare gli Offizi , come per fare pià 
considerabili i preparamenti U praticare, conclu- 
dere, è stabilire Lega e unione , tanto a propria 
difesa fra di loro , quanto per procurare la con- 
servazione e la pace e quiete dei Principi collegati 
in ogni miglior modo etc. Ni uno concepiva tante 
precauzioni nè la sottigliezza dei collegati, tanto più 
che per qualche tempo furono ignote al pubblico le 
condizioni precise di questo trattato. I fatti succes* 
sivi spiegarono assai meglio le passioni e gli interessi 
dei Principi. 

L'Esercito dei Veneziani postato a Rovigo, e le 
milizie del G. Duca presso al Frignano aveano reso 
docile il Generale Pontificio.per sospendere l'inva- 
sione del Ducato di Parma ; le interposizioni dei 
Principi contenevano il Farnese , il quale però fre- 
meva di avere un corpo di cavallerìa di tremila uo- 
mini che non essendo pagato voleva agire o sban- 
darsi. L'Italia era impaziente di vedere lo sviluppo 
di questo nodo, e il G. Duca festeggiava intanto in 
Firenze la nascita del suo primogenito. Dopo due 
parti infelici la G. Duchessa Vittoria avea dato alla 
luce li quattordici Agosto il successore della Coro- 
na ; la straordinaria letizia che il G. Duca e i popoli 
dimostrarono per questo avvenimento non impedì 
però i preparativi di guerra. Si riunì 1' esercito in 
numero di ottomila fanti e mille Cavalli per farlo 
marciare ai conGni , e si fece piazza d'arme a Cor- 
tona ; il Principe Mattias fu investito del comando 
generale dell' esercito, e gli fu dato per Luogotenen- 
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le il Maestro di Campo del Borro. Il Maresciallo Pie- An 
colonnini in segno di vassallaggio si era offerto éidiC 
servire il G. Duca iu questa occasione, ma il vaio- 1 ***' 
re di cosi insigneguerriero fu reputato più utilmente 
impiegalo per la Casa d'Austria. À Roma combat- 
tevano gli Ambasciatorj ira loro per mezzo di sgher- 
ri , poiché non polendo soffi ire il Marchese de los 
Velez Ambasciatore di Spagna che il Vescovo di 
La m ego passeggiasse per la Citta con treno di Am- 
basciatore procedeva con armati per assalirlo. Ma il 
Vescovo scortalo da una caterva di bravi ardì pre- 
venirlo, e si accese una zuffa in cui perirono alcuni, 
molti restarono feriti, e si empi liuma di confusio- 
ne. Dovè poi il Vescovo ritirarsi dalla Glia , e fu 
seguitato dalla vendetta del Ji Spagnoli , poiché U 
Vice Re Medina las Torres sapendo che dovea sbar- 
care a Livorno avea colà spedilo 1 insigne Giulio 
Pezzuola con settanta armati per rapirlo e condur- 
lo a Napoli. Per buona sorte del Vescovo il G. Du- 
ca fu prevenuto di questo avviso prima che giun- 
gesse in Porto il Pezzuola e potè impedire l'ecces- 
so. Gli Spagnoli si erano ritirati da Roma , il Vice 
Re di Napoli minacciava lo Stato Ecclesiastico „ e 
tulli quesli accidenti sconcertavano le mire del Pu- 
pa e di Don Taddeo, i quali appena informati della 
conclusione della Lega vedendosi tanta resistenza 
per ogni parte piuttosto che invadere il Parmigiano 
ritirarono le genti a quartiere. Il Farnese all'oppo- 
sto incoraggilo dalla unione dei Principi e dalle in- 
terne dissensioni di Roma piuttosto che licenziare il 
suo esercito lo voile rendere attivo per tentare la 
sorte. Ottenuto pertanto il passo dal Duca di Mode- 
na li dodici (Li Settembre con i suoi tremila cavalli 
entrò nello Stato Ecclesiastico con tanto terrore di 
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A N quei popoli , che si aprì la strada al passaggio con 
«li C. somma gloria e con favorevoli auspicj ; passò a tiro 
lt *4* di eaimene sotto Forte Urbano , e quivi fece alto 
per qualche tempo senza che ni uno ardisse di op- 
porrsi; anzi che l'esercito Papalino non molto di- 
stante concepì tale spavento che molte compagnie 
presero la fuga non ostante- che i Generali Ma t Lei , 
e Malvagia ne arrestassero gli Uffiziali con la punta 
della spada e alcuni ancora ne ferissero a morte. 
Tanto potè la fuga in questo esercito che non resta- 
rono coi Generali se non millecinquecento uomini, 
i quali ridottisi in Bologna furono il bersaglio delti 
scherni e delle fischiate dei fanciulli e del popolo. 
Proseguì il Farnese la sua marcia lungo le mura di 
Bologna che già tutta tremante avea murato le Por- 
te; e ricevuto pacificamente a Imola passò a Faen- 
za , e la sera dei diciotto giunse a Forlì. Siccome in 
questa scorreria non esigeva altro che alloggi , vet- 
tovaglie e foraggi , per l'esercito, e si asteneva reli- 
giosamente dalle ostilità contro i popolisi acquistò 
da per lutto una gloria e una stima di valore e mo- 
derazione, e il suo esercito fu ingrossato da molti 
volontarj che si elessero di seguitare la sua fortuna. 
Egli era già risoluto di portarsi a recuperar Castro 
non senza speranza d' introdursi anco in Roma , e 
mettere in confusione quella Capitale. 

Risoluzione cosi ardita e inconsiderata fu disap- 
provata altamente dalla Repubblica e dal G. Duca 
e molto più perchè nell'atto della sua sortita in 
campagna dichiarò ai Principi collegati le sue in- 
tenzioni con una ingenuità che mal corrispondeva 
alle premure da essi dimostrate per salvarlo dalla 
oppressione. Per quanto si mostrasse grato all'as- 
sistenza dei collegati confessava però che tutti i 
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mezzi erano infruttuosi se non agiva da persestes- 
so usando di quel proverbio: Il Pazzo sa meglio ì d 
fatti suoi, che il Savio quelli delli altri. Confe*- 1 
sava ancora la risoluzione essere troppo arrischiata 
ma che tali sono tutte quelle dettale dalla neces- 
sità. Avendo egli messa insieme tutta la gente piut- 
tosto con termini di amicizia che con obbligazione 
di paga era sul punto di perderla, e non potea dif- 
ferire l'esci re in campagna prima che il Verno so- 
praggiungesse. £ finalmente che questi riflessi lo 
aveano determinato a restare nella sua libertà per 
non potere attendere i lunghi e incerti negoziati dei 
Principi della Lega . Sebbene tali dichiarazioni aves- 
sero una apparente ragionevolezza , nondimeno la 
Repubblica ed il G. Duca appresero che il Duca di 
Parma non aveva altro oggetto che d'inviluppare 
la Lega in un impegno maggiore. Roma però rima- 
se assai più sconcertata , poiché temendo il Papa e 
tutta la Corte che con esso si unissero anco le trup- 
pe che il G. Duca teneva ai coniti) 1 , furono sorpresi 
da tale spavento che parea loro di averlo alle porte 
della Città. La memoria di Borbone e la prigionìa 
di Clemente VII. talmente sbigottirono il vecchio 
Papa , che per non irritare davvantaggio il conqui- 
stare sospese la scomunica fulminata contro di esso. 
In quella confusione però si fecero grandi provvedi- 
menti per sostenere l'assedio fortificando muraglie, 
alzando terrapieni, e deputando Cardinali e Prelati 
per assistere a tutte queste occorrenze. II Papa si tra- 
sferì al Vaticano per potersi refogiare a tempo in 
Castello , si pensò di manomettere i milioni di Si- 
sto V., e il popolo tutto era nel maggiore sconcerto 
perchè temeva del sacco. Di questo sbigottimento 
profittò il Signore di Lionne per indurre il Papa a 
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1 contentarli di trattare un accordo con offerire Ca- 
di C.stro in deposito a qualche Principe neutrale. Se il 
l6 4' G. Duca passando sopra alle tante precauzioni della 
Lega avesse unito le sue armi al Farnese era facile 
la sorpresa di Roma , e i nemici dei Barberai ave- 
rebbero aiutato i conquistatori a mettere in combu- 
stione quella Città. A questo tendevano le mire del 
Duca, il quale piuttosto che proseguire la sua mar- 
cia per la Romagna Papale domandò il passo per 
il G. Ducato. Sebbene col passo gli fosse accordato 
ogni comodo e facilità, restò nondimeno sorpreso il 
Farnese trovando nel G. Daca sentimenti affatto 
contrari al piano che si era prefisso ; gli si fecero le 
più pressanti insinuazioni per desistere dalla impre- 
sa , ed il Principe Mattias non omesse consigli ed 
avvertimenti affine di persuaderlo. Essendo entrato 
nel G. Ducato a Galeate e portatosi per il Casentino 
iid Arezzo era ormai risoluto di condursi di nuovo 
nello Stato Ecclesiastico verso Perugia. Se la Lega 
si fosse obbligata alla recuperazione di Castro e a 
mantenerli l'esercito finché egli non ne fosse in pos- 
sesso, avrebbe facilmente condesceso per retrocede- 
re; altre condizioni non volle ammettere, e pieno 
delle idee romanzesche che gì' inspirava lo spaven- 
to del Papa s inoltrò novameute nello Slato Eccle- 
siastico dolendosi del G. Duca e dei suoi consigli. 
Inflettevi però Ferdinando che Don Taddeo mos- 
mim da Bologna con duemila fanti e mille cavalli lo 
seguitava, e che presso Roma univasidal Cardinale 
Antonio un esercito per incontrarlo. Considerava 
ancora che qualora il Farnese fosse stato posto in 
mezzo dai Barberini non aveva allr# refugio che la 
Toscana, dove inlroducendosi le armi Pontificie per 
inseguirlo si attirava tutta la guerra nel G. Ducalo. 
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Ciò non ostante il Farnese fiancheggiato ai confini Aw 
dall'esercito G. Ducale proseguì la sua scorrerìa, ed di C. 
esigendo contribuzioni dai Papalini occupò Città del- l6 ' t2 
la Pieve, ove stabilì di riposare la gente, e renden- 
dosi obbedienti tutte le terre circonvicine mandò 
un trombetta a Orvieto per chiedere la Città con 
minaccia di abbruciarne i contorni uel caso di resi- * 
atenza. Dopo che fu assicurato della negativa del G. 
Duca di unir seco le forze a danno dello Stato Ec- 
clesiastico, parendoli troppo difìlcile il pigliar posto 
nello Stato di Castro risolvè di fortificarsi in quelle 
parti sostenendo Città della Pieve e Castiglione del 
Lago per attendere un soccorso di quattro mila fanti 
e cinquecento cavalli, che il Principe Francesco suo 
fratello dovea condurli da Parma per la Toscana. 
Ma crescendo in Roma lo sbigottimento sopraggiun- 
se il Signore di Lionne con la proposizione di depo- 
sitar Castro alla Lega, e il Cardinale Spada annun- 
ziò di essere in Viterbo con la plenipotenza per con- 
cludere e segnare il trattato. 

Trovò questa commissione l'accoglienza la più 
favorevole dalla parte del G. Duca e molta reniten- 
za nel Duca di Parma. Egli era-assai combattuto dal 
rammarico di vedere che sempre più si rendeva 
ineseguibile il suo disegno di passare a Castro , e 
di profittare dello spavento del Papa. Si doleva 
che il G. Duca adottando servilmente l'indolenza 
della Repubblica lo avesse arrestato a mezzo il cor- 
so dei suoi trionfi per esporlo poi senza sicurezza 
veruna alle fallacie, e all'incertezza di un negozia- 
to di Preti. E tanto più pareali di essere stato sa- 
crificato in questa occasione quanto che aveva ri- 
conosciuto nel Principe Mattias una forte e dichia- 
rata inclinazione per secondarlo e unirsi seco a ten- 
T. VII 
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\ lare la sorpresa di Roma. Fino dal primo movimen- 
tile, tu del Farnese avea il Principe Matlias insinuato al 
ii>4*G. D. di unire lesue forze con il medesimo, giaccliè 
l' istesso avrebbe fatto anco il Duca di Modena , poi- 
chè non avendo allora i Barberini esercito unito in 
veruna parte dello Slato Ecclesiastico era immanca- 
bile la vittoria , e il poter dar leggi a chi era sla- 
to autore di tanti travagli in Italia. Ma sj opponeva 
la Repubblica , e il G. D. oltre i riguardi per la mede- 
sima non voleva attirarsi la guerra nel G. Ducato. 
Ciò siccome avea fatto trattenere la marcia al Far- 
nese, così avea dato tempo al Cardinale Antonio di 
unire seimila fanti e mille cavalli per chiuderli 
qualunque ingresso nello Stato di Castro. La spedi- 
zione di un Cardinale con ampia plenipotenza , e 
la parola data al Signore di Lionne per il Re di Fran- 
cia di depositar Castro e di starsene al giudizio del 
Deposisario , parevano al G. Duca sicure riprove che 
il Papa inclinasse alla pace, e al Farnese sembra- 
vano indubitati artifizi per trattenerlo , aftinché gli 
si sbandasse la cavallerìa , e i Barberini avessero 
tempo d' ingrossare l' esercito. Nondimeno giacché 
era ormai ridotto al termine di non potere agir 
con profitto, e correva rischio di restare rinchiuso 
fra i due eserciti dei Barberini , slimò meglio di se- 
guitare il consiglio del cognato qualunque si fosse ^ 
e sostenendo la sua dignità e la reputazione delle 
sue armi aprire la strada al trattato. Il G. Duca a • 
ve va alle frontiere diecimila fanti e mille cavalli 
c un corpo così riguardevole di milizia avrebbe 
potuto avvalorare le pratiche dell' accordo. Siccome 
il Papa voleva la garanzìa della Lega , così fu ne- 
cessario che ciascheduno dei Collegati spedisse un 
Plenipotenziario al Congresso. Esclamava il Farai» 
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se di non poter tollerare la lunghezza clic richieda- Ax 
va 1 intervento di tanti Ministri , e il G. Duca of- di ( 
feriva di trattar solo a Dome di tutta la Lega, e di 
ricevere esso il deposito per la medesima. Preten- 
deva Lionne che il deposito si facesse nel Redi Fran- 
cia , ma il Papa non volea i Francesi sulle Porte di 
Roma , il G. Duca temeva che essendo vicini ai 
presidj Spagnoli si sa rehhe accesa la guerra alle sue 
frontiere , e la Lega non volea imbarazzarsi con 
Principi Oltramontani. Il Cardinale Plenipotenzia- 
rio , il di cui unico scopo era quello di guadagnar 
tempo, fomentava ad arte queste contestazioni meiv 
tre il Farnese fremeva Solendosi di ricever danno 
più dalli amici che dai nemici. La necessità dei fo- 
raggi l'obbligava a proseguire le sue scorrerie, ma 
ciò perù non sollecitava il Cardinale Spada a con- 
cluder 1' accordo. Giunti lilialmente i Plenipolen- 
tiarj della Lega si aprì il Congresso a Castel Gior- 
gio nel Territorio d' Orvieto dove fra il Cardinale 
e Lionne fu dopo molte discussioni concertato e se- 
gnato il trattato» Pendente la ratificazione del Pa- 
pa t Plenipotenziarj della Legasi trattenevano pres- 
so il G. Duca , il quale si era avvicinato ai contini 
per avvalorare con la sua presenza le pratiche; il 
Duca di Parma si era ritiralo nel G. Ducato aven- 
do posto il campo alla Sforzesca con animo di rir 
tornarsene in Lombardia. 

Altcndcvaiisi frattanto da Roma le ratificazioni 
del trattato di Castel Giorgio , allorché sopraggiuiv* • 
scio nuove variazioni e modificazioni di esso. Era 
convenuto clic il deposito lo accettasse il Duca di 
Modena con la garanzia del Re di Francia , e il 
Papa voleva ancora la sicurtà della Lega 3 il che 
offendeva direttamente la dignità di Luigi XIII. 
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*^~INou doveva il Farnese interloquire in questo trat- 
di citato , e il Papa voleva che anch' esso lo soscrivesse 
lG 4 a e quest' atto lo averebbe implicato iu un tacito as- 
senso a quanto aveano agito in forma giuridica con- 
tro di esso i Tribunali di Roma . Aveano accorda- 
to i Plenipotenziarj , che il Re di Francia chie- 
desse perdono a Sua Santità a nome del Duca , e il 
Papa voleva che si portasse a Roma personalmen- 
te per questo effetto , il che equivaleva ad una 
confessione di reità, la quale il Farnese non po- 
teva ammettere. Si esigevano nuove sicurtà per 
i creditori Mentisti , e si sostituivano alle più chia- 
re espressioni delle clausule* cavillose e tendenti ad 
illaqueare il Duca ed invilupparlo in nuovi imba- 
razzi. Tutti conobbero l'artifizio ed esclamarono 
• contro la mala fede di Sua Santità. La Lionne pro- 
testò al Cardinale Spada contro V ingiuria falla al 
suo Re mancandoli di parola con tanta impudenza; 
ma i più avveduti lo imputarono di collusione con 
i Barberini. Era stata proposta una tregua per tre 
mesi e fu rigettata , giurando il Duca che appena 
fosse ritornato in Lombardia volea moversi ai dan- 
ni dello Stato Ecclesiastico verso Ferrara. La con- 
clusione adunque di questo trattato si fu che l'astu- 
zia dei Barberini superò il furore delle armi del 
Duca guadagnando tempo per provvedersi di forze, 
e riducendolo in strettezza di foraggi e di viveri sot- 
to la stagione d' Inverno. Il Duca traversò la To- 
• scana, e con la sua cavalleria indebolita e sbanda- 
ta- per più di un terzo per la montagna di Pistoja si 
condusse nello Stato di Modena burlalo , e diffama- 
to dai Barberini , e deriso dai Preti come scomuni- 
cato. A Roma si pubblicò sfacciatamente che la 
rottura di questo trattato derivava dalla maucauza 
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di fede del Duca, ma intanto si riunivano gli eser- 
citi > il che obbligò il G. Duca a piantare il campo d 
a Pienza per essere in grado di guardare tutta quel- ' 
la frontiera dalle invasioni. Questa mutazione di 
scena somministrava ai curiosi materia da ride- 
re , riflettendo come l'astuzia dei Preti avea sa- 
puto correggere l'inconsiderato ardire del Farne- 
se , e come la Lega con forze si riguardevoli si stes- 
se spettatrice indolente di questo insulto. Ciasche- 
duno accusava i Collegati di timore e di codardìa , 
e ai consigli e condotta debole del G. Duca si attri- 
buiva comunemente 1' umiliazione del Duca di Par- 
ma ; le massime di politica della Repubblica erano 
però lu causa principale di questi successi. Essa a- 
veva aderito allo stabilimento della Lega non tanto 
per impedire che il Farnese si abbandonasse in pre- 
da alli Spagnoli o ai Francesi j quanto anco per as- 
sicurarsi delli altri Principi dell' Italia , e disporre 
in tal guisa dei principali interessi di questa pro- 
vincia ; indifferente se Castro appartenesse più al 
Papa o al Duca di Parma sfuggiva tutte le occasio- 
ni di andare in traccia a una guerra , e mentre go- 
deva la sicurezza dei propri Stati si lusingava di 
sodisfare alli altri con gli uffici e con la sua media- 
zione. Non la toccavano gli aggravj del Farnese , il 
quale non poteva in' caso di sinistri eventi se non 
gettarsi in braccio alla Legao all' istessa Repubbli- 
ca , che volentieri lo avrebbe accolto per dominar- 
lo. Era ben difficile che gli accidenti del trattato di 
Castel Giorgio la rimovessero da questi sensi , se 
gli altri Principi collegati conoscendo il proprio lo- 
ro svantaggio non V avessero con nuovi impulsi po- 
mata al cimento di prendere per essi un maggiore 
interesse. 
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An Appena 11 Farnese si ridusse nel proprio Statosi 
«li C. applicò subito a trovare dei mezzi per vendicare le 
ì<a & ingiurie di Castel Giorgio; i suoi pensieri erano di- 
retti a invadere il Ferrarese , e in questo progetto 
era facile aver compagno il Duca di Modena ansioso 
di recuperare quello Stato rapito ai suoi progenito- 
ri con eguale ingiustizia. Stanchi ormai questi due 
Principi della indolenza della Repubblica, e della 
renitenza che mostrava il G. Duca di scostarsi dal- 
le massime della medesima, aveano concertato V 
uniofte delle loro forze per invadere lo Stato Ec- 
clesiastico incoraggiti dallo spavento che aveano i 
Papalini delle armi del Duca. Anco il G. Duca era 
persuaso che il Papa non avrebbe restituito Castro 
se non per forza , e che ormai si rcndea necessario 
il ricomprarsi la quiete con l'armi , ma non sapeva 
approvare una risoluzione cosi inconsiderata e im- 
matura. Ctuioscea che in tal guisa la lega era posta 
in dovere di mover guerra non per propria delibe- 
razione ma per capriccio d'altri, il che avrebbe pro- 
dotto per necessaria conseguenza loscioglimenlodel- 
la medesima. Condannava il movere una guerra sul- 
la speranza dell' altrui spavento, e sul motivo di 
non poter mantenere altrimenti le proprio forze ; 
rifletteva che l'unione di queste forze non essendo 
bastante a impadronirsi di Bologna o di Ferrara era 
troppo svautaggiosa la stagione d'inverno per ren- 
dersi padroni della campagna. E se la mossa di un 
Collegalo obbligava gli altri ad assisterlo , ciò non 
potea farsi nell'istante con reputazione e con speran- 
za di buon successo. Se la lega dovea impegnarsi 
ad offendere, ciò poteva farsi con maluritaecon tali 
fondamenti da non perdere quell'autorità che già 
si era acquistata in Itajia e presso i Principi Oltra- 
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montani. Queste considerazioni furono dal G. Duca An 
comunicate alla Repubblica di Venezia affincbèdi C. 
frenasse Y ardore intempestivo di quei Principi, e llj -t 2 
dando luogo a più mature deliberazioni si dispones- 
se per agire di proposito contro il nemico della pub- 
blica quiete. E tanto più prendeva i IO. Duca interes- 
se nel prevenire questa mossa , quanto die conside- 
rava il vantaggio ebe i Veneziani poteano ritrarre 
dalla natura del Paese facile a difendersi con poebe 
truppe, mentre egli ad ogni minimo movimento 
poteva attirarsi tutte le forze Ecclesiastiebe nel G. 
Ducato. Appariva però difficile impresa il rimovere 
l'Estense da questa risoluzione, mentre il piano da 
esso formato con il Farnese lo lusingava del più fe- 
lice successo. A veano concertato di sorprendere Cento 
con la sicura speranza di conseguirlo e di fortificar- 
lo in modo da resistere a qualunque attacco. Que- 
sta terra difesa dal Reno, e posta per fronte a Bo- 
logna e Ferrara guardata alle spalle dalli Stati della 
Repubblica pareva a quei Principi un'ottima situa- 
zione per inquietare gli Ecclesiastici senza dover 
temere delle loro aggressioni ;qui vi spera va no di poter 
far contribuire impunemente i vicini villaggi del 
Bolognese e del Ferrarese al mantenimento delle 
loro milizie fintanto ebe la Primavera gli aprisse la 
strada ad agire con più profitto e facilità. Ma per- 
suaso per tante parti il Duca di Modena esser più 
conveniente il fare una buona guerra ebe consumarsi 
con le scorrerie e pizzicare il Papa senza morderlo 
risolve finalmente di ritirarsi dall' unione col Far- 
nese sotto varj prelesti e spedi aneli' esso la Pleni- 
potenza a Venezia per concludere con la Repub- 
blica un trattato di Lega offensiva. Assai più dif- 
ficile era il frenare il Farnese e indurlo a concor- 
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X!V> rere con la Lega e uniformarsi alle deliberazioni del* 
di C.] a medesima. Malcontento del G. Duca suo cognato 
l(i ^ 2 noii ebbe riguardo di empire il Mondo di querele 
contro di esso ed insultarlo con dire al di lui Mi- 
nistro che a Roma dopo la ritirata dell' Ambascia- 
tore di Francia non vi era restato di Ambasciatori 
che quelli di Toscana, Bologna e Ferrara. L'in- 
dipendenza di questo Principe delli altrui consigli 
rendendolo incapace di uniformarsi alle delibera- 
zioni della Lega fu la causa principale che Collegati 
adottassero per miglior partito il lasciarlo nella sua 
libertà. 

Se il G. Duca si affaticava con tanta premura per 
tenere uniti i Principi della Lega, studiavano dall' 
altra parte i Barberini ogni mezzo per introdurvi la 
divisione. Pieni di dispetto di avere un fre,no che 
gl J impedisse di esercitare a loro talento la violenza 
tentarono di separarne il G. Duca con le lusinghe, 
sperando che ritirandosi egli da questa unione si sa- 
rebbero disuniti facilmente la Repubblica e il Duca 
di Modena. Il Cardinale Francesco Barbarini il più 
disinvolto di essi non arrossì di scrivere direttamen- 
te al G. Duca, ed incarico il Nunzio a comunicarli 
i suoi sentimenti. Primieramente si dichiarava che 
il Papa non aveva maggior desiderio, che quello di 
tenere il G. Duca per figlio suo prediletto ; che ac- 
cettando questo carattere poteva sperare da Sua San- 
tità per se e per i suoi fratelli qualsivoglia sodisfa- 
zione. E maggior gloria sarebbe stata per esso il farsi 
autore delle quiete d' Italia che il concorrere con 
gli altri a mover guerra al Vicario di Cristo, e dan- 
neggiare i Dominj di Santa Chiesa. Troppo grave 
errore, replicò il G. Duca., a veano commesso i Bar- 
berini avvezzandolo di buonora a non creder più 
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olle loro parole , perchè certamente senza questa e- ÀN 
sperienza egli non avrebbe ree usato offerte cosigra-di C. 
ziose; che la sua volontà era vincolata con quella 1 ^ 1 
dei Collegati, e il suo dovere gl'insegna va a non ri- 
moverli da quel rispetto che si doveva al Papa e alla 
Santa Sede. Tutti glistudj dei Barberini tendevano 
a spargere la diffidenza fra i Collegati. A Ili Spagnoli 
si era dato sodisfazione con licenziare da Roma il 
Vescovo di Lamego, e il Vice Re di Napoli avea prò- 
messo di mandare della cavalleria ai confini per di- 
fendere il Papa dalle incursioni del Farnese ; l'isles- 
so Re aveva preso l'incarico d'inlerporsi con il G. 
Duca, e la di lui mediazione fu avvalorata da quella 
dell'Imperatore. Si affaticavano tutti concordemen 
le a persuaderlo cHe il negoziato per il deposilo di 
Castro non era per anche disciolto, e il Cardinale 
Spada per mezzo di un Frate suo fratello e di false 
ed artifiziose dichiarazioni tentava di far credere a 
tutte le Corti , che a Castel Giorgio non il Papa ma 
il Duca aveva mancato di fede. Si voleva in eostan* 
za ridurre a Roma le pratiche di questo accomoda- 
mento per ogni caso che non potendosi disciogliere, 
o porre in diffidenza la Lega si avesse luogo almeno 
di trattenerla per tutto l'Inverno, e ingombrando 
con nuove artifiziose proposizioni la mente dei Prin- 
cipi tener sospesi i loro preparativi fli guerra. Pro- 
poneva l'Ambasciatore Cesareo di comprendere nel- 
la Lega il Papa e la Spagna , e che ferma stante In 
restituzione di Castro avrebbero potuto in tal guisa 
senza spargimento di sangue restituire la quiete al- 
l' Italia. Da tutte queste pratiche disimpegna vasi ri- 
solutamente il G. Duca replicando di non essere egli 
l'arbitro della Lega, e indirizzando i Ministri Spa- 
gnoli e quelli del Papa a trattare con la Repubbli- 
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*^"ca; e persuaso che la forza fosse l'unico mezzo dì 
di Cridurre al dovere il Papa e i nipoti reclutava da per 
tutto nuove milizie , e sollecitava la Repubblica a 
dichiarare le sue intenzioni sopra le operazioni da 
intraprendersi a Primavera. 

CAPITOLO TERZO 

• 

I Principi collegati concludono in Venezia un nuovo trat- 
tato d i Lega offensiva , e muovono la guerra contro lo Sta- 
to Ecclesiastico: Successi della medesima in Lombardia e 
in Toscana: Si apre a Venezia il Congresso per un trat- 
tato di pace che finalmente è stabilito con la mediazione 
della Francia* Appena sono eseguite le condizioni del me- 
desimo cessa di vivere Urbano Vili. 

Discutevansi a Venezia gl J interessi d' Italia nei 
Congressi che si tenevano fra i Ministri dei Colle- 
gati ; siccome il Duca di Modena avea colà spedito 
per questo effetto il Principe Luigi suo fratello, il 
G. Duca vi deputò per suo Plenipotenziario il Ca- 
valiere Gio. Batista Gondi primo Segretario di Stato. 
Questo Ministro che per lungo tempo esercitandosi 
alla Corte di Francia aveva dato le più accertate ri- 
prove d' intelligenza e destrezza nel trattare gli af- 
fari era stato dal G. Duca sostituito al fcioli già mor- 
to nell'anno antecedente. Non si era mai esaminato 
affare con tanta sottigliezza e maturità quanto lo fu 
questo trattato di Lega offensiva che si architettava 
per assaltare lo Stato Ecclesiastico , nè gl'interessi 
dei Principi Italiani erano stati mai cosi inviluppati 
fra loro; gravi erano le considerazioni e le cautele 
per non impegnarsi con gli Oltramontani, e soste- 
nere la reputazione e l'autorità della Lega. Le va- 
riazioni accadute alla Corte di Francia imbarazza- 
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vano i Plenipotenziari , i quali non sapeano preve- Aw> 
derne le conseguenze. Richelieu dopo aver goduto di C. 
l'inumano trionfo di lasciar morire fra gli affanni 1 ^* 
e le miserie la Regina madre a Colonia avea finito 
anch'esso i suoi giorni, e consolato con la morte 'quei 
popoli stanchi ormai della durezza del suo Gover- 
no. Era stalo sostituito nel di lui ministero il Car- 
dinale Mazzarino non tanto crudele perchè meno ar- 
dito, ma egualmente maligno e più dissimulato del- 
l' antecessore. Costui come creatura dej Barberini 
sebbene in apparenza si mostrasse malcontento del 
Papa, nondimeno imponeva alla Lega. Dava ap- 
prensione dall'altro canto la vile umiliazione che 
laccano al Papa i Ministri di Spagna, e il grave scon- 
certo che avrebbe prodotto nei Collegatisele forze 
della Monarchia si fossero unite con quelle dei Bar- 
berini contro la Lega. Di questa unione temeva più 
ài ogni altro il G. Duca, a cui un nuovo successo fa- 
ceva bastantemente comprendere la mala volontà 
dei Ministri di Spagna verso di esso. 11 Principe Gio. 
Carlo come Generale del Mediterraneo dovè imbar- 
care sull'armata e intraprendere l'esercizio della 
sua carica ; riunite le Squadre di Sicilia , Napoli, e 
Genova, e quella del G. Duca avea formato un' Ar- 
mata di ventiquattro Galere e un numero propor- 
zionato di Navi ; dovea con essa trasportare in Spa- 
gna delle truppe per agire contro i ribelli di Cata- 
logna e presentarsi alla Corte, che allora trova vasi 
in Saragozza per esser più vicina alle operazioni. Si 
era dopo molte contradizioni concordato il cerimo- 
niale coi Grandi, e il Principe era slato autorizzalo 
a prendere sopra di essi la precedenza, ancorché fos- 
sero costituiti nelle maggiori dignità dello Stato. 
«Approdato alle coste di Valenza partecipò subilo il 
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""suo arrivo alla Corte, la quale spedì Ministri ed e- 
ai equipaggio Reale per suo servizio. Ma incamminati- 
tG -1 1 dosi verso Saragozza fu incontrato da un corriere di 
Corte con l'avviso che il Re partitosi da quella Città 
se rie ritornava a Madrid. I Grandi renitenti a ce- 
dere al Principe la precedenza piuttosto che obbe- 
dire al comando Regio si allontanarono dalla Corte, 
e il Conte Duca che a tale effetto simulava una ma- 
lattìa non volendo dar loro un dispiacere in tempo 
che le cirepstanze esigevano di accarezzarli , trovò 
il compenso di far retrocedere il Principe col falso 
avviso della partenza della Corte da Saragozza. Un 
inganno così debole e male architettato dovea tar- 
dar poco a manifestarsi , ed il Principe che ben lo 
conobbe non mancò di mostrarne al Conte Duca il 
più vivo risentimento. Sì attribuì questo inconve- 
niente all'errore di un Segretario, ma il Principe 
non ammetteva in un Segretario intimo la possibi- 
lità di un errore così grossolano, e reputava la scusa 
più ingiuriosa del torto medesimo. Il Re mandò no- 
vamente a invitarlo, ed egli col pretesto del miglior 
servizio di Sua Maestà si scusò dall'invito, e pieno 
di dispetto e di sdegno contro il Conte Duca ed i 
Grandi s'imbarcò sull'armata per ritornare a Li- 
vorno. Un disprezzo così notabile verso un cugino 
del Re irritò talmente la Regina ed i più illuminati 
della Nazione contro il Coole Duca che accelerò non 
poco la caduta di questo Ministro tanto detestato ed 
esoso. Il G. Duca se ne dolse altamente con tutti i 
Ministri del Re in Italia e rimproverò loro l'ingra- 
titudine di quella Corona , e la poca riconoscenza 
dei servizi rilevanti che esso ed i suoi antecessori gli 
aveano prestato nelle circostanze le più scabrose. Se 
la Monarchia non si fosse trovala nel grado estremo 
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di debolezza forse questo successo averebbe potuto Aiv 
distrarlo dalli interessi generali d'Italia e dalle pra- di i 
tiche della Lega. l6 4 
Incerte erano state per lungo tempo nei congres- ^4 
si di Venezia le risoluzioni dei Plenipotenziari non 
tanto a motivo della perplessità della Repubblica , 
quanto per contradizione dei desiderjdei Collegati. 
Il Duca di Parma offeriva di unirsi sempre che gli 
fosse assicurata la restituzione di Castro, e fosse ga- 
rantito da qualunqueallra molestia. Esigeva il Duca 
di Modena die si recuperasse Ferrara , ed opponeva 
il G. Duca che se ciascuno si fosse proposto di far 
valere le proprie ragioni avrebbe potuto anch'egli 
sperimentare le sue non meno chiare e provate del- 
le loro. Concorreva però nel sentimento della Repub- 
blica che questo sarebbe stato il modo di eternare 
In guerra , e un distruggere piuttosto che porre in 
calma l'Italia non essere espediente il discostarsi 
dalle vedute del primo trattato e sulla norma di 
quello concertare le operazioni. Questa contrarietà 
di pareri e d'interessi dando luogo a molti negoziati 
subalterni non fece che render più difficile la con- 
clusione di un nuovo trattato, e porgere a Ili artifizi 
di Roma tutte le occasioni di spargere la diffidenza. 
Il Duca di Modena si era trasferito a Venezia per 
indurre la Repubblica ad abbracciare come proprie 
le sue pretensioni contro Roma , e ciò essendoli state 
apertamente negato fu causa di nuovi sospetti. Il 
trovare un pretesto per muover la guerra imbaraz- 
za va # egualmente che la guerra medesima ; V inos- 
servanza dell' accordo di Castel Giorgio pareva un 
puntiglio irragionevole, e il dispendiarsi per la re- 
stituzione di Castro sembrava inutile, perchè qua- 
lunque Papa avrebbe potuto facilmente riprender- 
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N lo. L'arrischiare per altri senza poter tentare di re- 
Ccuperare il proprio pareva strano al Duca di Mode- 
* na, e intanto si perdeva il tempo in lunghe e incon- 
cludenti negoziazioni. Ma fortificandosi i Barberini 
nel Ferrarese alla riva del Pò contro le convenzioni 
fra la Repubblica e quello Stato , si persuasero an- 
che i Veneziani che non era più tempo di trastul- 
larsi in congressi accademici , ma conveniva risol- 
vere ed operare. Indirizzò la Repubblica le sue for- 
ze a quella parte per opporsi a III allentati dei Pa- 
palini , e il Duca di Parma si offerì di servirla 
con duemila cinquecento cavalli. Aveva egli già 
ineditato una nuova spedizione per Castro aven- 
do fatto imbarcare sulla Riviera di Genova delle 
Milizie per sorprendere la Rocca di Monta Ilo pen- 
sando poi di raggiungerle per terra con traversar 
la Toscana. Il G. Duca disapprovando questa incon- 
siderata resoluzione, e temendo di attirare tutta la 
guerra nel proprio Statogli denegò il passo , e ciò 
fu causa diesi rivolgesse aliar Repubblica per agire 
con essa. Fu rigettato anco da queslo partito per 
non insospettire la lega la quale variatesi le circo- 
stanze non avea più timore che si desse in preda 
alli Oltramontani. La Corte di Spagna imbarazzala 
per le revcluzioni che portava seco la caduta del 
Conte Duca , quella di Francia occupata in tante 
intraprese, e agitata dalle mutazioni che dovea pro- 
durre la morte di Luigi XIII. non imponevano al- 
trimenti alla Lega, che disciolta da ogni timore 
delli Oltramontani si reputava in piena libertà di 
a-ire per il bene d'Italia. Risoluti pertanto i Ple- 
in potenziar j di non dare più orecchio alle fallacie 
dei Papalini , decretarono che il motivo di operare 
fosse quello di terminare le turbolenze cagionale 
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dalla invasione di Castro, e di promovere gl'inte-7~~ 
ressi di ciascheduno secondo che 1' occorrenza ned. G 
facilitasse il successo. Si stabili di repartire con gin- ,6 4i 
sta proporzione le operazioni di guerra fra la Lom- 
bardia e la Toscana, aftinché proporzionati egual- 
mente fossero per i Collegati i vantaggi o gli ag- 
gravj che ne derivassero. Il G. Duca propose che si 
raddoppiassero le forze della Legale se ne formas- 
sero due eserciti uno per agire nel Ferrarese e l'al- 
tro in Toscana. Fu invitato il Duca di Karma p<-r 
collegarsi , ma la sua arroganza e la pretensione del 
comando generale di tutte le forze trattennero j 
Collegati dall'accettarlo. I Veneziani diedero prin- 
cipio alle ostilità contro i Papalini per Mare e sul 
Pò, e finalmente li ventisei Maggio dopo tante di- 
scussioni restò soscritto dai Plenipolenziarj il trat- 
tato di Lega offensiva. 

Determinate le forze della Lega in diciollomila 
fanti e duemila settecento cavalli fu si abilito for- 
marsi due eserciti , uno in Lombardia sotto il co- 
mando di chi si sarebbe concordalo fra la Repub- 
blica e il Duca di Modena, e l'altro in Toscana 
sotto gh ordini del G. Duca da moversi ed agire 
ambedue contro lo Stato Ecclesiastico neli'istesso 
giorno. Ciascheduno di questi eserciti dovea inal- 
berare lo stendardo della Lega , in cui erano deli- 
neate le armi dei Principi collegati col motto prò 
Oonopacis. Fu promesso ogni sforzo possale per 
Ja reintegrazione del Duca di Parma che fu invita- 
to espressamente a concorrere nella Lega con le 
condizioni proporzionate a quelle delli altri Prin- 
cipi. Con l' istessa proporzione furono stabiliti i voti 
dei Collegati nel Consiglio da tenersi per dirigere 
le operazioni, e fu promesso da ciascheduno di non 
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An intraprendere trattato di accordo senza comuni- 
di C.carlo alla Lega. La pubblicazione di questo trattato 
»&Pf u preceduta dai fatti; la Repubblica occupate le 
rive del Pò incominciò a estendere le sue conquiste 
per il Polesine ; il Duca di Parma non potendo più 
contenere nei suoi Stati l'esercito si avanzò nel Fer- 
rarese occupando con facilità ilBondeno e la Stel- 
lata , nei quali posti si fortificò in modo da ritrarre 
comodamente dai Paesi circonvicini la sussistenza 
per le due. truppe. Il Cardinale Antonio Barberini 
in cui era riunito il Governo delle tre Legazioni ri- 
vendo cangiato b Porpora nel!' Usbergo riuniva Y 
esercito nel Bolognese ; il Papa preparandosi ua 
quartiere in Castel S. Angelo godeva di avere ni- 
poti così guerrieri , e che stesse ormai in suo po- 
tare il bene e il male d'Italia. Egli fece circolare a 
tulle le Corti un breve sullo stile di Geremia , in 
cui dolendosi che i tigli si fossero congregati per la- 
cerare la madre dichiarava di avere preso Tarmi 
col solo oggetto di reprimere tanta empietà . Anco 
il Duca di Modena stanco ormai di ogni indugio , 
assistito alla Vanguardia dalla gente Veneta s'inol- 
trò nel Ferrarese prendendo posto a Scorteghino in 
vicinanza della Stellata per attendere unitamente 
col Duca di Parma che dopo essersi la Repubblica 
impossessata di tutto il Polesine si giuntassero in 
un sol corpo tutte queste forze per inoltrarsi cou più 
vigorosa operazione nello Stato Ecclesiastico. Anco 
il G. Duca non tardò a moversi secondo il concer- 
to . poiché avendo Qno dai cinque di Giugno mos- 
so da Firenze con grande apparato il traino dell' 
artiglieria e di tutto l'equipaggio da guerra se ne 
parli con la sua Corte verso la Valdichiana , ove 
dovea riunirsi lutto l'esercito. Firenze ove dopo un 
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secolo di tranquillità era estinta ogni idea della An 
guerra accompagnò con i voli di un felice successo di C. 
il suo Principe , e molti della Nobiltà lo seguitaro- ìh ^ s 
no volontariamente all'impresa. La G. Duchessa 
restò al Governo del G. Ducato e delia Famiglia , 
mentre il Principe Gio. Carlo assisteva al G. Duca, 
Mattias comandava l'esercito , e Leopoldo governa- 
va lo Stato di Siena. Si fece presso a Montepulcia- 
no la rassegna generale di tutto l' crei ci lo che si tro- 
vò esser composto di otto reggimenti di fanterìa par- 
te di leva e parte delle bande ordinarie del G. Du- 
cato , di un reggimento Tedesco , di sedici compa- 
gnie di Cavalleria quattro delle quali erano coraz- 
ze levate in Germania , di un reggimento di dra- 
goni e di cinquanta pezzi di artiglieria. Il Generale 
Marchese del Borro comandava tutto l' esercito co- 
me Luogotenente del Principe Mattias che n' era 
Generalissimo • Partirono contemporaneamente da 
Roma T Ambasciatore del G. Duca e il Segretario 
della Repubblica, e al Nunzio di Venezia e a quel- 
lo di Firenze fu intimato nello stesso giorno di ri- 
tirarsi. Fontenay Ambasciatore di Fraucia e i Car- 
dinali della Cueva e Albornoz per la parte del Re 
di Spagna fecero nuovi progetti di accomodamen- 
to, e proposero la piena osservanza del trattato di 
Castel Giorgio. Il Cardinale Bichi spedito dalla Cor- 
te di Francia con carattere di suo Plenipotenziario 
per questo effetto trattava al Bondeno per indurre 
il Duca di Parma a qualche partito di accordo . 
Tutti convenivano in replicare che con chi è solito 
mancare di fede erano inutili le parole e i trattati, 
ed esser però necessaria la forza. 

Adunato pertanto fra i .;api dell' esercito il Con- 
siglio di guerra fu risoluto d ' inoltrarsi nello Stato 
T. VII. j 5 
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TT" Ecclesiastico in due divisioni. Riconosciuto dipoi 
di C.più espediente il riunirsi fu proceduto a Ha espugna - 
'Azioni di Città della Pieve. Era quella la prima Cit- 
tà del Dominio Ecclesiastico lontana tre miglia dai 
confini del G. Ducato; difesa da due lati dalle pa- 
ludi della Chiana era situata in una Collina, ed ap- 
pariva forte più per alcuni dirupi chela rendevano 
inacessibile a un esercito che per le proprie fortifi- 
cazioni aveva un presidia di duemila soldati e qual- 
che altro preparativo fatto dai Papalini che già ne 
prevedevano l'assedio. Indirizzato il cannone con- 
tro la Piazza dopo pochi colpi cominciò la Città a 
parlamentare e ne furono nel giorno istesso concor- 
date le capitolazioni. Il G. Duca si mosseda Chiusi 
per vedere questa nuova conquista e la ritirata del 
presidio che disarmato e senza insegne e tamburi 
fu con voiato ad Orvieto. Un principio così fortunato 
annunziava i successi felici di questa campagna e 
incoraggi va i Toscani air impresa , ma le invasioni 
dei Papalini nel Modanese e le tergiversazioni dei 
Duca di Parma sconcertarono i primi disegni dei 
Collegati. Vedendo il Farnese la Lega ormai tanto 
impegnata a favorire la sua reintegrazione riflettè 
accortamente che il coUegarsi con essa gli toglieva 
la libertà e che maggior dignità e profitto gli sareb- 
bero derivati dalla indipendenza in occasion di uiv 
trattato. Ree usò pertanto di unire le sue forze con. 
quelle della Repubblica e del Duca di Modena , e 
risoluto di conservarsi nella sua situazione al Bon- 
deno spargeva la voce di volersi inoltrare verso Ca- 
stro subito che gli si fosse offerta una opportuna e 
vantaggiosa occasione. Di queste discordie profittò 
il Cardinale Antonio scorrendo per il Modenese dove 
potè occupare senza resistenza diversi Castelli. CicV 

/ 
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fece variare in gran parte le prime disposizioni dei T* 
Collegali per aumentare V esercito di Toscana ;madi C. 
nondimeno il G. Duca volle che si proseguisse con ! ^4 3 
ogni vigore l'impresa. Assicurala pertanto con va- 
lido presidio e nuove forti ficazioni Citta della Pieve 
fu intrapreso l'assedio di Castiglione del Lago. Que- 
sta Città posta in una Penisola sul Lago di Perugia 
presidiata da tremila soldati , fortificata e guarnii 
ta d'artiglierìa era guardata dal Duca della Cor- 
ni* Signore della medesima. La situazione isolata 
della Piana ne impediva l'accesso, e le trincie- 
re piantate sulla lingua che l'univa alla Terra 
1' assicuravano da qualunque sorpresa da quella 
parte. Altri Castelli posti come in AnOteatro di una 
quasi simile situazione rendevano facile ai Papalini 
il soccorso e la ritirata , tanto più che avendo sul 
Lago una Flottiglia di piccole barche ripiene di ar- 
mati poteano infestare il nemico nel preparare gli 
approcci. Al favore della notte il Generale del Bor- 
ro fece agire la truppa nell' acqua dove aprendosi 
per mezzo di fascinate la strada potè guadagnare 
tre posti importanti per piantarvi le artiglierie ea- 
stringere la Piazza a capitolare. Fu incontrata nei 
difensori una resistenza non ordinaria per la spe- 
ranza che aveano di un pronto soccorso , ma dopo 
che per quattro giorni la piazza battuta dall'arti- 
glierìa non era più in grado di riparare gli assalti , 
vedendo di non avere una ritirata si arresero con 
condizioni onorevoli. Il Duca della Cornia, conse- 
gnando tutti i luoghi di sua giurisdizione si sotto- 
pose alla protezione della Lega , e ciò fu causa che 
il Papa lo dichiarasse ribelle , e decaduto dal Feu- 
do. Si gloriarono i Toscani di questo successo non 
tanto per la difficoltà dell'impresa , quanto ancora 
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Av perchè nell'alto della dedizione si trovava in dN 
di C. stanza di quattro miglia il soccorso Papale in du- 
itì43 roero jj diecimila fanti e duemila cavalli. L'acqui- 
sto di Castiglione , siccome somministrò i mezzi di 
nrmare una Flottiglia sul Lago, così facilitò ai To- 
sconi il dominio del Lago medesimo, e l'occupa- 
zione di molti Castelli situati su quella sponda , e 
specialmente di Passignano , che apriva la strada 
per inoltrarsi verso Perugia. I presidj necessarj per 
conservare queste conquiste snervarono l'esercito 
del G. Duca, e la Repubblica non spediva il rinfòr- 
zo promesso: non potendo il Duca di Modena con- 
tenersi nei puri limiti della difesa, distraeva di trop- 
po le forae della Lega , che dovendo agire cou due 
soli corpi restava indebolita per sostenere le opera- 
aioni di un terzo. Si reclutarono in gran fretta nuo- 
ve truppe in Toscana , e per occupare i Papalini 
ancora sul mare il G. Duca spedì sei Galere per 
danneggiare le coste dello Stato Ecclesiastico, ed 
impedire nei Porti del Papa l'ingresso delle vetto- 
vaglie e delle provvisioni da guerra. 

Proseguivano nondimeno i Toscani le loro con- 
quiste nel Perugino , e sulli occhi dell'esercito Pon- 
tificio che avvicinatosi non ardiva venire a batta- 
glia, abbruciavano dei Castelli e depredavano quelle 
campagne. 11 primo saggio di valore di questo eser- 
cito fu il tentare con un distaccamento di tremila 
fanti e mille cavalli la recuperazione di Città della 
Pieve; ma trovandovi accresciute* le fortificazioni , 
e dando tempo al soccorso ne furono rispinti con 
qualche perdita , essendovene rimasti ottanta morti 
e centoventi feriti. A questa azione fu corrisponden- 
te il fatto accaduto sotto Nonantola assediata dai Pa- 
palini, dove il Duca di Modena roppe un corpo di 
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quattromila combattenti lasciandone ottocento sul An 
campo,, e riportandone prigionieri circa a trecento. di C. 
Dopo questi successi gli eserciti del Perugino si sta- 10 *'* 
vano quasi a fronte senza operare, se non che con varj 
distacca menti si contrastavano l'acquisto o la recu- 
perazione di quelle piccole terre. Inasprivansi con 
tutto ciò le ostilità fra il Papa e il G. Duca ; in To- 
scana gli Ecclesiastici tumultuavano ed offendeva- 
no il Principe con sediziose proposizioni; il Vesco- 
vo di Montepulciano dichiarò ex Cathedra che que- 
sta guerra era ingiusta, e che niun Principe secola- 
re può mai aver ragione di muovere le armi contro 
il Pontefice ; i Frati ne faceano argomento delle lo- 
ro controversie , e il G. Duca fu in necessità di esi- 
liare dallo Stato tutti quelli Ecclesiastici che non 
erano sudditi. Si sequestrarono le rendite che i Bar- 
berini e quelli del loro partito aveano in Toscana, 
e l'istesso sequestro fu imposto a tutte le commen- 
de di Malta per avere queir Ordine spedito le sue 
Galere in soccorso del Papa ed aver commesso delle 
ostilità contro i Toscani. Gli altri Principi della Le- 
ga si contennero in conformità , nè fu risparmialo 
atto dì rigore contro i più sediziosi. Alle Chiane fu 
fatto un congresso d'Ingegneri , e fu atterrato con 
le mine 1' antico muro fabbricato* dai Romani per 
impedire la Chiana di sgorgare nel Tevere e rispin - 
gerla in Arno. L'opinione che i Romani e i Fioren- 
tini aveano che le inondazioni delle loro Città pro- 
cedessero da queste acque era il motivo , per cui 
sempre aveano procurato di spingersele contro scam- 
bievolmente. Roma la più prepotente avea fabbri- 
cato questo riparo che Clemente Vili, più timoroso 
delli altri aveva accresciuto notabilmente. I Toscani 
demolirono per trentacinque braccia di questo mu- 
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^ ro, e crederono di rivolgere verso Roma ima inàg- 
Ut C.gior copia di acque. À Roma inlanto si strepitava, 
i&p j} p a p a piangeva e mostrava di desiderare la pace, 
i milioni di Sisto V. si dissipavano , si aggravava 
il pubblico con nuove imposizioni , ma i Barberi ut 
non sapeano adattarsi alla restituzione di Castro, e 
a ricevere dalli altri le condizioni. Nondimeno sic- 
come il Cardinale Bìchi trattava m Firenze a nome 
del Re di Francia, fu necessario eleggere un Pleni- 
potenziario che trattasse con la Lega a nome del Pa- 
pa Questi fu il Cardinale Donghi, cbe prometten- 
do l' osservanza del trattato di Castel Giorgio procu- 
rava di adunare un congresso per addormentare con 
nuove praticbe ed artifici Principi collegati. Il G. 
Duca però rigettò espressamente qualsivoglia tratta- 
to , e col rinforzo di nuove milizie formando una 
divisione cbe scorresse nell'Umbria, avanzò le sue 
conquiste fin presso a Città di Castello. Anche nel 
Perugino stanco il Principe Mattias di quella ina- 
zione determinò di moversi per tirare F inimico a 
battaglia ; ma essendosi poi dislaccato dall'esercito 
dei Barberini un corpo di tremila fanti e mi lied n- 
gento cavalli eoo quattro pezzi di cannone con ani- 
mo di tentare qua kbe sorpresa alle frontiere del G. 
Ducato, fu inseguitò dal Principe Mattias cbe le rag- 
giunse presso il Castello di Mongiovino. Quivi ben- 
ché i Papalini si (ossero fortificati con vantaggio sul- 
la Collina fu risolato di attaccarli, e ciò fu eseguito 
eon tanto vigore cbe furono astretti a rinchiuderai 
nel Castello. Superate facilmente dai Toscani quel- 
le deboli fortificazioni, ed entrati per forza nella 
Terra fecero tutti prigionieri e guadagnarono Y ar- 
tiglierìa. Più di mille restarono morti nell'azione , 
e si contarono fra i prigionieri il Maestro di Campo 
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Generale F. Vincenzio della Marra , dieci Uffizioli AN 
di stato maggiore e diciotto Capitaci. Grandi furo- A C. 
no le allegrezze nel Campo Toscano, e i prigionieri ld * 3 
e le insegne si trasferirono trionfalmente a Firenze. 
Dopo così segnalata vittoria le armi del G. Duca non 
trovarono più opposizione nel Perugino, e conqui- 
state tutte quelle terre circonvicine si avvicinò IV 
sercito dei Fiorentini verso Perugia , e si accampò 
in distanza di tremoligli a da quella Città. 

Una vittoria così segnalata portava in conseguen- 
za l'occuparsi dei mezzi per ritrarne tutto il profit- 
to; l'esercito dei Barberini si slava accampato sotto 
la Fortezza di Perugia, e quella Cita era fortificata 
e guarnita abbondantemente; i presidj aveano sner- 
vato l'esercito del Principe Mattias, il quale non si 
reputava abbastanza forte per intraprendere un as- 
sedio così importante e pericoloso. Il blocco fu re- 
putato T operazione meno azzardosa sebbene la più 
lunga e di un esito più incerto, perchè dava tempo 
all' arrivo dei soccorsi promessi dalla Repubblica. 
Postato a tal effetto l'<*sercito fra Perugia , Assisi e 
Todi depredò tutte le terre circonvicine, dalle quali 
ritrasse un bottino molto considerabile, e demoliti 
tutti i Mulini sul Tevere sgomentò i Perugini, che 
sebbene confortali dalla presenza del Cardinale 
Barberino fecero però temere di qualche tumulto. 
Questo piano di operazioni avrebbe facilmente con* 
dotto il Principe Mattias a conseguire la Ciltà di 
Perugia , se coerenti alle sue fossero state le opera- 
zioni dei Prìncipi Collegati ; ma siccome per inevi- 
tabile fatalità di tutte le Leghe rare volle succede 
che si agisca uniformemente, così la fiacchezza con 
cui operavano i Veneziani nella Lombardia , e lo 
stato di pura difesa in cui si era posto il Duca di Mo* 
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(lena aveano dato luogo ai Barberini di richiamare? 
. insensibilmente lui le le loro forze sul Perugino. Co- 
nosceano essi le conseguenze dei progressi dei Fio- 
rentini , e richiamate da qualunque parte dello Sta- 
to Ecclesiastico nuove truppe poterono formare un 
esercito di ventiquattromila uomini che arrestasse 
il corso delle loro vittorie. Doleasi il G. Duca con i 
Collegati di vederli cosi disapplicati al cu m une in- 
teresse, e protestava che mentre f lui solo si abban- 
donasse il carico di tutta la guerra avrebbe saputo 
ancora governarla con le proprie eonvenieuze tra- 
scurando le altrui. Ciò mosse la Repubblica a spe- 
dirli qualche rinforzo , ma i Barberini intanto per 
indebolire l'esercito Fiorentino sotto Perugia for- 
marono quivi tre corpi, obbligando perciò il Prin- 
cipe Mattias a tenere unite tutte le sue forze sparse 
per r Umbria ad oggetto di resistere ai loro attac- 
chi. Mossero in seguito dal loro campo nel Bologne- 
se un distaccamento di quattromila fanti e mille ca- 
valli che traversando l'Appiano s' introdussero nel 
G. Ducalo, e condottisi sulla Montagna di Pistoia si 
accinsero a sorprendere quella Città. Era essa sprov- 
vista di difensori e di tutto piò che è necessario per 
sostenere un assedio; il G. Duca siccome non si era 
credulo in necessità di guardare quella frontiera , 
così i Papalini non avendo incontrato nella loro 
marcia resistenza veruna venivano animati con la 
speranza certa di questa conquista. Si fecero accor- 
rere le Bande circonvicine, e tu' spedirono colà da 
Firenze e da Prato munizioni ed artiglierìe. Gli a- 
bitatori di Pistoia presero le armi, e si formarono 
nel momento quattro Compagnie di giovani arditi 
e animati da quel coraggio che inspira naturalmen- 
te la difesa della propria Patria. La notte dei due 



Digitized by Google 



LTB. VII. CAP. III. »33 

Ottobre al favore della oscurità e della nebbia ten- 
ta rono l'assalto ed appoggiarono le scale alle mura;** 1 C 
fu creduto che questo attacco fosse macchinato non 
senza una segreta intelligenza con alcuni Frati della 
Città, dai quali Y istesso Comandante Papalino tro- 
vando nei Pistoiesi tutta la resistenza confesso dì 
essere stato Miganuato. Dopo tre ore di assalto e di 
ostinato combattimento doverono i Papalini ritirarsi 
alli alloggiamenti lasciando morti più di trecento 
dei loro, e in preda ai pistoiesi i petardi e le scale. 
Depredate nel giorno dopo le campagne circonvici- 
ne ripresero la strada della Montagna, sfogando su 
quelli inermi abitatori tutto il furore e il dispetto 
concepito per il sinistro successo. In Firenze però 
attesa la vicinanza e l'inaspettato ardire dei nemici 
si sparse l'allarme, e il Principe Mattias accorse dal 
campo per suggerire gli opportuni provvedimenti. 
Fu però risoluto di non diminuire l'esercito del pe- 
rugino, si provvedile Pistoia e Prato di presidio c 
di artiglierìa, e si levò nella Città e nei contorni di 
Firenze un nuovo corpo di milizia di quindicimila 
uomini per guardare il Mugello e impedire una 
nuova discesa del nemico dal Bolognese. 

Il timoje concepito a Roma che i Fiorentini s'im- 
padronissero di Perugia fu causa diesi facesse ogni 
maggiore sforzo per divertire il Blocco da quella 
Città. Spopolavansi le provincie dello Stato Eccle- 
siastico per mandarsi alla guerra i giovani con vio- 
lenza e senza pagarli; il riflesso che occupando i 
Fiorentini Perugia sarebbero passati senza resisten- 
za a Roma rese docili quei Cardinali che si oppone- 
vano alla estrazione dei millioni di Sisto V., e in- 
dusse il popolo Romano a soffrire in pace le impo- 
sizioni le più aggravanti. Raccomanda vasi il Papa 
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~j^""alla Corte di Fraucia rammentando la generosità di 
di C. Pipino e di Cario Magno verso la Sede Apostolica; 
i643 e rinnovando lo stile pietoso e compassionevole di 
quei tempi implorava soccorso contro l'orgoglio e 
l'empietà dei Principi collegati. I Barberini conve- 
nivano nel punto di non accordare la restituzione 
di Castro voluta da tutte le Potenze mediatrici, e 
promettendola a ciascheduna di esse per non averle 
nemiche usavano ogni maligno artifizio per recede- 
re dalla promessa o difficoltarne l'effettuazione. Ed 
in fatti dopo che il Cardinale Bichi aveva a nome 
del He di Francia indotto i Collegati a determinare 
un' Congrèsso a Venezia e a nominare i loro Pleni- 
poteuziarj, il Cardinale Barberino con nuove men- 
tite v' interpose gli ostacoli. Egli ayeva in animo di 
fare una insigne diversione in Toscana per alloggiar 
quivi uel prossimo Interno le truppe , e sebbene 
fosse andato in sinistro Y assalto di Pistoia e poco 
avesse profittato un altro attacco per la parte del 
Borgo S. Sepolcro e di Angliiari , teneva per certo 
di potersi introdurre nello Stato di Siena con espu- 
gnar Pitigliano . Un nuovo movimento fatto dal 
Duca di Modena nel Bolognese aveva assicurato Pi- 
stoia e il Mugello da nuove incursioni, e dato luo- 
go al Principe Mattias di recuperare ciò che i ne- 
mici tenevano sulle frontiere ; ma nondimeno il 
maggior peso della guerra toccava al G. Duca , il 
quale e per offendere e per difendersi teneva in azio- 
ne ventiduemila combattenti numero superiore alle 
sue forze, e inferiore a quello che la Repubblica di 
Venezia tanto maggior Potenza faceva operar nel- 
la Lombardia. Successe pertanto Y assedio di Piti- 
gliano contro la qual Piazza si erano mossi da Ac- 
quapendente quattromila fanti e seicentocavalli. L' 
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espugnazione di quella Terra avrebbe assicurato ai 71 
Papalini il piantare i quartieri d'Inverno nel G.Du- di (ì 
cato , e perciò con assai sollecitudine senza diminuì- l6 4 3 
re l'esercito del Perugino vi fu mandato un corpo 
di tremila uomini per soccorrerla. Durò queir as- 
sedio otto giorni ma finalmente avendo i Fiorentini 
tirato i nemici a battaglia gli disfecero lasciandone 
morti dugento sul campo con farne prigionieri più 
di seicento, e con guadagnare otto pezzi di cannone 
il bagaglio e tutto ciò che aveano preparalo per 
quell'assedio. Dopo questa scon fi ita cessarono affat- 
to le invasioni dei Papalini nel G Ducato ti* eser- 
cito presso Perugia avrebbe potuto profittare di nuo- 
vi rinforzi per proseguire le operazioni , se l' abbon- 
danza delle pioggie Autunnali rendendo impratica- 
bili quelle campague non ne avesse impedito l'ese- 
cuzione. Anco nel Ferrarese non si potè peri' istes- 
sa causa continuare la guerra , e il vantaggio che si 
ritrasse da questa campagna si fu il piantare i quar- 
tieri d' Inverno nelle due migliori Provincie dello 
Stato Ecclesiastico. L'esperienza però aveva inse- 
gnato al G. Duca che una nuova campagna richie- 
deva diversi e più accertati provvedimenti ,eatal 
effetto incaricò il Cavalier Gondi di portarsi nova- 
mente a Venezia per concertare con quella Repub- 
blica le operazioni e conseguire dei rilevanti soc- 
corsi , tanto più che la Corona di Spagna negava or- 
mai l'osservanza del trattato del i55j. Allorché il 
G. Ducato restò attaccato per quattro parti dalle ar- 
mi Papali il G. Duca intimò al Vice Rè di Napoli 
e al Governatore di Milano la somministrazione dei 
•soccorsi dovuti a forma di detto trattato, il quale 
per la parte sua era stato osservato religiosamente 
e in sovrabbondanza. Se un corpo di diecimila fan- 
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* w li e mille cavalli avesse potuto disastrare le forze 
di C della Monarchia si contenta va di riceverlo ia di- 
i043 verse partite, e si lusingava che per esser questo il 
primo caso non gli avrebbe il Re mancalo di ogni 
prontezza. Ma siccome anco il Papa pretendeva i 
soccorsi dal Regno di Napoli in vigore dell' alto do- 
minio e secondo il senso delle investiture, la Cor- 
te di Spagna facendo giocare la contradizione di do- 
ver soccorrere ambedue le parti belligerenti se ne 
servì di specioso pretesto per non somministrarli 
uè all'una nè all'altra. Un egual successo hanno 
sempre le leghe dei deboli coi forti , e la Casa Me- 
dici sempre più persuasa di quanto avesse errato 
Cosimo 1. nel vincolarla con questo trattato fece 
dipoi ogni sforzo possibile al Congresso di M mister 
per restarne disciolta. r a 

i644 Trattavasi perciò dal Gondi con maggior vigore a 
Venezia di rinforzare gli eserciti con nuove leve, e di 
agire con più uniformila; e nel caso che i Barberini 
procedessero seriamente ai trattati di pace procurava 
che si de venisse a stabilire gli articoli. La Repubblica 
inclinava facilmente a una pace che la liberasse da 
lanli imbarazzi e assicurasse la quiete di tutta l'Ita- 
lia; temeva che questa guerra si dilatasse e divenisse 
più grave; il tesoro era esausto, il Turco minacciava 
di rompere, ed i particolari temevano la perdita dei 
loro Beni nel Polesine. Il Cardinale Bichi offeriva la 
libera restituzione di Castro ed esimeva il Duca di 
Parma dal domaudare in suo nome il perdono al 
PonteGce. Questo preliminare non dispiaceva al G. 
Duca , poiché salvava il decoro della Lega , e per- 
chè l' esperienza gli aveva fatto conoscere che sopra' 
di lui si appoggiava il maggior peso di questa guer- 
ra. Ma non parea però giusto al Duca di Modeua di 
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aver tanto speso e rischialo senza ritrarne vermi , 
profitto. Esigeva dall'altro canto il Duca di Parma d 
tante cautele e interponeva tante difficoltà che eia- 1 
scono prevedeva delle lunghezze e delli ostacoli in- 
superabili. Aggiungeasi a tutto ciò la gara insorta 
tra la Francia e la Spagna per la mediazione di 
questa pace; ciascuna di queste Potenze, ambiva di 
rendersi benemerita al Papa per averlo favorevole 
al congresso di Munster. La Francia aveva la con- 
Udenaa della Repubblica e dei Barberini , ed era 
stata la prima ad interporsi nel Trattato di Castel 
Giorgio ; il Cardinale Bichi non ammetteva com- 
pagni in tal mediazione e minacciava lo sdegno 
della sua Corte se si fossero accettate proposizioni 
dalla Casa d'Aotria ; giunto a Venezia operava con 
calore perla conclusione allorché la malattia soprag- 
giunta ai Ppntefice ne sospese il progresso. Ciò non 
ostante era stato risoluto di armarsi a tutto potere, 
ed aveano convenuto di accrescere le forze della Le- 
ga fino a trentamila fanti e seimila cavalli , e la Pie- 
pubblica avea promesso nel particolare un grande 
apparato di forze marittime. Una certa gelosia spro- 
nava i Veneziani a tentare qualche riguardevole 
impresa , non tanto per acquistarsi nell'armi qual- 
che reputazione , quanto ancora per poter gareg- 
giare col G. Duca sul punto di obbligare il nemico 
alla pace: siccome egli prevaleva nelle conquiste su 
i Papalini , così avrebbe potuto con questo mezzo 
stabilire con essi le sue convenienze senza la par- 
tecipazione dei Collegati. Nè fu inutile anco alla 
Lega questa rivalità , perchè avendo il Cardinale 
Bichi concordato dipoi con i Collegati e col Duca di 
Parma gli articoli del trattato , trovò che i Barbe- 
rini resi arditi per la recuperata salute del Papa v' 
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t j A q inlerposero nuovi ostacoli. Questa mala fede stancò 
1644 totalmente i Principi della Lega, cbe già si dispo- 
sero all'apertura della nuova campagna ; ricomin- 
ciarono i piccoli attacchi sulle- frontiere del G. Du- 
cato , ei Veneziani assaltarono i Forti eretti dai Pa- 
palini oltre Pò. Era necessaria una azione per co- 
stringere i Barberini alla pace , e questa successe 
gloriosamente a Lagoscuro dove furono totalmente 
disfatti , e dove poco mancò che restasse prigionie- 
ro l' islesso Cardinale Antonio- a cui giovò molto la 
velocità del Cavallo . Nondimeno vi restarono pri- 
gionieri il Vice Legato Caraffa , molti Uffiziali di 
stato maggiore personaggi di qualità che furono con- 
dotti a Venezia. Nel Perugino non si fecero cbe pie- 
cole scaramuccie , poiché essendo imminente la pa- 
ce il G. Duca stimò suo maggiore interesse il con- 
servare le conquiste già fatte, che intraprenderne 
delle nuove con rischio. Ma sperimentando i Bar- 
berini la loro mala fortuna , e conoscendo che bre- 
ve dovea essere la vita del Papa aderirono di pro- 
posito alla conclusione del trattato. Fu esso segnala 
in Venezia il di trentuno di Marzo con molta for- 
malità dopo essere stato tanto dibattuto non solo per 
concordare le condizioni , ma anco per determinare 
il senso grammaticale delle parole. Molta lode per- 
ciò ne ritrasse la prudenza e l'attività del Cardina- 
le Bichi , e molta allegrezza ne risentirono i popo- 
li , e specialmente i sudditi del Papa e quelli di 
Parma e di Modena i più aggravati dalle tasse e 
dalli incomodi della guerra. 

Consisteva questo trattato in due islru menti se- 
parati fra loro, l'uno fra il Papa e il Re di Francia , 
r altro tra la Lega ed il Papa. Nel primo Sua San- 
tità a intercessione del Re assolveva il Duca di Par- 
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ma dalla scomuniche e gli prometteva di restituire Ax 
gli Stali di Castro nel termine di sessanta giorni ,di C. 
con che il Duca restituisse egualmente la Stellata e 
il Bondenu , e le parti restassero in quei medesimi 
dirilti che possedevano avanti la guerra. Conteneva 
il secondo una capitolazioue di ventuno articoli fra 
il Papa ed i Collegati non tanto per confermare 
quanto era stato concordalo col Re di Francia per 
rapporto al Duca di Parma, quanto ancora per de- 
terminare il tempo e la forma della restituzione del- 
le conquiste (atte sullo Stalo Ecclesiastico , e la de- 
molizione delle fortificazioni erettevi in tempo di 
guerra. Fu convenuto che tutto si rimettesse nello 
stato di prima, e per rapporto alle Chiane fu stabi- 
lito che si restituissero nei termini espressi nelle ca- 
pitolazioni vegl tanti fra la Sede Apostolica , e il G. 
Ducato. Le armi del Re di Francia furono invocate 
contro gl'inosservanti, e si promessene scambievol- 
mente gli ostaggi per l' adempimento. Niuno lucrò 
in questa guerra , ma tuui si debilitarono in guisa 
che i respettivi Stati che vi ebbero parte si risentono 
tuttavia di quest'epoca. Fece stupore universalmen- 
te che i Principi della Lega essendo al di sopra dei 
Barberini si contentassero della sola restituzione di 
Castro renunziandu ciascheduno a promovere i pro- 
prj interessi ^nè arrecò minor maraviglia che trat- 
tandosi di un accordo col Papa accettassero un Car- 
dinale per mediatore. Goffe e deboli furono slimate 
le loro risoluzioni; gl'lstorici hanno parlato di que- 
sta guerra come di cosa ridicola, ed hanno accusato 
i Principi della Lega di melensaggine e stolidità ; 
niuno però ha sviluppato i motivi che indussero i 
Principi a collegarsi, nè il vero stato politico dell'I- 
talia in quel tempo. Se si considera la sfrenata ani- 
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An bizione del Papa e il timore che incuteva l'ingran- 
dì C. dimenio dei Francesi in Italia, appariva inevitabi- 
■"44 le una revoluzione politica in questa Provincia. Se 
il Duca di Parma ridotto alla disperazione si dava 
in braccio ai Francesi, quella Nazione mettendo il 
piede nel cuore d'Italia ne diveniva facilmente an- 
che l'arbitra. La prima Lega difensiva ovviava al- 
l'uno e ali altro sconcerto. Allorché le vicende del- 
la Francia la resero impotente a tentare altre uovità 
sull'Italia., la Lega difensiva potè divenire offen- 
siva potò divenire offensiva e reprimere con la for- 
za le ingiuste violenze del Papa. Per quanto questo 
pubblico oggetto interessasse i Collegati egualmente 
restavan però nel suo pieno vigore la diffidenza e la 
gelosìa dell'altrui ingrandimento, passioni troppo 
abituali e radicale allora nei Principi dell'Italia. 
Questa fu la causa delle cautele, delle sottigliezze 
e delle fiacche risoluzioni che si prendevano in quei 
Congressi tanto decantati dal Siri. Per tal ragione 
ancora non era possibile il discostarsi dall'interesse 
comune per promover% il proprio di ciascheduno , 
e perchè il riprodurre gli antichi diritti e il recla- 
mare le usurpazioni dei. Papi avrebbe eternato la 
guerra, e prodotto quella istessa alterazione di equi- 
librio che appunto si volea prevenire. Chi ha spar- 
so di ridicolezza le oparazioni militari di questa 
guerra dovea riflettere che la prima scorreria del 
Farnese su quale conveniva al carattere di quel Prin- 
cipe, e che le truppe Papali erano tulle formate di 
villani slaccali dall'aratro per forza e che trema - 
vano ad ogni colpo di artiglierìa. La Repubblica, il 
(ì Duca e il Duca di Modena aveano delle truppe 
agguerrite t e dei Generali di esperienza e reputa- 
zione come lo erauo il Principe Matlias, il Monte- 
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cuccoli e il Marchese del Borro. 11 G. Duca però ol- ^ 
tre alla maniera comune di guerreggiare avea im- diC. 

O DO . 

maginato per V apertura della nuova campagna un' ' ^ 
altra foggia di danneggiare il nemico. Il Capitano 
Fra Paolo, il quale con una masnada di Banditi a- 
vea depredalo crudelmente durante la prima cam- 
pagna le frontiere dello Stato Ecclesiastico, mentre 
Tagliaferro altro capo d'assassini mandato da Sua 
Santità infestava lo Stato di Siena, era stalo spedito 
tacitamente nel Regno di Napoli per voltare tutti 
quei masnadieri ai danni dei Papalini. Si offeriva il 
Pezzuola di radunare in Accumolì Feudo del G. 
Duca in Abruzzo cinquecento di costoro , e di lì 
mettere a fuoco e Gamma lo Slato Ecclesiastico fi- 
no alle Porle di Roma. Il Capitano Pagani altro ca- 
po di masnada offeriva mille facinorosi per far sol- 
levare Spoleli e sorprendere Rieti. La conclusione 
del trattato di pace risparmiò a quei popoli le stragi 
e le depredazioni che poteuno attendersi dalla fero- 
cia di quelle genti. 

Nel di primo di Maggio fu pubblicata nelli Stati 
dei Collegati la pace, perchè cosi aveano convenuto 
i Plenipotenziari nel congresso di esecuzione. Ciò fu 
eseguito in Firenze con molla formalità e con gran- 
de apparato; si fecero pubblici ringraziamenti, fuo- 
chi di gioia e feste alla Corte e nella milizia. Ma non 
cessarono per questo i timori di nuove turbolenze, 
mentre l'esecuzione del trattato incontrava dei forti 
ostacoli per la parte della Repubblica e per quella 
del G. Duca. Siccome il trattalo obbligava a demo- 
lire tutte le fortificazioni fatte in occasione della 
guerra intorno ai contini domandò la Repubblica la 
demolizione dei nuovi Forti eretti a Coma echio. Par- 
\ù ai Barberini troppo esorbitante questa pretensio- 
T. VII. iG 



Digitized by Googl 



ÓJi STORIA DI TOSCANA 

•ne perchè si trattava di fortificazioni latte per difesa 
«..propria di una Cillà distante trenta miglia dai cou- 
* 1 fini , e che non polevano somministrare alla Repub- 
blica verun pretesto di gelosia: si opposero perciò 
validamente a questa domanda, e tal resistenza so- 
spcse ancora l'esecuzione delle condizioni non con- 
trastale. Un altro motivo di sospensione era insor- 
to per la parte della Toscana sull'esecuzione dell'ar- 
ticolo concernente le Chian*», pretendendo i Barbe- 
rini che si riedificasse il muro già demolilo nella 
l'orma in cui èra avanti la mossa delle armi ; ma 
siccome il trattato dichiarava che le cose fosseqp ri- 
messe nei termini espressi nelle antiche capitola- 
zioni, dimostrava il G. Duca che l'accrescimento 
del muro fatto da Clemente Vili, tra stato una vio- 
lenza di quel Pontefice non mai approvata da ve- 
•rnna transazione per la parie del G. Ducato. I Bar- 
berini vedeano il Papa languente e vicino a morire, 
e desiderando di prevenire le conseguenze di questi 
nuovi contrasti procurarono di acquietare il G. Duca 
con rimettere la differenza delle Chiane ad una vi- 
sita da farsi sid luogo dai deputati dell'una e dell' 
altra parte, e tentarono di staccarlo dall'unione con 
la Repubblica per mezzo di offerte le più lusinghie- 
re. Molte furono le dichiarazioni dei Barberini di 
servitù e di attaccamento con la Casa de'Medici per- 
meritarsi l'amicizia e la confidenza del G. Duca, a 
cui proposero una Lega difensiva con la Sede Apo- 
stolica ed ogni sodisfazione per la parte del Papa. 
Oltre il promovere i diritti della Santa Sede presso 
la Repubblica av rebbero desiderato che egli s'in- 
caricasse di persuadere il Farnese a reuder loro di 
bu.»na voglia lo Stalo di Castro. La cessione di Ca- 
stiglione del Lago, la benevolenza del Papa, e la, 
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speranza di ottenere dei Cappelli erano i premi che An 
si proponevano al G. Duca pur il buon esito di (fUft di C. 
sta opera. Quantunque Ferdinando rigettasse gene- 
rasamente tutti quei partiti che poteano lusingare 
il suu proprio interesse e quello dei Barberini , in- 
terposti però le sue più efficaci premure con la Re- 
pubblica a Iti ne In- le controversie insorte per la de- 
molizione dei ! orti di Coruacchio non procedesse- 
ro a manifesta rottura ; ed in fatti la di lui eflicacia 
combinata con quella del Cardinale Bichi potè so- 
pire questo nuovo incendio e rimettere in calma 
l'Italia in tempo appunto che n' era maggiore il bi- 
sogno. Appeua fu eseguila da per lutto la pace che 
li ventinove di Luglio cessò di vivere Urbano Vili, 
dopo veiiluu 'anno di Pontificato. 1 fatti dichiarano 
abbastanza il di lui carattere (*) nè mai morte di 
Papa ha rallegrato tanto i Romani quanto questa 
che la desideravano da tanti anni. 

CAPITOLO QUARTO 

Intrighi del Conciare ed elezione d' Innocenzo X. : il Prin- 
cipe Ciò. Carlo e fatto Cardinale , e il nuovo Papa stabi- 
lisce una buona intelligenza con la Lega e con gli Spa- 
gnoli : 1 Barberini perseguitati »ono presi in protezione 
dalla Francia, che assaltando i PortiSpagnoli dello Sta- 
to di Siena spaventa il Papa ed obbliga il O. Duca ad un 
trattato di neutralità : Gli Spagnoli si sdegnano col O. 
Duca e il Papa si accomoda con 1 Francesi e oon i Bar- 
berini. 

I 

Se mai l'elezione di un Papa era stata V oggetto 
delle maggiori premure dei Principi e dei popoli, 
allora che tutta l'Europa era in sconvolgimento ri- 



{*)Orbem ùellis , Uròeui gabelli* implcvit , di sse Pasquino. 



I 



i44 STORIA DI TOSCANA. 

An chiama la più forte attenzione. La Casa d'Austria 
di C. indebolita da tante perdite in Spagna e in Germania 
l0 44 vacillante ed estenuata di forze non potea sostenersi 
che con i negoziati, i quali doveano ricevere una 
maggiora efficacia dall'appoggio di Roma. Filippo 
IV. Principe debole ed incapace della amministra- 
zione senza il soccorso di un favorito a vea prescelto 
Don Luigi de Haro, Ministro che senza allontanarsi 
dalle massime Spagnole scansava i difetti del Conte 
Duca , e riparava lentamente e con prudenza alle 
rovine della Monarchia. La Corte di Francia arric- 

• 

chita di conquiste e di autorità predominava nelT 
•Europa con la forza e con l'opinione, ma in circo- 
stanze così vantaggiose la debolezza di una Reggen- 
za , e le interne revoluzioui che agitavano il Regno 
richiamavano tutti i talenti di Mazzarino affinchè 
j nemici della Monarchia non acquistassero i mez- 
zi di rovesciarla dal sublime grado in cui s'era 
inalzata. Urbano Vili, avea fin qui secondato ledi 
lei vedute e un Papa Spagnolo averebbe potuto di- 
struggere in parte le sue operazioni e far argine a 
nuovi progressi. In Italia i Principi collegati non 
desideravano che un Padre comune, il quale alieno 
dall'ambizione e dalle massime Barberinesche pro- 
curasse la tranquillità dei popoli, e promovesse di 
buona fede la pace generale che si trattava in Ger- 
mania. Lo Stato Ecclesiastico oppresso e languente 
irritato dal fasto e dall' orgoglio dei Barberini fre- 
meva dal furore di veder costoro trionfare delle 
altrui miserie e desiderava un Papa che gli oppri- 
messe. L'autorevole ministero di pacificatore dei 
Principi esercitato con tanta dignità e profittodal- 
]i antecessori di Urbano VIII. era stato da questo 
interrotto per fomentar la discordia ; ciò siccome 
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aveva alienato i popoli da quell'ossequio merita- VN 
mente dovuto a chi è autore della pubblica trau-diC. 
quillità così desideravano nel nuovo Papa virtù e ! ^** 
talenti da ristabilire la gloria eia dignità delle Sede 
Apostolica. Ma i desiderj delti Elettori regolati dal 
privato loro interesse non combinavano con quelli 
del pubblico. Stanchi di un Pontificato di ventun' 
anno si proponevano tutti di depositare questa di- 
gnità in un vecchio di breve durata : la tirannide 
del nipotismo che tanto era detestata dall' pubblico 
giovava a molti di essi , che perciò non concorre- 
vano al fine desiderato di opporvi un riparo. Fu in 
questa occasione che al Cardinale de Medici e ai 
principali del Collegio venne proposta una riforma 
nella costituzione del Governo di Roma. Si tratta 
va di togliere al nuovo Papa intieramente V am- 
ministrazione del temporale e trasferirla nel Col- 
legio, perchè così restavano impediti i tristi effetti 
del nipotismo. Il Papa avrebbe avuto di che occu- 
parsi nella mera rappresentanza e nell' esercizio 
della Giurisdizioue spirituale, mentre il Collegio 
esercitando la Sovranità dello Stalo avrebbe dui » 
quei provvedimenti costanti e opportuni che ogni 
saggia Repubblica stabilisce nel proprio Dominio. 
Ciò averebbe sicuramente impedito tutti quei mali 
che derivavano dal nipotismo e dalle frequenti ca- 
pricciose revoluzioni che producea la mutazionedei 
Pontefici. Ma questo spirito di pubblico bene non 
era quello che animasse gli Elettori principalmcn • 
te, mentre ciascuno studiava i mezzi di conseguire 
il Papato, assicurarsi la propria grandezza ,o aprirsi 
la strada con i partiti a farsi potente. L'ambizione 
e Io spirito violento dei Barberini si- manifestarono 
subito alla morte del Papa ; Roma era ripiena di 
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An armati i quali si accrebbero ancor;» di più con quel* 
ili C.li riuniti dai Ministri dei Principi per difesa della 
f ^ loro persona. Anco il Cardinale de' Medici per pre- 
venire ogni incontro con i Barberiui condusse seco 
uno stuolo di soldati e gli Uffìziali per comandarli. 
E<di aveva istruzione dal G, Duca di sfun^ire ogni 
corrispondenza sebbene di complimento con i Bar- 
berini e di non abboccarsi mai con alcuno di essi 
neppure in Conclave se non in caso di grave urgen- < 
za per trattare dell'elezione del Papa. 

EróflO sessanladnei Cardinali che l'ormavano i 
Sacro Collegio divisi in tre fazioni 5 cioè quella dei 
Barberini la più numerosa > quella delli Spagnoli , 
e quella di Francia. La prima si lusingava di aver 
l'inclusione e promoveva al Papato il Cardinale 
Sacchetti Fiorentino soggetto il più analogoagl* in- 
teressi e ai disegui dei Barberini, e il più confor- 
me al carattere e alle massime di Urbano Vili. La 
seconda slava ferma nella esclusione non aveudo 
soggetto determinato da promovere, ma era risolu- 
ta di escludere tutti quelli che piacessero alle altre 
fazioni. La terza finalmente non polea ne inclu- 
dere nè escludere, ma con l'unirsi ad una delle al- 
tre due poteva rilardare o accelerare l'elezione del 
Papa. 11 Cardinale de'Medici come Protettore di 
Spagna era alla lesta del partito di quella Corona , 
e sotto di esso militavano ancora tulli quei Cardi- 
nali the dipendevano dai Principi della Lega. Gran- 
ile artifizio era necessario ad oggetto di sbrancare i 
malcontenti del pal lilo Barberinescoper bilanciare 
le forze e fare un Papa che convenisse agl'interes- 
si di lutti. Questa operazione richiedeva lunghezza 
di tempo in una stagione la più pericolosa e nella 
situazione la più insalubre di Roma , mentre il Me- 
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dico minacciava delle malattie, e le angustiti de] Ax 
Conclave rende mu insoffribile quella dimora. DiJiC. 
queste cause pensarono appunto di valersi i Barbe- 
lini affine di stangarti i vecchi e i malsani per ri- 
durli alla necessità di aderire ai luro disegni; e 
quundo .li giudicarono in graduali dover cedere 
ebbero il coraggio di domandare al Cardinale de' 
Medici un abboccamento. Egli non denegò di tro- 
varsi con essi nella Sala Regia in presenza del li al- 
tri , e dopo brevi e studiati complimenti dichiarò 
loro la risoluta esclusione per il soggetto che pro- 
ponevano. Fu inutile l' encomio delle di lui virtù , 
mutili ed inefficaci furono ancora le promesse ed i 
giuramenti ; per le quali cose irritalo il Medici vol- 
tò loro in alto di dispetto le spalle. Questo abboc- 
camento e la severità del Cardinale de' Medici piui.- 
tosto che mortificare L'orgoglio dei Barberini gì' 
irritò maggiormente, e risolverono d'insistere sull'e- 
lezione dell' islesso soggello a dispetto della esclu- 
sione datali dalla Casa d' Austria. Moina consapevo- 
le di questi accidenti esclamava protestando di non 
volere un altro Fiorenti do che il medesimo G. Du- 
ca disapprovava, e ciie con tanti fra lei li e con mio 
\e gabelle gli avrebbe succiato l'ultimo sangue- Di- 
spiaceva universalmente l'indugio, ma i Barberi- 
ni ne rigettavano la causa sulla durezza del Medi- 
ci , ed accusavano la Casa d'Austria e il G. Duca , 
di usare violenza al Conclave. Mentre intanto que- 
ste fazioni affettavano con alti esterni la più ferma 
risoluzione di non recedere dal loro proposito, i 
Cardinali ingiallivano e insorgevano nel Conclave 
le malattìe; in Homa Don Taddeo si faceva forte 
con nuove milizie, e muniva con Artiglierie il pro- 
prio palazzo^ il Duca di Parma era giunto con mol- 
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An ti armali nello Stato di Castro, e domandava aL 
•li CCollejno riparo a tante violenze e mancanze di fe- 
1 * w de dei Barberini. L'Ambasciatore Cesareo , quello 
di Spagna e il Gondi Ambasciatore del G. Duca fe>- 
cero un Congresso in cui proponendo di alienare i 
loro Principi dalla obbedienza nel caso die restasse 
eletto il Sacchetti , esaminarono se convenisse mo- 
ver genti dal lVgno di Napoli e armare di nuovo 
la Lega per assicurare la libertà del Conclave e vin- 
cere l' ostinazione dei Barberini ; e siccome un tal 
Consiglio sembrò violento, fu discusso se più con- 
venisse il far ritirare dal Conclave tutti i Cardinali 
di fazione Spagnola. Ma poiché 1 uno e l' altro par- 
tito sembrava manifesto che avrebbe prodotto in 
seguito un Antipapa si vergognarono di rimettere 
in uso le rancide e ridicole controversie dei secoli 
barbari. Nondimeno fu dall'Ambasciatore Spagno- 
lo intimato a tutti i Cardinali sudditi di Filippo IV. 
che chiunque di loro avesse aderito a far Papa il 
Sacchetti avrebbe provato la massima indignazione 
di Sua Maestà che facilmente si sarebbe estesa an- 
cora ai loro congiunti. Ciò fu causa che mentre i 
Barberini baldanzosi di porre "scopertamente in a- 
gilazione i Ministri di Casa d'Austria , pavoneggian- 
dosi del numero dei loro seguaci si crederono nei 
miglior punto di cimentare nuovamente il sogget- 
co che promovevano , restarsno infine mortificati 
nel vedersi mancare il voto del maggior numero. 
Non pareva però al G. Duca opportuno il contegno 
del Cardinale de' Medici in quella scuota di simu- 
lazione, poiché il mostrare scopertamente tanta 
passione per includere o escludere i soggetti Papa- 
bili potea produrre delle nemicizie irreconciliabili. 
Per tali riflessi il Cardinale deposta ogni apparenza 
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di animosità contro i Barberini prestò più facilmen- x 
te le orecchie alle pratiche che s' introdussero perdi 
convenire Dell' elezione. Caduti dalla speranza di lb 
promovere il Cardinale Sacchetti si appagarono fi- 
nalmente the l'elezione cadesse in una creatura dì 
Papa Urbano. Fra queste risplendeva il Cardinale 
Gio. Batista Panfilj Romano in età di settant un'un- 
no, e di famiglia molto accetta alla Spagna e alG. 
Duca, nella Corte del quale avea per lungo tempo 
servito il di lui fratello già morto. Era particolar 
nemico del Cardinale Autonio Barberini, il quale 
per nuocerli gli avea procurato la esclusiva dalla 
Corte di Francia. Senza questa circostanza tutto il 
Collegio sarebbe facilmente concorso in un sogget- 
to che non aveva eccezioni. Ma riflettendo il Car- 
dinale Antonio che togliendo di mezzo questa esclu- 
siva il Panfilj avrebbe riconosciuto da lui la sua 
grandezza , ne trotto con l'Ambasciatore di Fran- 
cia , e questo trattato ebbe tutto il successo , seb- 
bene si sospettasse dipoi che ciò non fosse accaduta 
senza collusione ancora del Panfilj medesimo. Fi- 
nalmente per 1 intrigo del Cardinale Antonio e pu- 
lì concorso del Medici restò eletto il Panfilj li quin- 
dici di Settembre, e prese il nome d' Innocenzo \. 

Ricevè il Cardinale de'Medici al sortire dal Con- 
clave T applauso di tutta Roma non tanto per aver 
contribuito così principalmente a quest'opera, quan- 
to per aver ristabilito la sua famiglia uell' antico 
possesso di eleggere i Papi. Roma avvezza Dell'atto 
dell'elezione a credere Eroi tutti i Pontefici fece le 
più straordinarie dimostrazioni di giubbilo a favor 
d % Innocenzio, ed egli conforme a quanto aveano 
fatto i suoi antecessori nel principio del loro Gover- 
no corrispose esattamente all' espettati va del puh- 
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» N l)lico. A Firenze il G. Duca ne provò non lieve so- 
di Cd il» licione, perchè parerli che ne restassero bustaii- 
'k** temente appagati il suo interesse politicati* vani- 
tà. Lo confortavano l'espressioni dell' istesso Papa, 
il qaalc nel primo abboccamento col (job li dichia- 
rò sinceramente la sua gratitudine dicendo: // 57- 
gnor Carditmle da 1 Medici ci ha fatto Papa, l'ob- 
bligazione nostra ne sarà eterna, e il G. Duca co- 
noscerà sempre la nostra gratitudine, e che in ser- 
vizio della sua, Casa non dijferenzieremo questo 
tempo da quello, nel quale i nostri sono stati ser 
pilori attuali di quella. Non minore riprova di pro- 
cedere -r.ito e sincero si fu la peomessa che subito 
fece di d..re il Cappello Cardinalizio al Principe Gio. 
i. rLi, e la dichiarata imhnazione per la tranquil- 
lità e concordia coli i Principi della Lega; poiché 
tra i primi Atti del sua Governo nno.si fu (fatile 
di licenziare, le soldatesche superflue; e i Principi 
obbligati da queste dimostrazioni di buon animo e 
di confidenza fecero altrettanto dalla lor parte. Il 
Duca di Parma che si trovava nello Slato di Castro 
rimandò in Lombardia le sue milizie, e restò solo 
con scarsissima guardia. Si dimostrò compiacente e 
pieno di riguardo con gli Ambasciatori, ai quali de- 
cretò la precedenza sopra il Prefetto di Roma, di- 
chiarandosi palesemente con essi che per esigere dai 
Principi 1' ossequio verso la Santa Sede conveniva 
rispettarli uella persona dei loro Ministri. Questa 
umiliazione del Prefetto , che dai Barberini fu ap- 
presa per un principio di persecuzione, lu contrap- 
pesata dal Papa con altre grazie a favor dei mede- 
• simi ai quali il dovere e l'onore l'obbligavano a mo- 
strar gratitudine. Fra queste una delle principali lo 
la premurosa istanza fatta al G. Duca di riceverli 
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nella sua grazia. Prevedevano essi le conseguenze » 
funeste di resture esposti ali indignazione di un Prin- *!■ 
cipe polente in Italia e alla Corte di iìoina, e di una ] b 
famiglia che uvea per massima di non risparmiar 
le vendette ; dall'altro canto il G. Duca si trovò com- 
battuto dal desiderio di compiacere il PonteGcc, e 
dal riflesso della sua dignità. Dopo essere stato in- 
giurialo cosi gravemente e cou tanto clamore teme- 
va dal pubblico la taccia di soverchia debolezza e 
volubilità ; considerava ancori che la condiscenden- 
za di questo perdono avrebbe indotto un mal esem- 
pio per i nipoti dei Papi, i quali per l'avvenire si 
sarebbero incoraggiti ad offendere i Principi a mi- 
sura che avessero conosciuto la facilità di recupe 
rame la grazia. Tali riflessi obbligarono Ferdinando 
a resistere alla volontà del Papa , e solo condescese 
a permettere che il Cardinale defedici compiisi 
con i Cardinali Barberini tanto quanto esigeva il 
.Ministero Cardinalizio, con doversi pelò guardare 
da qualunque corrispondenza con Don Taddeo. Per 
rendere al Papa meno sensibile questa negativa coii- 
descese all'altra istanza del riattamento del muro di 
Clemente Vili, alle Chiane, qualora i Deputali l'a- 
v estero credulo necessario, giacche il popolo Roma- 
no ue faceva una pressante richiesta , e slava Con 
grave timore che nell'Inverno imm inenle cagionas- 
se qualche trabocco jdel Tevere. Questa scambievo- 
le intelligenza tra il Papa e il G. Duca sgomenta; a 
assai i Barberini, i quali usavano ogni artifizio per 
indurre il Papa ad accasare Don Cammillo Panlilj 
unico nipote suo di fratello cou una figlia di Dòn 
Taddeo- Le promesse di una ricca dote, i donali \ i 
e le insinuazioni non furono risparmiale per conse- 
guire l'intento ; i più autorevoli nel Collegio per non 
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An avere un Cardinale nipote coadiuvavano questo in- 
di C trigo, a cui però si opponeva il G. Duca e il Cardi- 
'^j'knalede'Medici. Donna Olimpia Maidalchini Panfilj 
poteva assai sullo spirilo del Pontefice suo cognato, 
e questa donna assai scaltra ed intelligente avea già 
determinato nell'animo suo, che per riunire nel fi- 
glio l'autorità fosse necessario farlo Cardinale ed ap- 
poggiarlo alla prolezione della Casa Medici. Questo 
partito prevalse, e Don Caramillo fu pubblicato Car- 
dinale assieme col Principe Gio. Carlo. 

Fu questo il primo annunzio dei travagli dei Bar- 
berini, dei quali sebbene ne fosse creduto autore in 
gran parte ilG. Duca era però nell'ordine delle cose 
che qualunque Papa gli promovesse. Trovò Inno- 
cenzo' X. il Pontificato sfruttato, i Barberini impin- 
guali delle migliori rendile Ecclesiastiche, e la Ca- 
mera indebitala di otto millioni di scudi. Si vedde 
• . perciò ridotto alla dura necessità di adottare una ri- 
forma economica, e di estenderla fino alla propria 
tavola. Ciò dovea in conseguenza produrre delli e- 
sami sulla vecchia amministrazione , e sbigottire i 
Barberini e il loro partilo- Si aggiunse a tutto ciò lo 
sdegno della Corte di Francia contro il Cardinale 
Antonio per aver supposto e pubblicato Y esclusiva 
del Panfili in Conclave, la richiesta del Brevetto di 
Protettore di quella Corona, e l'ordine di abbassare 
dal suo Palazzo le armi di Francia. Questo succes- 
to per quanto mortificasse gravemente i Barberini 
pose pero in agitazione anco il Papa , il quale du- 
bitando che venissero alla luce i documenti delle 
pratiche tenute per la .sua esaltazione gli avea ri- 
chiesti con grande insistenza al Cardinale Antonio 
che gli denegava costantemente. Forse questa ne- 
gativa era la causa principale per cui il papa si era 
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alienato da loro per guadagnarsi la confidenza dei ^ N 
Principi della Lega. Sbalzati da qualunque prote-dì C. 
zione , perseguitati in Ruma e detestati dal popolo '^4i 
non si persero perciò di coraggio , perchè si appre- 
sero subito al partito di mendicare la protezione 
delli Spagnoli. Per sicurezza della loro fede offeri- 
vano di acquistare in Regno uua quantità di Feu- 
di, esibivano la loro fazione in servizio del Re di 
Spagna , promessero di mantenere a proprie spese 
per un anno cinquemila fanti nell'Armata del 
Milanese o di Catalogna. Non condiscese però 
subito a così larghe offerte la prudenza Spagnola 
poiché nei congressi che a tal effetto si tennero in 
Roma da quei Ministri fu considerato che V accet- 
tare i Barberini sotto la protezione del Re portava 
in conseguenza il devenir sospetti alla Lega, per- 
dere affatto la confidenza del Gran Duca, e cor- 
rere il rischio che il Papa assieme con i Collegati si 
unissero con i Francesi a discacciare gli Spagnoli 
d'Italia. La buona corrispondezza con i Principi I- 
taliani era il maggior sostegno che avesse Filippo 
IV. per conservare gli Stati di questa Provincia iti 
tanta decadenza della Monarchia , e perciò dichia- 
rarono che il Re non accettava sotto la sua prote- 
zione persone senza fede e avanzate alla confiden- 
za della Corte di Francia. Essi però si consolavano 
nel vedersi accendere la discordia tra il Papa e i 
Francesi. La parzialità che Innoccnzio X. mostra- 
va per gli Spagnoli e per i Principi della Lega , la 
promozione fatta di due Cardinali addetti alla Spa- 
gna, e la negativa data del Cappello al Frate Maz- 
zarini fratello del Cardinale aveano irritato tal- 
mente quell'accorto Ministro che già si minaccia- 
va la pubblicazione delli intrighi del Conclave, e un 
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An parere di molti Teologi che l' elezione del Papa 
di C. non fosse canonica. I Biglietti scritti dal Cardinale 
■644 Antonio air Ambasciatore conteneano dei fatti die 
interessavano l'onore di Donna Olimpia e la quiete 
di Sua Santità . Si lusingava il Papa di tenere i 
Francesi in silenzio con il timore , e con l' equi 
librio di un appoggio egualmeute potente quale era 
quello della Gasa d'Austria e della Lega Italiana. 
Si supponeva a Parigi die il G. Duca dirigesse il 
Papa con i suoi consigli, e che si macchinasse qual- 
che novità contro la Francia. I Cardinali de'Medì- 
ci erano divenuti odiosi a quella Corona , tantoché 
il nuovo Cardinale Gio. Carlo avea recusato la Pro- 
iettarla di Francia e l'altro si era disimpegnato dal 
fare ufficj a favore del Frate Mazzarini col pretesto 
che al Protettoredi Spagna non conveniva il doman- 
dare un Cardinale per la Corona di Francia. Gravi 
doglianze si faceano dal Cardinale Mazzarini con - 
tro il G. Duca , perchè tutti questi sospetti restavano 
confermati dal fatto per avere accolto in Firenze il 
Duca di Vandomo che avea macchinato contro di 
esso, ed avere a Roma il Cardinale Carlo implorato 
la scarcerazione di Beaupuis che avea tentato di as- 
sassinarlo. Non sapea persuadersi l'orgoglioso Cardi- 
nale che mentre dominava la Francia e facea tre- 
mare la Spagna , il Papa e gì' Italiani ardissero 
di disprezzarlo. Il Cardinale di Valencay spedito 
in Francia dai Barberini procurava di maggiormen- 
te irritarlo per inspirarli il desiderio della vendet- 
ta e condurlo insensibilmente a ricevere la Casa 
Barberini sotto la procione di Francia. 

La fermezza del G. Duca in non recedere dalla 
dichiarata indignnzione contro i Barberini 1' obbli- 
gava a un con teg «io assai delicato affinchè la Fran- 
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eia o la Spagna non si valessero del nome di costoro 
per astringerlo a qualche alto che potesse offendere d 
la sua dignità, o lo impegnasse in nuovi imharaz- 1 
zi. La Spagna vincolandolo sempre più a' propri 
interessi e procurando di farlo servire alle passioni 
del Papa si lusingava di condurlo a delli alti che 
lo ponessero in manifesta rottura con la Corte di 
Francia. Filippo IV. rimasto vedovo dava qualche 
raggio di speranza di eleggere per le seconde nozze 
la Principessa Anna sorella di Ferdinando, e que- 
sta lusinga era un forte incentivo per secondare le 
mire di quella Corona. La Francia all' opposto pre- 
ponderando di forze e di autorità offeriva favore nel 
tempo istesso che con qualche remota minaccia le- 
neva il G. Duca in timore affinchè non s' inoltras- 
se maggiormente nel li impegni col Papa e con gli 
Spagnoli. Fu perciò spedito a Firenze il Signore di 
Grèmonvilie destinato Ambasciatore a Venezia , il 
quale espose al G. Duca tutte le querele di Mazza- 
rino ; e tanto più divennero gravi quanto che ne 
accrebbe il pretesto la promozione lidia dal Papa 
di otto Cardinali tutti addetti alla Corona di Spa- 
gna e aderenti della Casa dei Medici. Esagerava 
Grèmonvilie il torto che faceva alla prudenza di 
Ferdinando il deviare con i suoi consigli il Ponte- 
fice dal conlegno di padre comune impostoli dal 
suo ministero, e promovere maggiormente con tali 
odiose parzialità la dissensione tra i Principi. Giu- 
stificava all'opposto il G. Duca non essere egli!' a- 
ulore di queste azioni del Papa , il quale natural- 
mente guidato dall'amor proprio, e indipendente 
dalli altrui consigli operava secondo le proprie pas- 
siqpi : rimostrò che il Cardinale Gio. Carlo stipen- 
dialo tuttora dalla Corona di Spngna come Generale 
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AJN di Mare non poteva accettare la Protettorìa di Fran- 
ili C. eia senza offendere il proprioouore , e non meritare 

*^ 5 in conseguenza l'interpretazione di disprezzo di quel 
che e un atto di proprio dovere. L'accoglienza di 
Va n (ionio dimostrò essere una cortese ospitalità , 
che la Casa Medici avea praticato sempre con i Per- 
sonaggi di quel rango -, e che Richelieu non gli a- 
vea dato debito di avere accolto i Duchi di Lorena 
il Duca di Guisa e il Principe di Janville : che iti 
grazia di Vandomo erano stati interposti gli ufGci 
a favore di Beaupuis dal Cardinal Carlo , il quale 
ne ir esercitare delti atti di gentilezza non era tenuto 
. a farsi cognitore delle azioni della persona per cui 
erano richiesti. Promesse il G. Duca alla Francia 
ogni buona corrispondenza nei termini della più 
esatta neutralità siccome avea fatto con Richelieu, 
e d'interporre col Papa i suoi uffici a favore del 
I rate per mezzo .dell' Ambasciatore. Per quanto 
Mazzarino mostrasse di appagarsi di tali dichiara- 
zioni , restò nondimeno pertinace nel credere che 
il G. Duca nutrisse sentimenti affatto opposti alle 
sue espressioni, giacché il Papa sempre più si avan- 
zava a far torti alla Francia ed escludeva il Frate 
dalla sperauza del Cardinalato. Siccome ni uno s' 
imaginava che per rivestire un Frate del Cappello 
Cardinalizio si dovesse fare una guerra cosi rideva 
ciascuno in Italia di così strano puntiglio condan- 
nando l'orgoglio e il maltalento di Mazzarino. Roma 
però prevedeva delli sconcerti mentre si occupava 
dei Processi de' Barberini. I delitti , l'estorsioni e 
le ruberie dicostorosi andavano svelandoogni gior- 
no; ma a misura che divenivano più colpevoli si 
rendevano più ostinati a difendersi e lontani duAT 
umiliarsi. La Camera appariva creditrice di due , 
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milioni e trecentomila scudi dei quali il Cardinale 7T 
Antonio non sapeva render conto. Questo Cardinale di C. 
il più ardito intrigante di quei tempi, si faceva le- 
cito di disprezzare gli atti giuridici che emanavano 
contro di esso, e d'insultare i Ministri del Papa. 
Egli se ne stava fuori di Roma , allorché vedendo 
in pericolo la propria persona pensò di ritirarsi in 
Francia, dove l'oro e il rancore col Papa non po- 
tevano mancare di persuader Mazzarino a proteg- 
gerlo. Animato da qualche speranza non equivoca 
della conclusione di questo trattato, prese imbarco 
segretamente alla spiaggia sur un Brigantino, che 
la tempesta di Mare obbligò poi a fermarsi per qual- 
che ora a Livorno: era vestito da marinaro, e per 
sua buona sorte non vi fu chi lo conoscesse ; nè la 
qualità del piccolo Legno in cui si nascondeva mos- 
se la curiosità di veruno a farne ricerca. Allorché 
essendo giunto felicemente a Genova si propalò di- 
poi a Firenze questa avventura , dispiacque al G. 
Duca di aver perduto un bel colpo per vendicarsi 
di così fiero nemico . Questa fuga , tanto condan- 
nata da tutti i partitami dei Barberini, fu però , a 
similitudine di quella di Maometto, la prima epo- 
ca del loro risorgimento. 

Proseguiva nondimeno Innocenzo X.gli atti giu- 
ridici contro i Barberini , allorché la Corte di Fran- 
cia, dichiarandosi di averli accolti sotto la sua pro- 
tezione , intimò che si desistesse dal molestarli ul- 
teriormente , e si restituissero negli antichi loro 
possessi e prerogative. Si dava nella lettera Regia 
per ragione di questa risoluzione il desiderio d'in- 
contrare il gusto di Sua Santità, e proteggendo una 
casa , a cui esso aveva tante obbligazioni. Il Cardi- 
nale Antonio che ricevè a Genova questo avviso 
T. VII. , 7 
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An credè assicurata la sua vittoria, ma il Papa pieno 
ili C.di furore e di sdegno replicò che neir ani ministra- 
,(/ » J rc giustizia ai suoi Sudditi non riceveva leggi da 
verun Principe nè attendeva l'altrui protezione; pro- 
testò cbe questa prepotenza era effetto unicamen- 
te del maltalento di Mazzarino, la di cui perversi- 
tà tendeva a sconvolgere 1' universo per dominare 
egli solo sulle altrui rovine. Tutta Italia canonizzò 
quest'alto per ingiusto , e dettato dallo spirito di 
soverchieria , e gli animi degl'Italiani si alienaro- 
no perciò non poco dal la inclinazione verso la Fran- 
cia. Crrdevasi che Don Taddeo sarebbe stato dichia- 
rato Ambasciatore , il Cardinale Antonio sarebbe 
ritornato trionfante a Roma , e la saldezza del Pa- 
pa sarebbe stata superata dalla violenza e dalla ne- 
cessità. Anche il G. Duca fu assai sensibile di que- 
sta novità , perchè temeva una nuova guerra .simi- 
le appunto a quella terminata recentemente. Tutti 
gli amatori del pubblico bene si mostravano giu- 
stamente sdegnati nel vedere inquietato il Pontefi- 
ce in tempo appunto , che abbisognava dell' ajuto 
di tutti i Principi per soccorrere la Cristianità 
minacciata dai Turchi. Aveano essi con numero- 
sa Flotta assalito Carni ia , ed erano sul punto di e- 
spugnare la Canea e la Suda , Piazze principali 
dell' Isola. 11 papa , il G. Duca , il Vice-Rè di Napo- 
li e Malta aveano riunito una Flotta ausiliaria di 
ventiquattro Galere per giuntarsi a quella della Re- 
pubblica, la quale insorgendo in Italia nuovi tu- 
multi perdeva ancora la speranza di maggiori soc- 
corsi. Fu inutile il raccomandare a Mazzarino la 
causa pubblica della Cristianità , che anzi , veden- 
do che il Papa avea sequestrato al Cardinale An- 
tonio le rendite Ecclesiastiche , e privatolo del le ca- 
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riche per esser partito da Ruma senza sua perni is- » N 
sione , insistè maggiormente che fosse restituito nel - d i C. 
li antichi possessi. Gravi furono le mioaccie^ che 
si fecero sopra di ciò a Parigi al Nunzio PontiGcio 
e le memorie die si pubblicarono fra i Ministri af- 
fine di persuadere universalmente , che la Francia 
dopo aver fatto quanto si poteva a favore di questo 
Papa non aveva mai potuto conseguire che egli la 
trattasse da Padre comune. Il G. Duca non trascu- 
rava a Roma tutti quelli uffici che reputava utili a 
prevenire le conseguenze di queste discordie, e 
Mazzarino mentre gli credeva apparenti attribuiva 
alla loro segreta intelligenza tutte le operazioni , 
che gli arrecavano dispiacere. Per evitare qualun- 
que sospetto erano stati richiamati da Roma i due 
Cardinali de 'Medici ma nondimeno traspariva per 
ogni parte V intima confidenza tra la Corte di Fi- 
renze e quella di Roma. Aveva il Papa accettato di 
tener al Sacro Fonte il figlio primogenito del G. Du- 
ca , e a quest' effetto spedì a Firenze il Cardinale 
Ludovisio con carattere di Legato; la ceremoiiia fu 
eseguita col massimo fasto e solennità; e al Princi- 
pe fu imposto il nome di Cosimo Innocenzio. Ciò 
non faceva che insospettire maggiormente i Fran- 
cesi, molto più che vedevano questa Famiglia ri- 
stringersi con nuovi vincoli di sangue con la Casa 
d'Austria. Filippo IV. , dopo avere stabilito le sue 
nozze con una Arciduchessa , promosse il Ma tri mo- 
della Principessa Anna con 1' Arciduca Ferdinando 
Cario, era egli figlio dell'Arciduca Leopoldo d' 
Inspruck e della Principessa Claudia de' Medici , e 
nell' anno susseguente si effettuarono le nozze. Anco 
il Papa non ometteva premure per rendere sempre 
più forte il suo partito in Italia ,e a questo effetto 
pubblicò Cardinale il Principe Francesco Farnese 
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An fratello del Duca di Parma . Qesta promozione , 
«li C. siccome irritò i Barberini , doveva ancora inasprire 
ltì 4 5 la Corte di Francia , e farla risolvere ad usare la 
forza. 

r646 Nella perplessità in cui stavano gli animi degl* 
Italiani dell" esito di queste pendenze t proseguiva il 
Papa con tatto il vigore ad astringere i Barberini 
al rendimento dei conti : a tale effetto era stata im- 
posta al Cardinale Francesco e a Don Taddeo una 
multa compulsoria di cinquecento scudi il giorno 
per ciascuno che si esigeva rigorosamente ; e le mi- 
lizie Papli si erano impossessate della Rocca di Pa- 
lestina , ove si supponeva che tenessero celati i loro 
tesori : e siccome essi sempre piò si ostinavano a 
non obbedire sul fondamento di esserne stati dispen- 
sati da Papa Urbano , cosi questa pena contumaciale 
fu accresciuta (ino alla somma di duemiiacinque- 
cenlo scudi ogni giorno. Dall' altro canto in Proven- 
za si allestiva una Flotta , e si spargeva pubblicamen- 
te la voce essere la medesima destinata contro le 
Marine del Papa e quelle delG. Ducato. L'oggetto 
di Mazzarino e dei Barberini era quello d'incutere 
spaveuto al G. Duca , per impegnarlo o a unirsi con 
la Francia, o a fare ogni sforzo per ridurre il Papa 
a qualche accomodamento. E si rendeva tanto più 
necessario questo movimento delle armi Francesi, 
quanto che pareva imminente una sentenza , che 
oltre all' incorporo dell'intiero patrimonio dei Bar- 
berini , decidesse ancora delle loro persone.Temeva 
perciò il G. Duca di una violenta invasione delle 
6ue Marine , e risolvè di prevenire l'arrivo di questa 
Flotta , fortificando Livorno e Portoferrajo , e avan- 
zando lungo la marina un corpo di diecimila uo- 
mini delle Bande sotto il comando del Marchese 
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del Borro. Non meno del G. Duca temevano gli Spa- A ^ 
gnoli per i loro prefidj dello Stato di Siena , e a talejic. 
efletto era stato spedito a Firenze un Ministro con '6 ^ 
istruzione di offerirli al G. Duca in vendila per 
quatlrocentomila scudi , ovvero impegnarlo a som- 
miuistrare i più validi soccorsi per la loro difesa. 
La prima di queste proposizioni conveniva poco 
al G. Duca , e meno a Filippo IV., perchè questi 
Porti passando in potere della Toscana sarebbero 
stati assaliti egualmente e perchè il cederli a Fer- 
dinando sarebbe stato per un Re di Spagna un trop- 
po debole disimpegno. L'assumersi il G. Duca l'in- 
tiera difesa di essi in virtù del trattato del ij> , 
oltre che l'obbligava ad uno sforzo superiorealsuo 
potere lo esponeva ancora ad una dichiarata rottura 
^con la Corona di Francia Diluiti questi preparativi 
non si potè attender l'esito dai Barberiui i uuali , 
spronati dalla multa compulsoria e dalla sentenza 
che era imminente presero li sedici di Gennaio la 
fuga da Roma e imbarcaronsi il Cardinale Fran- 
cesco e Don Taddeo con i figli sur un Legno Ge- 
novese che la tempesta fece per più giorni bordeg- 
giare intorno l'Iilba. 11 G. Duca avvisato per tem- 
po di questo successo inclinava a spedire da Li- 
vorno dueLegni per darli la caccia , ina riflettendo 
alle vendette che ne avrebbe fatte la Flotta Fran- 
cece, si astenne da una risoluzione che lo avrebbe 
posto in troppo grave imbarazzo. Nondimeno la 
Corte di Francia iusisleva nelle sue querele con il 
G. Duca e l'Abbate di Saint Nicolas, spedito cir- 
colarmente ai Principi dell'Italia ,ebbe il coraggio 
di sostenerli in faccia come provate tante false as- 
serzioni che si spacciavano alla Corte ,di essere egli 
il motore principale di tutte le risoluzioni del Papa. 
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.Ciò fu causa di una forte contestazione fra loro, 
di C. mentre il G. Duca giustificando la falsità dei suppo- 
rti stj ? pretese Y Abbate che Sua Altezza smentisse que- 
ste asserzioni con raccomandare i Barberini a Papa 
lnnuceiizio. Questo orgoglio del Ministro Francese 
non potè atterrire Ferdinando ,il quale accettando 
di fare nuovi uffici col Papa per indurlo a reconci- 
liarsi con quella Corona , dichiarò , che quanto a se 
stesso non poteva e non doveva dare al Redi Fran- 
cia maggiori riprove di ossequio e di attaccamento. 
La Flotta intanto si sollecitava per la partenza ,ed 
il Principe Tommaso di Savoja doveva imbarcarvi 
con un buon numero di truppe, ed esercitarne il 
comando ; portava essa circa settemila combattenti 
in ventotto Vascelli grossi , dodici Galere e sessanta 
fra Pollacene e Tarlane. Spargevano a Parigi iGran-^ 
di e i Minisi ri che questa armata passaudo sulle 
coste d'Italia teneva istruzione di rifarsi da per tut- 
to dei danni sofferti dai Barberini contro chi n'era 
stato la causa;aggiungevasi a tutto ciò che si vedevano 
circolare per la Corte le Piante di Livorno e Porto- 
ferrajo,non meno che quelle dei Porti Spaguoli 
dello Stalo di Siena. Si domandavano a Mazzarino 
delle dichiarazioni sopra di ciò > ed egli insisteva nel 
replicare che il G. Duca dileguasse tutti i sospetti 
con fare qualche cosa di grande a favor della Fra n- 
cia. Faccia il G. Duca qualche cosa di grande per 
noi , diceva quell' accolto Ministro , e il He saprà 
ben farlo grande più che non è y e per il Cardinale 
Gio. Cario si faranno delle cose che lo contente* 
ranno. 

Gli uffici però e la mediazione intrapresa dal- 
la Repubblica di Venezia e dal G. Duca non mo- 
vevano il Papa a sodisfare alla Francia , e intaiv» 



Digitized by Google 



LIB. VII. CAP. IV. >6S 

to si fortificavano le marine ; e da Napoli era ^ 
«tato spedito Don Carlo della Gatta per rin forzare uiC ; 
di presidio i Porli del Re di Spagna , e prepararli 1 ^ 
per la difesa. Giunse pertanto nel Mare di Toscana 
sul principio di Maggio la Flotta , ed il suo arrivo 
fu prevenuto da quello dell'Abbate Bentivuglio , 
spedilo espressamente a nome del Re per trattare 
col G. Duca. Espose egli le sue commissioni , toc- 
cauti principalmente l'assicurare il G. Duca che 
non avrebbe ricevuto dalla Flolla molestie, qualora 
non avesse preso interesse per gli Spagnoli ; offerì 
la stessa armata per il caso die avesse voluto uni- 
re le sue furie con essa per fare delle conquiste 
sopra di loro, rimostrando die una occasione simile 
non poteva offendisi di nuovo con facilità; poneva 
in considerazione quanto fosse opportuno il tentar 
la conquista della Sicilia o della Sardegna, e di e- 
stendere ancora i contini del G. Ducalo dalla par- 
te del Genovesato e della Lombardia. Ma se avesse 
avuto ribrezzo a dichiararsi manifestameale contro 
la Spagna poteva starsene in una perfetta neutralità, 
a condizione però che la somministrazione di qual- 
sivoglia soccorso al li Spagnoli , anche dovuto a norma 
dei precedenti trattati fra loro, lo averebbe fatto 
considerare come nemico della Corona di Francia. 
£ siccome poteva iuvolvere coniradizione la buona 
corrispondenza di Sua Altezza con la Francia senza 
reintegrare nella sua grazia i Barberini , insinuò il 
Bentivuglio che Mazzarino si prometteva anche so- 
pra di ciò qualche dimostrazione di ossequio verso 
quella Corona. Qualunque di queste proposizioni 
fosse accettata da Ferdinando, veniva a variarsi del 
tutto il sistema politico della Casa Medici: i G. Du- 
chi aveano fin qui osservato un esatta neutralità 
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AN con la Francia, ma questa non s'intendeva violala 
di C.coii somministrare i soccorsi dovuti per il trattato 
,6 » 6 del JJJ7. questo gravame pesava pur troppo alla 
Casa Medici , che avea perciò ricomprato più volte 
lo Stato di Siena , e il toglierlo con la garanzìa dei 
Francesi era per essa un profitto di molta conside- 
razione. All' opposto anche la Francia guadagnava 
assai privando la Spagna di questi soccorsi , e ob- 
bligavasi ilG. Duca con alleggerirlo di questo peso. 
Non poteva l'accorto iMazzarino fare proposizione 
che più convenisse all'uno ed all' altro , e il G. 
Duca , conoscendo di potersi giustificare col prete- 
sto della violenza, aderì subito al partito di accet- 
tare la neutralità. Provò al Ben ti v oglio che il di- 
chiararsi apertamente contro la Spagna, da cui te- 
neva in Feudo lo stato di Siena, e nei di cui Stati 
possedeva fra crediti e capitali più di quattro mi- 
lioni d'oro, non conveniva al proprio interesse, 
nè a quella reputazione di gratitudine, e ricono- 
scenza , acquistala presso le Corti dalla Casa Medi- 
ci. Sem brava li pure assai forte anche questo passo 
di denegare i soccorsi alla Spagna , ma che per Y 
ossequio che professava alla Corte di Francia , e in 
vista dell'affetto particolare del Cardinale Mazza- 
rino non titubava a prestarvisi. Si dolse però cones- 
so della ardita richiesta che gli era fatta a favore 
dei Barberini , poiché non essendo questo un inte- 
resse di Stato, si lusingava che Mazzarino avrebbe 
avuto la discretezza di non esigere da esso una mor- 
tificazione per dare un piacere ai Barberini , che 
gli erano tanto inferiori. 

Fu segnato nel li undici di Maggio fra il Benti- 
voglio ed il Gondi il trattato di neutralità, in cui 
il Re prometteva di non offendere i Sudditi di-To- 
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scana , e il G. Duca si obbligava a lasciarli in li- an. 
bertà di portare all' armata le vettovaglie. Promet-^C. 
teva Ferdinando di non intraprendere verun alto 1 \ 
di ostilità contro le forze di Francia, edi concedere 
all'armata del Re Fuso dei Porti delG. Ducato con 
certe limitazioni però da non esporsi a qualche sor- 
presa: lo stesso fu accordato per il passaggio di terra , 
purché ciò seguisse a piccole truppe, e non con e- 
serciti intieri , obbligandosi di sottoporre a questa 
condizione anche gli Spagnoli. Il G. Duca e il Prin- 
cipe Tommaso di Savoia ratificarono questo trat- 
tato, che incontrò dipoi presso la Reggenza di Frau- 
da tutto l'applauso. Fu anche notificato ai Ministri 
di Spagna i quali nerisentirono internamente il più 
vivo dolore, ma lecircostanzegli obbligavano a dis- 
simulare., affinchè il G. Duca non si desse total- 
mente in braccio ai Francesi. L'armata intanto ac- 
costatasi ai Porli dello Slato di Siena s* impadroni 
facilmente di Talamone e della Torre di Porlo S. 
Stefano, e pose l'assedio per Terra e per Mare a 
Orbetello , piantando le trinciere su quella lingua 
che unisce la Piazza alla terra ferma. Il G. Duca 
distribuì le sue truppe lungo i conlini, e fecepioz- 
sa d'arme a Grosseto : il Papa avanzava verso Vi- 
terbo un corpo di settemila fanti e mille cavalli e 
protestava che nelli affari dei Barberini non accet- 
tava mediazione di verun Principe. Le condizioni 
della neutralità erano osservate religiosamente , ma 
Orbetello si difendeva , e Don Carlo della Gatta su- 
perava valorosamente tutti gli attacchi. Speravano 
nondimeno i Francesi di conseguire con la forza 
tutti quei Porti, sicuri che un tale acquisto gli a- 
vrebbe aperto la strada per inoltrarsi nel Regno di 
Napoli, do?e principalmente tendevano le loro 
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Apj mire. Ma la resistenza di Orbetello , avendo dal» 

di C. tempo al Vice Re di Napoli di riunire la Flotta Spa- 
'^gnola, e moverla verso le marine di Siena, segui 
fra le due armate un conflitto, il quale sebbene non 
decidesse della vittoria per veruua delle parti , non- 
dimeno vi restò ucciso Y Ammiraglio di Francia 
Duca di Brezè , e la Flotta Francese fu costretta a 
disunirsi , e cedere al vento. Dopo due mesi e mez- 
zo d'assedio non si proGttava contro la Piazza, e il 
clima insalubre di quella maremma indeboliva le 
forze delli assediami ; gli stessi Toscani che erano 
in guardia di quel conline si consumavano dalle 
malattie e il Principe Mattias cbe gli comandava 
fu sull'orlo di perder la vita. Nuovi soccorsi del Re- 
gno di Napoli rompendo i passi dello Stato Eccle- 
siastico si avanzavano per terra a rinforzare Orbe- 
tello, e il Principe Tommaso , vedendo di non 
poter sostenere più con decoro questa spedizio- 
ne , si ritirò li ventiquattro di Luglio da quella 
impresa non senza qualche svantaggio. L'infan- 
teria fu tutta imbarcata sopra la Flotta , ma la ca- 
valleria ebbe transito per la Toscana per por- 
tarsi alla Spezia. Questi successi quanto umiliaro- 
no i Francesi in fàccia a tutta l'Italia, altrettanto 
rinvigorirono l'orgoglio delli Spagnoli , e posero in 
imbarazzo il Grau Dura, a cui la Casa d'Au- 
stria non sapeva compatire di aver condesceso al 
trattato di neutralità con la Francia. In Roma !' as- 
semblea dei partitanti di Spagna disapprovò alta- 
mente questa risoluzione, e profittò della ritirata dell' 
armata di Francia per inasprire il Pontefico contro 
il G. Duca. A Madrid si fecero delle dimostrazioni 
meno equivoche di mala contentezza , le quali si 
avanzarono al segno, che il Ministro colà residente 
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per il G. Duca fu in forse se più li convenisse di 
ritirarsi , o soffrire pazientemente i torli e il disprez- à 
zo. Se i Francesi non avessero con altri preparativi 1 
sparso novaroente il timore , gli Spagnoli avrebbero 
proceduto verso il G. Duca con la forza, giacché 
volevano farlo dichiarare giuridicamente decaduto 
dal Feudo. Questo slesso timore prevalse nell'ani- 
mo del Pontefice , il quale , dopo avere inutilmente 
tentato di («rio recedere dalla neutralità con propor- 
li una nuova confederazione dove si comprendeva* 
no gli Spagnoli , pensò anch'esso ad essere più con- 
discendente verso j Francesi. Donna Olimpia gua- 
dagnata dall 'uro dei Bai bermi poneva in conside- 
razione a quel vecchio > che l'essere egli in età di 
73 anni doveva farli conoscere che non congenita 
più azzardare la quiete del Pcntilkalo , e lo stabili- 
mento della Famiglia; che la morte del Duca di 
Parma accaduta recentemente, la circospezione del 
G. Duca e l'impotenza delli Spagnoli lo poneNano 
nella necessità di accomodarsi con la Francia con 
dignità , prima che la forza lo costringesse a rice\e- 
re condizioni umilianti ; e finalmente lo persuase 
che questo passo lo avrebbe coudolto ad essere Y 
arbitro della pace generale al Congresso di Munsler. 
Si aggiunsea queste persuasioni la ritirala da Roma 
dell'Abbate Saint .Nicolas non senza molte minac- 
ele, e l'avviso della prossima sorlila di una arma- 
ta più poderosa. Dichiarò pertanto con suo motu- 
proprio dei diciolto Settembre che si togliessero i 
sequestri alli effetti e robe dei Barberini , e gli si 
restituissero tutte le cariche subito che fossero arri- 
vati in Avignone assegnatoli per loro dimora ; che 
la Camera ritenesse a conto della multa quanto ave- 
va esatto dai medesimi fino a quel giorno , e condo- 
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ÀN nandoli qualunque cri mina I ila si proseguissero ci vii- 
di C. mente i rendimenti dei conti. Quanto i Francesi si 
1 646 gloriarono di aver protetto con successo così mala 
causa , altrettanto di dispiacere ne mostra rono gli 
Spagnoli , e tutti quelli che aspiravano a ingrandirsi 
sulle rovine dei Barberini. La plebe di Roma fu quasi 
per tumultuare dal dispetto di tal novità , la quale 
era scusala in (al guisa dal Cardinale Panfilio nipo- 
te rM Papa. Che volete , diceva egli .che facesse il 
Papa? gli Spagnoli non possono , il G. Duca non 
vuole y e il Duca di Parma è morto. 

■ 

CAPITOLO QUINTO 

Ritorna la Flotta Francese nel Mare di Toscana , espugni 
Piombino e Lungone, li G. Duca ricusa ogni offerta per 
dichiararti parzi «le «It ila C »r>na di Francia ; si fa me- 
diatore tra il papa e ii Duca di Parma nella secondi 
guerra di Capirò. Recupera la confidenza delli Spagnoli, 
compra da essi Pontreinoli già ipotecato ai Genovesi , e 
dà loro delli ajuti segreti per recuperare Lungone e 
Piombino. 

Sconvolta da cosi lunghe e animose guerre l'Eu- 
ropa attendeva con impazienza che una pace gene- 
rale imponesse il fine a tanti travagli. Il Congresso 
di Munster per i cattolici , e quello di Osnabruck 
per i Protestanti erano i due Tribunali, ove ricor- 
revano le Nazioni per conseguir questo bene. La 
, discussione degl'interessi di ciascuna Potenza e il 
rapporto dei medesimi formavano 1' oggetto delti 
esami e delle combinazioni di quei Plenipotenzia^ 
rj: la Francia vi gettava i fondamenti i più stabili 
di una nuova grandezza, e la Casa d' Austria vi e- 
sercitava tutte le premure per conservare con sicu- 
rezza quel che gli sopravanzava alle perdite. Fra 
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le Potenze minori ne sorgevano alcune con nuovo An 
vigore nell'indipendenza, altre restavano attaccateci C. 
al partilo che preponderava, ed altre rimanevano 

vincolate con la parte che succombeva. In questa 
situazione erano considerate al Congresso le Poten- 
ze d'Italia, ma nun comhinavansi con le mire dei 
Plenipotenziarj di Francia i vincoli , con i quali 
Carlo V. e Filippo 11. le aveano legate alla Monar- 
chia di Spagna, e che sussislenevan tuttora. Pro- 
gettava il Duca di Longavilla di variare il sistema 
politico di questa Provincia allontanando « J . ■ 1 do- 
minio di essa egualmente i Francesi t he gli Spa- 
gnoli, e formando una più giusta ed eguale divi- 
sione delle sue parti, di repartirne ciascuno di esse 
fra i suoi Frincipi naturali per possederla indipen- 
temente dalli Oltramontani, finché gli Spagnoli 
fossero stali Sovrani in Fiandra e in Italia, credeva 
questo Ministro che 1 Europa non avrebbe potuto 
sperar mai una pace costante e di lunga durala. 
Quesli sentimenti di una Potenza predominatile , 
sebbene tendessero ali ingrandimento proprio, era- 
no però vantaggiosi per quelli che si trovavano ag- 
gravati dal giogo Spagnolo. In conseguenza di ciò 
sperava il G. D. che l'appoggio dei Plenipotenziarj 
Francesi sarebbe stato efficace per annullare il trat- 
talo del i557 che lo teneva legato alla Spagna , o 
almeno per moderarne le condizioni troppo onero- 
se: lo teneva in agitazione la vendetta che temeva 
dalli Spagnoli per la professata neutralità, poiché 
oltre all'esame giuridico di quest'atto per dichiararlo 
decaduto dal Feudo, gli aveano tolte violentemente 
tutte le assegnazioni per pagare i suoi credili, sov- 
vertivano tacitamente i sudditi di Siena alla ribel- 
lione, c minacciavano di venire all'assedio di Pili- 
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An gliano. Alla Corte Imperiale si denegarono all'Am- 
ai Cbasciatore del G. Duca le consuete prerogative delle 

quali era in possesso da lungo tempo, e questa in- 
considerata politica faceva sperare ai Francesi, che 
il G. Duca sarebbe slato alla (Ine costretto a dichia- 
rarsi formalmente per loro. Indebolito dai passati 
disastri non ebbe Ferdinando tanto coraggio di 
movere questo passo dove forse 1' avrebbe por- 
talo I 1 inclinazione , ma non omesse però di ten- 
tare di avvantaggiarsi tacitamente al Congresso 
di Munster. A questo effetto spedi colà un Mi- 
nistro senza carattere con apparente istruzione 
di procurare di esser compreso nel nuovo trat- 
tato nella forma istessa di quello di Vervins, in ef- 
fetto però con speciale commissione di dare impulso 
ai Plenipotcnziarj di Francia di promovere i suoi 
interessi. Essi ne tenevano già 1' ordine da Mazza- 
rino, e ben comprendevano di qual conseguenza 
potesse essere alle mire della Francia in Italia l'ob- 
bligarsi il G. Duc i, c distaccarlo totalmente da qua- 
lunque vincolo con la Spugna, e tanto più si mo- 
stravano disposti ad assisterlo nelle pratiche del 
trattato, quanto che meditando nuove imprese sul- 
le coste d'Italia, si lusingavano di riceverne un fa- 
vore più segnalato. 

Movevasi dalle coste della Provenza la Fiotta 
Francese comandata dai Marescialli de la Meilleraie 
e Du Plessis Plaslin: conduceva ottomila fanti e tre- 
cento cavalli, ma non lasciava prevedere a quale 
impresa fosse diretta. Gli Spagnoli rinforzavano le 
loro Piazze dello Stato di Siena , ed il G. Duca , 
benché determinato a continuare nella professata 
neutralità, riunì per regola di buon governo le trup- 
pe per avanzarle ai confini ed accrescere i presidj 
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di Livorno e Porto ferra io. Ma quel che meno il An 

pubblico si attendeva fu il vedere la Flotta appro- di C. 
dare all'Elba e intraprendere l'assedio di Porto 
Lungone. Li ventisette Settembre sbarcati tremila 
fanti e treceuto cavalli s'impadronirono i Francesi 
di alcuni posti i più vantaggiosi per aprire la trin- 
ciera,edar principio alle operazioni contro la Piaz- 
za. Proseguì dipoi la Flotta il suo corso verso terra 
ferma; dovè il dì cinque di Ottobre pose l'assedio 
a Piombino ; fu breve la resistenza di questa 
Piazza, la quale dopo quattro giorni si arrese e 
servì in appresso di magazzino generale per tutta 
l'armata. Tutte queste operazioni erano state pre- 
ventivamente partecipate al G. Duca per mezzodì 
un Maresciallo di battaglia, speditoli espressamente 
dai due Comandanti nell'allodi offerirli neramen- 
te le forze del Re, e domandarli l'osservanza della 
neutralità e il comodo delle vettovaglie. Gli Spagnoli 
sebbene si lusingassero che Lungone averebbe re- 
sistilo non meno di quello aveva fatto Orbetello, con- 
cepirono però un grande spavento per le consegueze 
che la perdila di quella Piazza poteva produrre al 
Regnodi Napoli. Si sdegnavano massimamentecon- 
Iro il G. Duca, il quale concedendo ai Francesi la li- 
bera contrattazione dei viveri e la comoda ritirata in 
Livorno e Portoferrajo facilitava in tal guisa i loro 
disegni. Il Papaavea formatoa Toscanella uucorpodi 
osservazione di ottomila fanti e milleseicento caval- 
li sotto il comando del Duca Savelli , e i presidj 
Spagnoli erano muniti in guisa ,che non temevano 
qualunque attacco. Ma Tessere i Francesi padroni 
del Canale dì Piombino , e il tenere la Flotta a 
Lungone faceva che restasse interrotta tolta la nu- 
vigazione della costa, e la comunicazione Ira Na- 
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\~ poli e Spagna. Li ventinove di Oltobre dopo un me- 
«liC.se di assedio Lungone si arrese con palli onorevoli, 

,tì ^e la Flulla Francese dopo aver ben guarnito le due 
conquiste si rivolse verso Provenza. Aveano fino 
allora i Francesi procurato di ben vicinare con il 
G. Duca, e si appagavano di quelle vettovaglie che 
i sudditi Toscani portavano spontaneamente per 
contraltare; ma siccome la sterilità dell'Elba e 
quella del Territorio di Piombino facevano man- 
care in gran parte la sussistenza , diedero principio 
bile violenze nel G. Ducato: e minacciarono delle 
incursioni nel caso che non fosse provvisto alla ur- 
gente loro necessità. Non mancò Ferdinando di 
sovvenirli discretamente, ma Dell' avanzarne a Pa- 
rigi le sue querele ben si accorse che si tentava d' 
impegnarlo a dell i atti , che, eccedendo i limiti tlella 
neutralità lo costituissero manifestamente parziale. 
Eli in fatti non tardò molto a comparire a Firenze 
1" Abbate di Saint Nicolas con nuove offerte di con- 
quiste e di Regni per indurlo a stabilire una stret- 
ta alleanza con la Corte di Francia ; la Sicilia, V 
Elba e i Porti Spagnoli dello Stato di Siena dove- 
vano esserne la ricompensa, mentre che col di lui 
ajuto si giungesse a discacciare gli Spagnoli d' Ita- 
lia. La Toscana sarebbe slata in situazione mol- 
to opportuna per dirìgere le operazioni nel Regno 
di Napoli e assistere a quelle di Lombardia. Recu- 
sò il G. Duca l'offerta , e mostrando di non esser 
poco inoltrato in riguardo della Spagna nella par- 
zialità per la Francia , convinse l'Abbate di Saint 
Nicolas che una sì forte risoluzione, oltre all'esse- 
re infruttuosa nel punto che a Munster si sperava 
i in in incute la pace, avrebbe troppo arrischiato i 
proprj interessi e quelli dei Sudditi. L' interrom- 
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pere il commercio dei Toscani con gli Spagnoli a- .\\. 
vrebbe prodollo la rovina del G. Ducato, e l'av-d^C. 
\ cu turare all'esito di una guerra tanti fondi che 
teneva nei Dominj di Spagna non sapeva combi- 
narlo con la sua prudenza. Bensì per mostrarsi sem- 
pre più inclinato e ossequioso alla Corona di Fran- 
cia , ofTerì a quella Reggenza il serv izio di un dei 
Principi suoi Fratelli. 

Accolse la Reggenza di Francia quelle dimostra- «647 
zioni del G. Duca con segni del più sir.cero gradi- 
mento e riconoscenza, e il Cardinale Grimaldi , 
dopo aver visitale le nuove conquiste di lungone e 
Piombino, si portò a Firenze, dove esibì un brevet- 
to di ventimila Ducati di pensione per il Principe Mat- 
tias, c il carico di Generale di Mare con le stesse 
prerogative, con le quali l'esercitava il Principe 
Tommaso di Savoja. Ma siccome si apponeva per 
condizione che trovandosi il Principe Mallias con 
quello di Condè avrebbe dovuto stare subordinato 
al di lui comanda, noti piaceva al Medici questa 
dicbiarazioue d'inferiorità , e perciò, allegando la 
sua inesperienza nell' esercizio del Mure , e gì' in- 
comodi di salute ereditati da una grave e pericolo- 
sa malattìa sofferta recentemente si scusò dall' ac- 
cettar queste offerte. Tali pratiche per quanto si 
tenessero occulte raddopia vano il sospetto nelh Spa- 
gnoli , i quali già supponevano nel G. Duca una se- 
greta intelligenza con la Corte di Francia per ac- 
quistare dai Francesi a guerra finita l'Elba e Piom- 
bino. Giustificava sempre piò questi loro sospetti 
la vendita che il G. Ducaavea fatto dellesue Galere 
alla Francia medesima. Il riflesso della inutilità di 
questi Legni dopo che il Mediterraneo eradominato 
da tante nazioni, il dispendio per mantenerli, ed 
T. VIL ,8 
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A\. il frequente servizio, che erano obbligati a rendere 
"' C alla Corona di Spagna lo fecero determinare* que- 
,b ^ 7 sla riforma. Due soleGalere furono riservate a difen- 
dere la cusla della Toscana dai Barbareschi, e le 

altre offerte prima al Vice Re di Napoli e poi alla 
Repubblica di Venezia furono finalmente vendute 
al Principe di Monaco che le comprò per la Fran- 
cia. La mancanza dei danari interruppe la contrat- 
tazione con gli Spagnoli , e 1' indugio quella con la 
Repubblica. Ma allorché il Vice Re ebbe certezza 
die queste Galere erano passale in potere della Frali- . 
eia si aggravarono maggiormente le imputazioni 
contro il G. Duca e si fece risaltare alla Corte la di 
lui mala inclinazione verso la Corona di Spagna. 
Le ( rivoluzioni di Sicilia e di Napoli siccome obbli- 
garono gli Spagnoli a domandare dei soccorsi così 
posero il G. Duca nel cimento di denegarli. Sordo 
olle loro querele attendeva più propizia occasione 
per giustitìcare la propria condotta. Era egli con- 
vinto che questo sistema di neutralità fosse quello 
che più convenisse per assicurare la quiete e rista- 
bilire 1' economia dello Stato ormai disastrata da 
tanti dispen<lj la mercatura indebolita , il Monte di 
Pietà dissipalo, l'imposizione di nuove gravezze , 
e la necessità di mantenere delle soldatesche per 
difesa del G. Ducato erano oggetti che richiama- 
vano la di lui applicazione , e risvegliavano in esso 
la compassione dei popoli. Non erano per anche 
cessali i lamenti dei Sudditi i quali tuttora risenti- 
vano le calamità dell'ultima guerra > che il pub- 
blico incapace dei segreti di Gabinetto screditava 
di continuo come intrapresa a capriccio e per tra- 
sporto di giovanile inconsideratezza. Queste circo- 
stanze affliggevano gravemente il cuore di Ferdi - 
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Dando , il quale desiderando ardentemente di sol- An 
levare i suoi popoli per animarli al commercio , di C. 
non vedeva mezzo migliore che quello di tener 
lontana dallo Stato la guerra. Sopraggiunse per ac- 
crescere il colmo di questi mali la penuria dei vi- 
veri cagiouata dalla scarsità dei raccolti . Questo 
flagello così frequente per la Toscana non aveva fi- 
no a quel tempo trovato altro riparo che nell' an- 
tico Magistrato dell'Abbondanza ; il G. Duca ne co- 
nosceva i difetti e le conseguenze, ma non ardiva 
di abolire uno stabilimento, in cui l'opinione del 
pubblico foitdava la sicurezza della sussistenza; non- 
dimeno per riparare nel miglior modo alle urgenti 
necessità incaricò sei dei principali Mercanti della 
Città , affinchè indipendentemente da quel Tribu- 
nale provvedessero lo Stato di grani , ben persuaso 
che l'incetta privata essendo sempre meno gravo- 
sa al pubblico di que lla dell' Abbondanza , i popoli 
avrebbero risentito meno di queste calamità ; ed in 
fatti l'evento corrispose alle espettati ve di un Prin- 
cipe così illuminato , ma la fatalità non permise 
che questa persuasione facesse in Toscana ulteriori 
progressi. 

Con la stessa prudenza con cui Ferdinando ripara- 
va ai disastri economici dello Stato governava anco- 
ra il sistema politicodi neutralità per evitare la guer- 
ra. I Francesi si mostravano grati alla di lui buona 
volontà , e lo tenevano per confidente; gli Spagnoli 
sebbene irritali si astenevano però da ogni offesa 
per non impegnarlo a dichiararsi contro di loro. Il 
Papa aveva variato totalmente il contegno e le in- 
clinazioni ; la discordia avea preso piede nella fami- 
glia di Sua Santità , perchè il Cardinale Panfilio si 
era scardinalato per accasarsi con l'Aldobrandina , 
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~~ il Papa lo aveva interdetto dalla sua presenza > e 
di C Donna Olimpia esercitava tutta l* autorità di Cardi* 
,( M 8 nale Padrone. Il partito e la prepotenza dei Barbe- 
rini facevano rivivere le massime di Urbano VIII., 
c si diede principio a nuove controversie con il G» 
Duca. Una nuova imposizione sopra la carta veniva 
a comprendere indirettameute anche gli Ecclesia- 
stici , e questa novità suscitò l' ardire della Corte di 
Roma a camminar le censure. Il Cardinale Pan- 
zirolo Segretario di Stato , il più coperto e artifizio- 
so fautore del partito Barberinesco , studiava ogni 
mezzo per imbarazzare il G. Duca col Papa ,e far 
risorgere le antiche discordie. La riforma del Mon- 
tedi Pietà, siccome feriva anche l'interesse delli Ec- 
clesiastici , cosi gì* irritava contro il G. Duca , e pre- 
tendeano di essere indennizzati , perchè la loro au- 
dacia gli faceva credere di non dovere soggiacere 
alle perdite. Vedevasi praticare lo stesso contegno 
col nuovo Duca di Parma Ranuccio IL verso di cui 
si esercitava una troppo rigorosa giustizia a favor 
dei Monlisti. Rendevasi sempre più sospetta la con- 
dotta di Papa Innocenzio nel vederlo sostenere le 
truppe ai confini , e ciò obbligavi il G. Duca al man- 
tenimento di nuove soldatesche per cautela. Non. 
si ometteva più veruna occasione per darli dei di- 
spiaceri , e si profittava fino delle disgrazie della 
Toscana per renderli più sensibili. Due annate so- 
verchiameute piovose oltre V intemperie dell'aria 
aveano prodotto ancora una cattiva disposizione 
nella terra; fece nascere la prima un'epidemia ,che 
serpeggiò per le Città d' Italia , e la seconda fu cau- 
sa della penuria ; e siccome la peste affliggeva la 
Spagna e s'insinuava nelle frontiere di Francia, al 
jjrimo avviso debile malattie di Toscana lu iu.te.r- 
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detta la comunica zi uoe del G. Ducato con lo Sta- AiN 
to Ecclesiastico. Questa ostile maniera di procede- di C. 
re avrebbe prodotto la conseguenza di una manife- 1 ^^ 
sta rottura, se il Papa conoscendo V inconsideratez- 
za delle sue risoluzioni non avesse revocato l'edit- 
to ; nondimeno i movimenti grandi che agitavano 
l'Italia da un estremo all'altro facevano temere per 
poco sicura la quiete del G. Ducato: i tumulti di 
Sicilia e di Napoli, la guerra di Lombardia , la re- 
cente dichiarazione del Duca di Modena a favor del- 
la Francia, le Flotte delle due Corone che scorre- 
vano il Mediterraneo obbligavano ad una somma 
vigilanza per non impegnarsi a Una nuova guerra. 
Le pratiche dei Congressi della Wesfalia erano il 
solo raggio di speranza che restasse in tanta calami- 
tà, ma anche questo mancò in breve per la misera 
Italia. Il trattato segnato a M mister, e a Osnabruck 
pacificò la Germania , e determinando i diritti di 
ciascuno di quei Principi stabilì un'epoca la più me- 
morabile per quella Provincia : ma restò sempre ac- 
cesa la guerra tra la Fra 11 ria e la Spagna , e questa 
circostanza turbò assai t animo del G. Duca. Egli 
non fu compreso nel trattato di Wesfilia , perchè 
fra i Principi dell'Italia, non restandovi considerati 
se non quelli che erano Vassalli dell'Impero, non 
volle cimentare la sua indipendenza con prender 
luogo tra i Feudatarj. Questo trattato fece temere co- 
munemente che gli Spagnoli e i Francesi; liberali 
da ogni altro imbarazzo in Germania, avrebbero tra- 
sferito il calore della guerra in Italia : a questo timo- 
re si aggiunse uno strano accidente, che rattristò gra- 
vemente tutta la Casa Medici. Il Principe Don Lo- 
renzo figlio di Ferdinando I. , afflitto per lungo tem- 
po dalle malattìe mentre con i soccorsi dell' Arte 
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» medica tentava di recuperar la salute , apprestatali 
di C. dalla fonderìa per errore una medicina venefica ces- 
,0 4**sò di vivere li quindici di Novembre. Universale fu 
il rammarico che cagionò un così strano accidente, 
e molto fu compianta la perdila di un Principe, che 
sebbene avesse consumato la vita con qualche di- 
sordine si era però dimostrato sempre liberale e be- 
nefico. Il pingue appannaggio, costituitoli dal G. Du- 
ca suo Patire aumentatosi ancora per i Beni perve- 
nutili alla morte di Don Giovanni de' Medici, era 
stato sempre da esso impiegato per promovere le 
belle Arti, e rendere utili alla Patria i migliori in- 
gegni dei suoi Cittadini : l'ozio iu cui lo costituiva la 
nascita , la naturale avversione alle cose del Gover- 
no, e il disgusto concepitone per esser restato esclu- 
so dalla Reggenza nel testamento di Cosimo II. lo 
aveano assuefatto ad una vita per lo più ritirata dalla 
Città, ma condita di piaceri, e resa brillante dallo 
spirito e dal genio di quelli che lo corteggiavano. Ma 
interessi di Stato assai rilevanti richiamando T ap- 
plicazione del G. Doca gli fecero ben presto obliare 
la perdita di questo Principe. 
1649 Repressi i tumulti di Sicilia e di Napoli Don Gio- 
vanni d'Austria figlio naturale del Re preparava a 
Messina una Flotta per discacciare i Francesi dal- 
l'Elba, e recuperare Lungone e Piombino. Animava 
questo Generale all'impresa il riflesso che l'intera 
na situazione della Francia non era forse meno in- 
felice di quella di Spagna; le Finanze della Monar- 
chia erano esaurite, le discordie fra la Corte ed il 
Parlamento annunziavano imminente una guerra 
civile, e Mazzarino in procinto di esser sacrificato 
ai risentimenti della Nazione. Le malattìe aveano 
consumato! presidj di quelle piazze, in Lombar- 
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&a le loro forze diminuivano, e finalmente lusin- Ax 
gavasi Don Giovanni esser giunta l'opportunità di^> ( ■■ 
ristabilire in Italia l'autorità e la gloria della Na- 

zione Spagnola. In conseguenza di ciò fu prevenuto 
ii G. Duca allineile in virtù delle sue obbligazioni 
con la Corona concorresse con le sue forze a favori- 
re l'impresa. Fu allegata per disimpegno la neutra- 
lità professata con i Francesi, ma gli fu anche rim- 
proverata la mancanza di fede ai trattati , e gli fu 
minacciata la forza per necessitarlo all'osservanza 
di essi. Si diede perciò principio a nuovi armamen- 
ti, e il G. Duca dovè ricorrere all'assistenza di Fran- 
cia per ottenere in qualunque caso di violenza qual- 
che soccorso. Ma sebbene assai larghe fossero le pro- 
messe di Mazzarino , e s' inviassero all'Elba nuovi 
rinforzi, appariva però chiaramente chela Francia, 
costretta a ritirare le sue milizie dalla Catalogna per 
riparare agi' interni disordini , poco poteva operare 
a fuvore del G. Ducato , con cui la legava un assai 
minore interesse. Temevasi la divisione di quella 
Monarchia, che gli Spagnoli fomentavano con ogni 
artifizio, e dovendo prevalere in Italia le forze di 
Spagna, vedevasi il G. Duca esposto alle vendette 
di quella Nazione. Fu forza dunque il rivolgersi a 
quella Corte per recuperare la sua confidenza, e pro- 
fittare delle buone disposizioni di Don Luigi deHa- 
ro, che meno orgoglioso e più prudente del Conte 
Duca promoveva gl'interessi del Re e non il capric- 
cio ed il fasto della Nazione. Dimostrò Ferdinando 
che se l'Imperatore nel trattato di Wesfalia era stalo 
costretto a pacificarsi con i Francesi, molto più me- 
ritava compassione egli di essere stato necessitato a 
segnare l'atto di neutralità ; che gli atti estorti per 
violenza non decidono della inclinazione di chi ce- 
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Ax de alla necessità, mentre egliavea resistito alle lar- 
di C.ghe offerte dei Francesi e alle ostilità, con le quali 
»*My C ra stato provocalo dai Ministri Spagnoli ; protestò 

che se non era imposto un freno all'alterigia e alle 
violenze del Vice Re di Napoli Conte di Oguatte , 
sarebbe .sialo impossibile che non ne rimanesse al- 
terata la ijuiele d'Italia, 'folli questi sentimenti fu- 
rono accolti dal He e da Don Luigi graziosamente, 
fu campatila la situazione del G. Duca, e gli fu pro- 
messa la conveniente sodisfazioue. Il Consiglio d'I- 
talia avea rimostrato la necessità , in cui era la Mo- 
narchia di ritornare in buona corrispondenza eoa 
queslo Principe per riceverne dei soccorsi e dei ser- 
vizj importanti. Gli affari del G. Duca, diceva Don 
Luigi, sono uniti con quelli di Sua Maestà, e da 
questo piccolo sconcerto si pub sperare effetti di 
maggior confidenza , e. applicazione agi' interessi 
comuni. Al Vice Re di IN .«poli fu un li nato di con- 
tenersi nel suo dovere, e non prorompere in espres- 
sioni ingiuriose al G. Duca, e fare alti conlrarj agi' 
interessi del Re; furono falle rivivere le pensioni e 
l'eli Irate dei due Cardinali de' Medici stabilite nel 
Regno; il Re slesso ratificò a Ferdinando con una 
sua lettera questi sentimenti, e dichiarò il contegno 
dei suoi Ministri d'Italia totalmente opposto alle sue 
intenzioni. Questa reconciliazione con la Spagna pro- 
duceva al G. Duca maggior profitto che qualsivoglia 
grande assistenza di Francia ; poiché oltre il grave 
dispendio di stare armato e tener truppa di osserva- 
zione ai confini, il possedere i Francesi quelle due 
Piazze faceva che dominassero il Mare, e deviassero 
i Legni mercantili dal l'accostarsi a Livorno. La Pi- 
raterìa che esercitavano su quella costa si estendeva 
ancora su i Legui Toscani; e sebbene il G. Duca ne 



Digitized by Google 



LIB. VTT. CAP. V. *8i 
avanzasse alla Cune le più forti doglianze, nondi- 
meno il fatto non fu mai corrispondente alle espres- 
sioni delia Regina e di Mazzarino. Oltre di ciò si 1 
rendeva indispensabile la buona t orrispondenza con 
la Corona di Spagna per prevenire di concerto con 
la medesima una nuova guerra , che si accendeva 
nel cuore <i Italia per il Feudo di Castro. 

I Trattati non avevano estinto l' ambizione della 
Corte di Roma , a cui la forza non già la volontà a- 
vevano fatto renunziare all'acquisto di Castro. La 
morte del Duca Odoardo e quella del Cardinale Far- 
nese aveano fatto cessare ogni riguardo per quella 
Famiglia ; il nuovo Duca oltre ad esser di spiriti me- 
no elevali del padre si era dato in preda a Gaufri- 
do , die ricolmato di onori e di autorità tiranneggia- 
va la Duchessa madré e tutta la Casa Farnese. I di- 
sastri della passata guerra non permettevano l'esat- 
tezza dei pagamenti ai creditori Montisti,i quali re- 
clamando somministrarono al Papa quelle occasio- 
ni, che appunto cercava per occupare quel Feudo. 
Furono perciò rilasciate ai creditori l'esecuzioni , e 
per meglio assicurarne l'effetto furono appoggiate 
dalia forza introducendo le soldatesche nel Feudo. 
Il Papa che per accumulare in proprio non pagava 
i debiti della Camera , esagerava però da per tutto 
il suo dovere di garantire la sodisfazionedei credi- 
tori Farnesi. 11 Duca faceva delle proposizioni per . 
acquietarli , ed offeriva il Re di Spagna per garan- 
te delle sue promesse ; ma replicando il Papa ogni 
ragione volere che la giustizia si eseguisse di fatto , 
protestava però che non per questo s'intendeva di- 
chiarata la guerra. La morte, data al Vescovo di 
Castro da quattro incogniti facinorosi, aveva forte- 
mente inasprito il Pontefice, il quale era persuaso 
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A5 che questo colpo venisse da Gaufrido, non senza il 
di C. tacito consenso del Duca ; questo Vescovo era un. 
*°49Frate Barnabita, collocato su quella Cattedra dal 
Papa ad onta del Duca contro del quale faceva di 
continuo dei mali ullicj. Furono occupati pertanto 
Valentano e Montallo; esebbene il Papa dichiaras- 
se circolarmente a tutti i Principi che non intende- 
va di privare il Duca del Feudo, ma solo ammini- 
strar giustizia ai creditori Monlisti ;il Farnese però, 
reputandosi offeso nel vedere che non si ammette- 
va altro compenso che la forca , si dispose a mar- 
ciare con le sue truppe contro lo Staio Ecclesiasti- 
co. Àvea egli riunito circa seimila finti e duemila 
cavalli, prometteva di pagare i suoi creditori, ma 
pretendeva diesi revocassero i possessi dati violen- 
temente dal Papa. Furono sequestrale per rappre- 
saglia altrettante entrate di Chiese nello Stato di 
Parma , e furono discacciali da quel Dominio lutti 
i Frali non sudditi. 11 Re di Spagna con l'opera del 
Cardinale Alhornoz , e il G. Duca con quella del Ca- 
valiere Dante da Castiglione interposero la loro me- 
diazione per prevenire una guerra, che avrebbe ap- 
portato all'Italia immensi disastri. Ma grave fu la 
sorpresa dei mediatori allorché il Papa avendo di- 
chiarato di non voler togliere al Duca lo Stato, e che 
in conseguenza non avrebbe intrapreso l'espugna* 
zione di Castro si vide inaspettatamente rivolgerò 
tutte le sue forze contro quella Città. A questa man- 
canza di fede non potè contenersi il Farnese che a- 
vendo riunito con tanto dispendio quelle milizie, 
con esse sull'esempio del padre traversando il G. Du 
cato disegnava di portare il soccorso all'assediala 
Città. IIG. Duca negò il passo, ma minacciando il 
Farnese la violenza , fu necessario che il Principe 
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Mallias raccoltele Bande si portasse con grasso nu- ^ x 
mero di esse ai confini per sostenere la negativa con di G. 
la conveniente opposizione; non credeva che le cir- tfj ^ 
costanze permettessero il divenire a manifesta rot- 
tura col Papa , nè voleva in modo alcuno attirare la 
guerra nel G. Ducato. Proseguiva intanto Papa In- 
nocenzio le sue operazioni , e godeva di aver sapu- 
to cogliere l'opportunità di trovarsi a solo a solo con 
il Farnese tanto inferiore di forze, e di avere esso 
di più il vantaggio di farla guerra sulle Porte di Ro- 
ma ; risoluto di non venire ad accordo senza ritener 
Castro avea spedito varj corpi di soldatesche nel 
Ferrarese e a Bologna per opporsi alle invasioni del 
Duca. Questo giovine Principe, privo di consiglio e 
mal diretto dal favorito Gaufrido, sulja lusinga che 
i Principi Italiani sarebbero per opporsi alla sua op- 
pressione s'ingollo francamente in una guerra così 
diseguale. Egli però non ebbe il coraggio di dirige- 
re da per se stesso l'impresa, ma col pretesto di ri- 
manere a difendere il proprio Stalo trasferi nel fa- 
vorito Gaufrido tutta l'autorità di operare con le sue 
armi. Mossosi egli intanto per il territorio della Mi- 
randola con animo di occupare S. Piero in Casale 
sul Bolognese trovò quivi le soldatesche del Papa , 
che lo attendevano ; fu inevitabile il venire a bat- 
taglia , ma non avendo nè il valore nè la reputazione 
del Duca Odoardo vi sacrificò la mela del suo eser- 
cito, e fu costretto a ritornarsene a Parma , dove in 
vece del trionfo trovò preparata una carcere. Allib- 
imi vansi dalla Duchessa madre e dal G. Duca suo 
fratello ai consigli di costui tutti i disordini della 
Casa Farnese , e quanto è difficile il disingannare un 
Principe impegnato nel favore di un Ministro, al- 
trettanto l'uno e l'altra stavano vigilanti per colpi* 
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» re l'occasione d' illuminarlo e indurlo a scuotere un 

di C. giogo , che tanto offendeva la sua gloria, e produ- 
^l9ceva il totale esterminio delli Slati e della Fami- 
glia. E siccome le disgrazie rendono più docili gli 
uomini e socialmente i Principi, all'avviso della 
disfatta dei Parmigiani sotto S. Piero in Casale pro- 
fìuù la Duchessa della umiliazione e confusione dei 
figlio per farli comprendere, quanto Gaufndo lo a- 
vcsse devialo da quella prudenza e circospczione 
che si rendeva necessaria nel trattare col Papa in 
circostanze così diseguali ; potè persuaderlo che ma- 
le con l'armi si difendeva lo Slato di Castro di cui 
era inevitabile la perdita , e che assai più poteva sj>e- 
raiM nelle pratiche e nella mediazione del G. Du- 
ci». Ritornato ui se il Duca Ranuccio ordinò l'arresto di 
Gaufrido,i mpuiatodi .1 vere operalo in gran parte sen- 
7... suo precedente conserto j e rivolse la sua fiducia 
nella mediazione del G. Duca per ottenere dal Pa- 
pa condizioni onorevoli ed eque. 

La poca applicazioni di questo Principe ai pro- 
pri interessi, e la soverchia fiducia nei talenlieca- 
I acitadi Gaufrido faceano che gli fossero ignotequel- 
le risoluzioni , con le quali il favorito abusando del 
suo nome aveva irritato il Pontelice. Si esaminaro- 
no le di lui scritture e si trovò autore dell'assassinio 
del Vescovo; si lece comprendere al Papa essere e- 
gli la sola cagione di questi mali , ed esser giusto che 
unicamente sopra di esso cadessero le vendette. E 
siccome le armi Pontificie stringevano con assai vi- 
gore l'assedio di Castro , si proposero sollecitamen- 
te delle condizioni da accettarsi prima che cadesse 
la Piazza ; ma le proposizioni del Duca furono pre- 
venute dalla resa di Castro. Questa Piazza mancati 
te di viveri e di soccorsi si arrese al General Ponti- 
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ficio Conte di Vidi man li «lue di Settembre con pai- A ~ 
ti onorevoli che non furono punto osservati da Sua di C. 
Santità, poiché sotto pretesto di vendicare la nior- 

,64., 

te del Vescovo non solo fu privata della dignità E- 
piscopale trasferita ad Acquapendente , ma tutti gli 
eddizj di essa tanto Sacri che civili furono demolili 
dai fondamenti , e ì materiali gettati nelle Valli cir- 
convicine in forma che non vi restasse che il suolo, 
eopra di cui lu eretta una colonna per monumento 
perpetuo della rabbia Papale. Inorridì I' Italia in. 
vedere che per vendicare un Vescovo si demolisse 
una Città* e se ne disperdessero gli abitatori, mari- 
flettendo che Castro cosi viciuo a Roma imponeva 
con le sue fortitìcazioni alla sicurezza dei Papi, fu 
litrovalo un motivo di più per dare impulso a così 
strana risoluzione. Da essa però ritrasse qualche pro- 
fitto Pitigliano ed altre Terre della Maremma To- 
scana , che accogliendo di buon animo i dispersi a- 
bilatori di Castrone aumentarono di popolazione. 
In tale stato di cose è facile il presumere qual fos- 
se l'orgoglio del Papa in ricevere Le proposizioni del 
Duca, equale la iattanza di DonnaOlimpia a cui sido- 
veva la direzione di tutta l'i inpresa. I Ministri Spagno- 
li c heall'inleressedelFarnese faceanoprevalercquel- 
lodel Resecond ivano le inclinazioni del Papa equelle 
della Padrona (*), e il solo G. Duca non poteva im- 
porre al Pontefice nò indurlo alla moderazione. Il 
Farnese offeriva l'alienazioue di Roiiciglioiie, ma 
Innocenzio voleva l'intiero Feudo di Castro; le pra- 
tiche, le ragioni e la giustizia erano ineflicaci a pie- 
garlo, e si posero in opera le sommissioni, le pre- 
ghiere e le umiliazioni. 11 Papa però stette saldo iu 

(*; Cosi dVnmuinavasi Donna Olimpia in Roma comunemen- 
te da tutti. 
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~" volere clic la Camera si mettesse in possesso di quelli 
C. Slati per sodisfare i Montisti con le rendite dei me- 
<*49desimi 3 e coh condizione che se in un determinato 
numerodi anni il Duca non avesse estinto i capitali, 
non li potesse recuperare; pretendeva le spese del- 
la guerra , e dopo avere spianato una Città attribui- 
va alla sua somma clemenza se si asteneva dal pro- 
cedere criminalmente e dall' intentare la caducità 
di Parma e Piacenza. Ascendeva il debito del Far- 
nese a un milione e setteceutomila scudi di capi- 
tali e quatlrocentomila di frutti ; il valore dello Sta- 
lo di Castro reputavasi allora quattro milioni , e in 
queste circostanze non potea darsi al Farnese altra 
consiglio che di godersi con sicurezza gli Stali di 
Lombardia, e profittare del tempo ad oggetto di ac- 
cumulare la somma occorrente per redimere questi 
che ora perdeva. Ed in fatti giacché gli Spugnoli si 
mostravano così freddi nelle loro pratiche, il G. Duca 
e la Duchessa sua sorella non seppero proporre al Duca 
miglior partito, e tultoil loro negoziatosi ridusse a sbat- 
tere le spese della guerra, e a conseguire un discreto 
termine che facilitasse i mezzi di redimere il Feu- 
do. Questo termine dopo vari dibattimenti fu ridot- 
to a otto anni, uè fu possibile di estenderlo a venti 
siccome domandavano i mediatori ; furono condo- 
nale le spese della guerra , e il Duca fu assoluto da 
ogni pregiudizio di criminalità con amplissime eia u- 
Mile. A Gaufrido fu troncata la testa e gli furono 
addossati tulli gli errori, e Innocenzio e Donna Olim- 
pia divenuti Padroni di quello Stato offerirono al 
l'arnese tutta la loro protezione e benevolenza. Il 
Q. Duca che avea promosso un contralto così lesivo 
lu imputato dal pubblico di avere agito troppo fred- 
damente per il nipote; ma egli non poteva impe- 
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gnarsi solo in una guerra cui Papa , e considerava 
che sintanlo che lo Stato di Castro fosse stato in po- d 
lere dei Farnesi ogni l'unte lice ne avrebbe tentato 1 
l'acquisto , giacché prevaleva in Roma la massima 
di ìi. ii soffrire sulle Porle di quella Capitale la giu- 
risdizione di un altro Principe. Aggiungevasi a tut- 
to ciò il dispendio a cui V obbligavano le truppe che 
teneva in osservazione dei Francesi, e la speranza 
di conseguire con i danari la Terra di Pontremoli 
che offerivano gli Spagnoli. 

Pontremoli Terra principale della Lunigiana è j 
situata alla testa di quella Provincia in vicinanza 
dei monti sulla piauura che irrigano la Magra e la 
Verde; il territorio di essa estendendosi dall'Ap- 
pennino fìuo al li uuit* Cravia aveva intorno a ses- 
santa miglia di circonferenza. Si conlavano nella 
terra circa a seimila abitanti , e la campagna divisa 
in settantanove villaggi comprendeva un numero 
maggiore di agricoltori che faceano risplendore 1' 
industria e 1" ali i \ ila ; in tulle sicalcolavanoanime 
15795. Era essa reputala una appartenenza del Mi- 
lanese, quantunque le proprie Leggi e il possesso 
immemorabile di certe prerogative dimostrassero 
essere sullo la proiezione piuttosto che suddita del 
He di Spagna. 11 Governature Spagnolo che vi ri- 
sedeva non solo custodiva questo importante passo 
di comunicazione tra la Toscana e la Lombardia, 
ma invigilava ancora a spargere tra i Marchesi di 
questa Provincia la divisione per averli più facil- 
mente sommessi alla volontà e al servizio del Re. 
Questa Terra non essendo mai stata compresa nel- 
le Investiture dei Ma la spina , nello scompagina men- 
tu del Regno Italico seguitò la sorte delle Città 
Lombarde e si messe al possesso con esse di quelle 
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prerogative che il trattato di Costanza lasciò loro 

«li C godere con tranquillila; ma situata in mezzo a po- 
lenti Feudatarj e circondata da terrilorj di Città ri- 
guardevoli , non potendo estendere la propria giu- 
risdizione si trovò sempre cosiretla nelle continue 
rivoluzioni d' Italia a mendicare l i protezione dei 
più potenti. E siccome nei tempi barbari poco dif- 
feriva il proteggere dal dominare , così a vicenda 
provò la soggezione dei Parmigiani, di Castrurcio, 
delli Scaligieri , dei Fiorentini, e lilialmente dei 
Visconti che ne formarono un annesso del Milane- 
se. Francesco i. Re di Francia infeudò di Punire- 
jnoli Pier Francesco Noceti suo cameriere, ma il 
dominio di questo Feudatario fu efimero quanto 
quello del Re nella Lombardia. Carlo V. ne inve- 
stì Sinibaldo Fiesco di Genova ; ma per 1' eccesso 
die i Fiesclii commessero nella congiura contro il 
Doria ne furono tolti di possesso giuridicamente V 
anno i546. Dopo questo tempo Pontremoli obbedì 
direttamente a un Governatore Spagnolo subordi- 
nato a quello di Milano. Un dominio così segrega- 
to e che nulla contribuiva alla difesa e alla dignità 
della Monarchia fu reputalo sempre inutile dalli 
Spagnoli , che fino dai tempi di Filippo II. aveano 
in animo di alienarlo. Le gravi urgenze della Mo- 
narchia , e l' impossibilità di supplire alle spese che 
evàdeva la guerra d'Italia contro i Francesi, fecero 
determinare il Re a ordinare che il Consiglio d"" I- 
talia trattasse la vendita di Pontremoli. Quesla ri- 
soluzione fu accompagnata pei oda molle limitazio- 
ni . fra le quali la più notabile è quella che nou si 
trasferisse questa giurisdizioue in verun Potentato, 
ma si vendesse a un privato. Ciò derivava proba- 
bilmente dalla naturale gelosìa delli Spagnoli, af- 
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finché niun Principe Italiano si accrescesse di do- 
minio per questo mezzo, o perchè avendolo ofler- 
to al G. Duca voleano esser liberi da ogni tratta- 
to con il medesimo. Per quanto si reputasse a Fi- 
renze utile l'acquisto di un Dominio che univa le 
molte Giurisdizioni che si possedevi» no in Luni- 
giana , nondimeno 1' esorbitante richiesta fatta in 
principio di un milione di ducati aveva allonta- 
nato il Gran Duca da questa pratica ; tanto più 
che Pontremoli in mano del Ke non apportava 
verun pregiudizio alle Giurisdizioni della Tosca- 
na. Concorrevano principalmente a farne T ac- 
quisto la Repubblica di Genova e quella di Luc- 
ca. Nel i G47 il Contestabile di Castella Governa- 
tore di Milano la vendè a Ottavio Pallavicini come 
Procuratore della Repubblica di Genova perii prez- 
»o di dugentomila pezze, salva però la ratificazione 
del Re, e ne ammesse il Compra ture al possesso. Ciò 
risvegliò i clamori di quelli abitanti i quali allegan- 
do gli antichi loro privilegi e le convenzioni che 
tenevano con il Governo di Milano, pretendevano 
giuridicamente che il Re non potesse trasferire il 
domiuio della loro Terra in altra Potenza, e ne fu 
commessa la cognizione per Giustizia. Pendente 
questo esame essendosi rinnovata la buona corrispon- 
denza con il G. Duca , reputando Don Luigi de Haro 
di molta utilità per la Monarchia la confidenza in 
questo Principe, tenne sospesa la ratifica del con- 
tratto con i Genovesi per farne a esso l'o (l'erta. Ac- 
cettò Ferdinando il trattato e dopo varie discussioni 
sul prezzo fu esso detcrminati» nella somma di cin- 
quecento pilla scudi dei quali pprò sole quallrocen- 
tomila pezze dovessero pagarsi effettivamente nelT 
allo del possesso , eper il rimanente si accettaro- 
T. VII IQ 
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~no tanti crediti che il G. Duca reputava già ine». 

agibili. 

5o Varie furono le difficolta e gli ostacoli promossi 
dai genovesi per ritardare o impedire V effe Ito di 
questa compra con fàr suggerire ai Ministri dei ri- 
servi di diritti , e delle condizioni che averebbero 
limitato il vantaggio di un tale acquisto. Ne man- 
carono di tentare 1* avidità della Corte con ri- 
guardevoli offerte ma nulla potè ri movere la ret- 
titudine delReedi Don Luigi dall'esatta osservan- 
za del contralto già stipulato. Fu incaricato pertan- 
to il Marchesedi Carazena Governatore di Milano 
di spedire a Pontremoli un Delegato Regioaflìncbè 
ricevendo il possesso di quella Terra dai ministri 
della Repubblica lo trasferisse in quelli die vi avreb- 
be inviato il G. Duca. Il Conte di Vimercato fu e- 
letlo per parte del Re , e per quella del G. Duca 
V Auditore Alessandro Vettori ; fu trasferito il da- 
naro per restituire il prezzo sborsato dai Genovesi , 
i quali con nuove difficoltà ritardarono per qualche 
mese al Delegalo Toscano il possesso , che finalmen- 
te dopo tanti contrasti fu preso pacifica mente li di- 
ciotto Settembre. Quanto aborrivano i Pontremo- 
lesi di star soggetti alla Repubblica , altrettanto mo- 
strarono di sodisfatene e allegrezza passando sotto 
il dominio della Casa Medici. Molle delle princi- 
pali Famiglie (*) di quella Terra aveano già da lun- 
go tempo acquistato con i G. Duchi un merito, e ne 
ricevevano dichiaratamente la protezione per le ca- 
riche esercitale in Toscana nella toga e neir armi , o 

(*) La Nobiltà delle Famiglie 1' opulenta e lo splendore 
di questa Terra le hanno meritato io progresso di esser di- 
chiarata Città e eli essere nnircr*almcnte considerata come 
Metropoli della Lunigiana. 
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per essere insignite dell Ordine di S.Stefano. Questa 
circostanza avea preparato gli animi di quei Cittadini di C. 
a ricever il nuovo Governo, a cui si sottoposero con itì5 ° 
dimostrazioni straordinarie di gioia. Dispiacque gra- 
vemente ai Genovesi di perdere cosi beli' acquisto, e 
i Marchesi della Lunigiaua si espressero che il Re 
di Spagna nel vendere il suo dominio aveva impe- 
gnato anco il loro. L'Imperatore ratificò il contrat- 
to e ne spedì l' investitura , ma non volle però con- 
sentire che il Re di Spagna renunziasse al G. Duca 
le accomandigie che teneva di alcuni di quei Mar- 
chesi. Restò impresso nell'animo di Ferdinando il 
grato riconoscimento verso il Re di quest'atto di 
confidenza che tanto più fu da esso apprezzato , 
quanto che fu accompagnato da molte dunosi razio- 
ni di parzialità e di favore. Risoluto di servirealla 
Corona di Spagna con non minore zelodeisuoi Pro- 
genitori offerì al Re tutta V opera e la persona dei 
Principi suoi fratelli. A Don Luigi de Haro spedi 
un donativo conveniente al gusto e alla magnificen- 
za della Casa Medici consistente in una tavola di pie- 
tre Orientali commesse con esquisito lavoro ed e- 
spriraenti varie Istorie descritte già dai più insigni 
Poeti. Sopra di essa dovea collocarsi un cavallo di 
oro fine, opera di Gaspero Mola , con una statua di 
Filipo IV. posti sopra una base di pietre assai ra- 
re arricchita d' intagli e trofei d' oro , e di tale ar- 
tifizio che la materia restava senza 
rata dall' opera. Questo donativo che Don Luigi mo- 
strò al Re per ottenere il permesso di accettarlo fu 
da Sua Maestà considerato di tale esquisitezza che 
lo reputò meritevole di ornare con esso il proprio 
suo Gabinetto. Segni non minori di riconoscenza 
avea però dato il G. Duca all' armala Spagnola in 
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^"occasione di essersi essa accostala alle marine To- 
di C.aca ne per formare l'assedio delle Piazze che si 
i65o len evano tuttavia dai Francesi. Era comaudata da 
Don Giovanni d' Austria , e con esso si trovava il 
Vice Rè di Napoli Conte di Ognatte , i quali aveano 
prevenuto il G. Duca del loro arrivo e del disegno 
d'intraprendere l'assedio di Piombino e Lungone. 
Fu loro corrisposto non solo con atti di cortese of- 
ficiosità, ma furono anche somministrate all'Ar- 
mata delle vettovaglie e delle provvisioni da guer- 
ra. I Francesi avevano avuto molto tempo per for- 
tificarsi , ed in conseguenza Piombino potè resiste- 
re per un mese alli assalti di Terra e di Mare. Ma 
finalmente gli Spagnoli introdottisi li diciannove 
di Giugno per un sotterraneo nella Terra la posero 
a sacco, fecero prigioniero il Governatore, ed eb- 
bero a patti il Castello. Con non minore attività 
proseguirono le operazioni sotto Lungone , dove oc- 
cupate alcune fortificazioni esteriori , consumando 
la guarnigione Francese con i frequenti assalti, 
finalmente li quindici Agosto la Piazza si arrese, 
e Tarmata vittoriosa si volse ai danni della Catalo- 
gna. Cessò in tal guisa il dominio dei Francesi sul- 
le Coste del G. Ducato ,*à il G. Duca riportò lode 
di somma prudenza non solo presso i sudditi , ma 
ancora appresso tutta l'Italia per aver saputo com- 
binare con i Francesi senza lascirsi sedurre del le loro 
offerte, e senza attirarsi contro l'indignazione di 
Spagna. 
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Il G. Ducasi de; treggia fra gli Spagnoli e i Francesi, • 
profitta delia quiete della Toscana p<*r pfomovere le arti 
e le scienze: Intrighi del Conciare alla morte d I nuoce n- 
lioX. ed elesione di Alessandro VII.: La Toscani! è pre- 
servata dalla pestilenza che incrudeliva in Nupoli , Roma 
e Genova .* i Barberini sono reintegrati nella grazia del 
He di Spagna e in quella del G. Duca che gli riceva come 
aderenti. 

Esìgevano le circostanze del G. Ducato una pru- 
denza non ordinaria delPrincipe non solo per il rego- 
lamento politico, ma ancora per l'economico: de - a 
cadeva ogni giorno più l'autorità e il dominio dei 
Francesi in Italia il Re di Spagna recuperava seb- 
ken lentamente la Catalogna continaa vano in Fran- 
cia le discordie civili tra i Parlamenti e la Corte, 
e tutti però convenivano nel sentimento di deside- 
rare la pace. Don Luigi de Haro il più esperto e 
virtuoso Ministro che avesse fino a quel tempo go- 
vernato la Monarchia ne riparava insensibilmente 
le perdite, e procurando di stancare il nemico con 
la lentezza preparava i vantaggi da riportarsi nell' 
imminente trattato. La confidenza con questo Mi- 
nistro era per il G. Dura una lusinga per ritrarre 
dalla pace qualche profitto a cui non repugnasse la 
Cortedi Francia.Offeriva dall'altro canto la Corte di 
Roma un vasto campo per radicare più solidamen- 
te la propria autorità e farsi l'arbitro del Conclave. 
Panzirolo arbitro dèlia volontà di Papa Innocenzio 
e di Donna Olimpia, e il più esperto e sagace fra i 
Cardinali avea ridotto quasi al punto di maturità 
il trionfo dei Barberini ; egli non pensava a meno ; 
che a prepararsi la strada al Papato con la loro as« 
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^"aistenza e per ben riescirvi importava il reconciliare 
di C. questa Famiglia col Re di Spagna e con ilG. Duca. 
i65i fi matrimonio di Donna Lucrezia Barberini col Prin- 
cipe Mattias oltre ad essere il più forte vincolo di 
questa confederazione avrebbe reso tributario il 
Sacro Collegio alla Casa Medici , e se la dignità del 
G. Duca avesse potuto combinarsi conquesto piano 
di alleanza non è dubbio che la lusinga didivenire 
l'arbitro del Papato lo avrebbe indulto ad abbrac- 
ciarlo senza riguardu ) ma iin qui i Barberini erano 
reputati sempre come ribelli , eia Corona di Spagna 
non poteva fidarsi di chi l'aveva oltraggiata con lau- 
ta animosità. Maggiore stimolo di ambizione e de- 
sideriod'ingrandimento risvegliava però nel G.Duca 
l'aspetto della Provincia di Lunigiaua. L'acquista 
di Pontrcrooli riunito alle molte giurisdizioni che 
la Repubblica ed i suoi Progenitori aveano accre- 
sciute al loro dominio sembrava che facilitasse i 
mezzi per conseguirne delle altre. La discordia di 
quei Marchesi e la rivalità della Repubblica di Ge- 
nova lo impegnarono ad accettare le offerte di alcu- 
ni, e ad impedire le violente risoluzioni di altri. 
Nel feudo di Treggiana essendosi ribellali i sudditi 
al loro Marchese per darsi al G. Duca egli v' introdus- 
se presidio col pretesto di stabilirvi la quiete. Dall' 
altra parte un figlio del Marchese di Fosdinuovoa- 
vende attentato contro la vita del padre si trat- 
tava di privarlo della successione per potere alie- 
nare quel Feudo alla Repubblica ; perciò mentre ì 
Genovesi faceano ogni sforzo per proteggere alla 
Corte Imperiale le pretensioni del padre ,ilG. Duca 
assisteva validamente le giustificazioni del tìglio, ed 
accendevasi ogni giorno più la rivalità tra le due 
Potenze per eslendere il Dominio in quella Provili- 



L1B. VII. CAP. VI. iq5 
eia. Erano questi i punti principali della applicazio- Vv 
ne del Gabinetto di Ferdinando in tempo che prò- ili C 
fittava delle circostanze per riparare i disastri del 1 
G. Ducato. Una saggia economia ed un governo mo- 
derato esercitati per mezzo dei Principi suoi fratel- 
li che la conformità dei sentimenti , il rispetto e V 
amore scambievole univano in una sola volontà la- 
ccano 1 ammirazione dei sudditi; animati essi da 
cosi raro esempio di virtù non aveauo maggiore 
ambizione che di secondare le mire del loro Sovra- 
no. Ferdinando II. avea sapulo variare i costumi 
della nazione , e addolcirgli estinguendo l'orgoglio 
e la diffidenza. Una necessaria economia lo aveva 
astretto a deporre il fasto «lei li antecessori , e il ge- 
nio e la Filosofia gV inspirarono il desiderio di ave- 
re nei suoi Cittadini delli amici ossequiosi e non del- 
li schiavi. L'affabilità , la dolcezza , la politezza ed 
il gusto brillavano da pertutlo,ed una decente galan- 
teria sostituita all'antica rusticità e gelosìa dando luo- 
go alle Dame nei passatempi inspirava il brio e sti- 
molava gli spiriti. La Corte non era più il teatro di 
un lusso orgoglioso che umilia ed irrita i non facol- 
tosi e si fa ammirare dalli stolidi , ma un congresso 
di personaggi meritevoli di stare al confronto di un 
Principe il più dotto e il più illuminalo del seco- 
lo ; per brillare alla Corle Medicea più non valeva 
la profusione delle sostanze , ma erano unicamente 
apprezzale la qualità dello spirilo. Il G. Duca ed il 
Principe Leopoldo gareggiavano fra loro in svilup- 
pare gì' insegnamenti appresi dal Galileo; e il Car- 
dinale Gio. Carlo e il Principe Mattias non trascu- 
ravano gli studj delle Lettere e delle belle Arti. Lo 
i spinto tli patriottismo, il desiderio di perfezionar- 
si , e le ricerche ardenti della verità preparavano 
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(A fl la gloria del secondo secolo Mediceo, che nella I- 
diC. storia delle cognizioni umane dovea non essere 
lbjI punto inferiore a quello di Cosimo e di Lorenzo il 
Magnifico. 

\6 r j2 Una Corte ordinala con un sistema sì nuovo, e 
un adunanza di personaggi di talento e di spirito fa- 
ceauo l'ammirazione di lotta l'Italia. Molti Princi- 
pi di questa Provincia vollero esserne spettatori; il 
Duca di Modena, il Duca e Duchessa di Mantova , 
l'Arciduca Ferdinando Carlo d' Inspruck con l'Ar- 
ciduchessa Anna de Aledici sua Consorte e con l'Ar- 
ciduca Sigismondo si portarono a Firenze per gode- 
re quanto offeriva di brillante il G. Duca e la Cor- 
te. Fu loro preparata una nuava foggia di spettacoli 
nelT Anfiteatro del Giardino di Boboli, nei quali ri- 
saltava non meno il gusto dell'invenzione che la de- 
strezza nella esecuzione; la comparsa delle rappre- 
sentanze, le nuove macchine, la musica, il ballo, 
e i combattimenti fecero risplendere il buon gusto 
dei Principi e il talento della Nazione. Gli Ospiti si 
partirono pieni di ammirazione, e la Nobiltà Italia- 
na si confermò sempre più nella estimazione conce- 
pita per il G. Duca. Questo spirito di brillare nulli 
spettacoli animava la Nobiltà ad esercitarsi nelle 
Arti Cavalleresche, e diede impulso alla fondazione 
di alcune Accademie che tuttora sussistono. Fra es- 
se si distinse principalmente quella delli Immobili, 
la quale a vendo avuto principio da una semplice con- 
versaztoonec he si adunava davanti al Priucipe Don 
Lorenzo, dopo laroorle di esso accolta sotto la prote- 
zione del Cardinale Gio. Carlo ricevè dal medesimo 
una nuova forma e delli impulsi a intraprendere 
maggiori esercizj. A questa Accademia è dovuta la 
fondazione del Teatro delli Immobili, ed in conse- 
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guenza da essa dema la prima epoca di una società Afl 
di persone in carica test di trattenere il pubblico con di ( 
gli spettacoli. Mentre ne lla Capitale gli spinti erano ,ti5 
tutti rivolli a ingentilire con questo mezzo i costu- 
mi, le marine di Livorno presentavano un nuovo 
spettacolo che sebbene guerriero interessava non me- 
no la curiosità dell'universale. Due Navi da guerra 
Inglesi convoi andò quattro Vascelli mercantili di 
lor .Nazione con ricchissimo carico si erano rifugia- 
te a Livorno. Due giorni dopo sopraggiunsero alla 
spiaggia quattordici Navi da guerra Olandesi che 
entrate in appetito della ricchezza del carico delli 
Inglesi domandarono al G Duca che gli licenziasse 
dal Porto con animo di combatterli al Mare. Così 
ingiusta domanda incontrò nel Principe quella re- 
sistenza che richiedeva la naturale sua rettitudine e 
il riflesso della libertà e sicurezza del Porto; ma non- 
dimeno l'audacia dell'Ammiraglio Olandese essen- 
do giunta al seguo di minacciare la violenza, fu ne- 
cessario rli mettersi in grado di far valere la prote- 
zione della Piazza. Introdotti pertanto nel Molo i 
Vascelli Inglesi , e scaricale le lor mercanzie si mu- 
nirono le Fortezze e la Bocca istessa del Porto per 
resistere alla violenza delli Olandesi. Essa non fu 
impiegata altrimenti, ma si messero in campo di- 
versi partiti tutti tendenti al danno dei Vascelli In- 
glesi, e il G. Duca condusse in lungo la pratica tan- 
to che Gormwel e gli Stali d'Olanda restassero av- 
visati di questo disordine. Fu poi per sodisfare al G. 
Duca permutato dalli Stati l'Ammiraglio della loro 
Flotta, ed alli Inglesi fu inviato dal Parlamento un 
rinforzo ; corseggiarono però le armate in vicinanza 
di Livorno tenendo come bloccata la Piazza non 
senza grave danno del commercio della medesima. 
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Air . Ma allorché le due Parti si crederono eguali di for- 
éiC. ze risolverono di cimentarsi; ed allargatesi dal Por- 
,65a to verso l'Elba attaccarono presso Lungone una cru- 
da battaglia che durò quattro ore, in cui gl'Inglesi 
rimaserosuccumbentie vi perderono cinque Vascelli 
e quattrocento uomini del loro equipaggio. Perìdelli 
Olandesi una sola Nave e circa centocinquanta uo- 
mini dell'equipaggio; il loro Ammiraglio Vangateli 
gravemente ferito morì dipoi in Livorno dove era 
stato portato a curarsi. 
i653 Gravi furono le molestie che produsse al G. Duca 
Ferdinando l'incontro delle due Nazioni nel Mar di 
Toscana, ma furono esse ben compensate dal lieto 
avviso della resa di Barcellona, e dall'avere il Duca 
di Mantova accettato la protezione di Spagna e in- 
trodotto la guarnigione Spagnola in Casale. Questi 
successi siccome formavano l'epoca della rinascente 
fortuna delli Spagnoli , così prendeva da essi il G. 
Duca speranza della prossima conclusion della pa- 
ce. Pareva ormai, che la perdita di Casale togliesse 
ai Francesi tutta l'autorità che tenevano in Italia e 
ne trasferisse il predominio nelli Spagnoli. Mazzari- 
no che ben conosceva le conseguenze di questo suc- 
cesso si lusingò che 1' opera del G. Duca averebbe 
potuto essere eflicace presso il Gonzaga per indurlo 
a escludere da quella Piazza il presidio Spagnolo e 
sostituirvi dei soldati Veneti, o dei Mon ferri ni suoi 
sudditi. Fu perciò spedito a Firenze per questo ef- 
fetto il Signore Du-Plessis, il quale propose che per 
la quiete d'Italia sarebbe stato di gran vantaggio che 
il Duca ricevesse in Casale un presidio neutrale a cui 
contribuissero tutti i Priucipi di questa Provincia, 
ed egli si obbligasse di uon cedere la Piazza a veru- 
no senza il consenso dei contribuenti. Ciò siccome 
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interessava tanto la dignità della Corte di Francia, 
quando avesse sortito un felice successo, il Re ne sa-d 
rebbe stato molto obbligato e riconoscente. Ma ilG. 1 
Duca rimostrando l'impossibilità di movere una tal 
pratica in tempo di guerra promesse d'impiegare 
tutta la sua efficacia quando si offerissero le apertu- 
re di pace. Pareva a Ferdinando che l'autorità per* 
dutadai Francesi nella Lombardia resile compen- 
sata col predominio guadagnato sullo spirito debole 
di Papa Innocenza) e con esser divenuti gli arbitri 
della Corte di Roma ; reputava questo loro vantag- 
gio non meno funesto alla quiete d'Italia, poiché 
prevedeva con quanta maggiore facilità averebbero 
potuto eseguire le loro mire sul Regno di Napoli. Il 
Papa aveva ottanta anni ed uno spirito anche più de- 
bole dell'età; naturalmente pusillanime e meticulo, 
cortese con tutti e privo allatto d' inclinazioni no- 
bili e degne del suo ministero, non era amato dal 
Collegio dei Cardinali, ma corteggiato unicamente 
da pochi per interesse; più che deli i affari della Chie- 
sa e dello Stalo occupaVasi dei dissidj della propria 
Famiglia , e delli artifizj di Donna Olimpia. Questa 
Donna sagace temendo dell'avvenire pensava a farsi 
un potente e valido appoggio tra i Cardinali ; dopo 
avere il Papa rimessi in grazia tutti i suoi parenti, 
eperò essa che incorporasse nella propria Famiglia 
anche i Barberini, i quali oltre alle immense ric- 
chezze che tuttavia possedevano si rendeano autore- 
voli con la prolezion della Francia. Restavano due 
figli di Don Taddeo, dei quali uno fu maritato alla 
Giustiniani pronipote del Papa , e l'altro ottenne il 
Cappello Cardinalizio. Una così potente confedera- 
zione semprechè fosse stata vincolata e costante nel- 
le proprie vedute diveniva indispensabilmente l'ar- 
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An bitra del futuro Conclave. I uuovi interessi di Fa- 
di C. miglia variando le mire del Papa lo fecero variare 
m53 ancora d'inclinazioni ; i Francesi ebbero la preferen- 
za sopra gli Spagnoli , con i quali s* intrapresero a 
bella posta delle controversie nelli affari Ecclesiar 
stici. La Corte di Spagna n'era gravemente irrita- 
ta , e il Cardinale Carlo de'Medici divenuto Decano 
del Sacro Collegio si portò a Roma per esercitare la 
Proletaria di quella Corona , e tentare di dividere 
con arte questa nuova confederazione per aver luo- 
go nel futuro Conclave. Egli porlo seco l'odio e Tm- 
diimazione «Iella sua Famiglia contro i Barberini e 
ne diede le più fliinre dimostrazioni ; allorché in oc- 
casione del matrimonio e della promozione dei figli 
di Don Taddeo tutta Koma applaudiva con illum i- 
n azioni e con visite egli fu il solo che se ne astenne, 
rilipp > IV. e il G. Duca aveano convenuto di non 
rimetterli altrimenti nella loro grazia, e già si tene- 
vano tuttavia sequestrati nel Heguo i frutti dei loro 
benctìzj. La Repubblica di Venezia in riguardo di 
aver contribuito per la guerra di Candia gli a vea non 
solo restituiti alla grazia, ma anche onorati con a- 
scriverli alla Nobiltà Veneta ; ma il G. Duca che si 
piccava di esser più costante di una Repubblica ri- 
gettò per questo le più vive istanze di Mazzarino e 
della Regina; dovè nondimeno sostenere con quella 
Corte delle gravi contestazioni perchè gli s'imputa- 
va ad insulto che in Roma il Cardinale e l' Amba- 
sciatore recusassero le debite convenienze al Cardi- 
nale Antonio che portava il carattere di Ambascia- 
tore di Francia. Permesse perciò il G. Duca che il 
Cardinale Carlo de* Medici come Decano del Sacro 
Collegio ricevesse le visite dei Barberini, e che l'Am- 
basciatore in ossequio della Corte di Francia coni- 
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plissé unicamente col Cardinale Antonio , e conti- An 
nuasse a considerare. gli altri come contumaci. dìC. 

Ma siccome l'età decrepita del Poiiietire e le io-™^ 
fermità che lo assalivano l'accano ben comprendere 
imminente una totale mutazione di cose alla Corte 
di Roma , restarono la Corte e il Collegio invasi dal- 
lo spirito ambizioso di prevenire la mortedel Papa 
Dell'assicurarsi di un successore clieconvenissealli 
interessi di ciascheduno. Promovevano i Ministri 
dei Principi questa passione e Donna Olimpia più 
di essi procurava di f*re strada a qualche soggetto 
di sua confidenza. 11 Re di Spagna avea con fidato 
al G. Duca il segreto delle sue intenzioni e il Car- 
dinale Carlo de'Medici doveva eseguirle; e a taleef- 
fetto gli era stato dato in soccorsoli Cardinale Gio. 
Carlo col carattere di Conproleitore della Monar- 
chia. Il Cardinale Antonio Barberini serviva in que- 
sto affare la Corte di Francia e reclutava confiden- 
ti ed amici per creare un Papa parziale di quella 
Corona. I parenti del Papa erano divisi d'inclinazio- 
ni , Donna Olimpia seguitava il partito Francese, e 
i Panili j guadagnati dal Cardinale Deca no aderivano 
a Spagna. Il Papa si arrabbiava nel \ edere tanto 
fermento per darli un successore ed avrebbe voluto 
disegnarlo egli stesso; lo affliggeva ladiscordia dei 
suoi parenti poiché il Cardinale Astalli da essoadot- 
tato per Panfilio e tenuto in luogo di Cardinale ni- 
pote essendosi scoperto d'inclinazione Spagnola fu 
da esso relegato privato del nome, e gli furono se- 
questrate le rendile dei suoi benefizj. Il Cardinale 
Barberino conoscendo il pregiudizio che riceveva 
dal persistere nella contumacia col Re di Spagna e 
con il G. Duca affettava il neutrale per poter poi alla 
morte del Papa redimere con qualche segnalato ser- 
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An vizio la grazia di questi Principiagli avea già mos- 
ti i C so delle pratiche occulte a Madrid, e faceva ancora 
esplorare l'animo del G. Duca. Questo spirito di am- 
bizione e d' intrigo occupava principalmente la Cor- 
te di Roma , e il G. Duca non si stancava a dirigere 
le operazioni del Cardinale suo zio per aver parte 
nel futuro Conclave; ciò però poteva dipendere as- 
sai dai saccessi della guerra e dalle re votazioni che 
accadessero avanti la morte del Papa. Vedeasi la 
Coi te di Spagna esser devenuta a manifesta rottura 
con la Repubblica di Genova per una semplice con- 
troversia di superiorità sul Mare Ligustico, e già 
erano stati sequestrati tutti gli effetti dei Genovesi 
situati nei domili j del Re; una guerra sulle frontie- 
re della Toscana avrebbe posto in grande agitazio- 
ne il G. Duca il quale perciò s' interpose per pre- 
venire. Allestivasi dall'altra parte in Provenza una 
Flotta, e risonavano da per tutto le minaccie di 
essa contro il Regno di Napoli. Richiedevano que- 
sti nuovi emergenti un contegno delicato e pruden- 
te per nou irritare davvantaggio la Corte di Fran- 
cia già insospettita dalla buona corrispondenza del 
G. Duca con Filippo IV. comprovata sr.opertamen- 
dall' acquisto di Pontremoli fatto in preferenza dei 
Genovesi. In questa occasione per acquietare in par- 
te le querele di Mazzarino promesse il G. Duca uno 
spettacolo in Roma di cui do\essero trionfale i Fran- 
cesi. Dichiaratosi il Cardinale Decano che avreb- 
be accettato la visita del Cardinale Antonio Bar- 
berini in ossequio del carattere che portava di 
Ministro del Re, tutta Roma si pose in moto per 
una tal ceremonia. Straordinario fu il fasto la 
formalità ed li concorso per far risplendere la 
grandezza di un Cardinale Ministro di Francia , 
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e il rispetto che si volea professare per un Princi- \ t . 
pe della Casa Medici. Un corteggio di più di cen-d' 
to carrozze ripiene di parenti e aderenti della Casa * 
Barberini epartitanti diFrancia formava il convoglio 
del Cardinale Anlonio a cui il Medici corrispose in 
appresso con non minor dignità ; i loro abbocca- 
menti benché concertati per 1" avanti caddero alla 
fine nel desiderio che la Casa Barberini teneva di 
recuperare la grazia della Casa Medici. Tutta Roma 
ammirò il contegno di questi due Personaggi egual- 
mente lodevole nell' uno e nell' altro , ma in Fran- 
cia fu di tanta sodisfazione , che il G. Duca ne fu 
espressamente ringraziato, dalla Regina e da Maz- 
zarino. Senza quest'allodi compiacenza quella Cor" 
te avrebbe fallo più forti risentimenti per le acco- 
glienze cortesi praticale in ricevere a Firenze il 
profugo Cardinale Gondi. II Cardinale Gio. Fran- 
cesco Gondi dei Duchi di Retz Arcivescovo di Pa. 
rigi intrigatosi nelle revoluzioni del parlamento 
contro la Corte era stato arrestato fino dal iG5a. ; 
trasferito nel Castello di Nantes a vea-po luto evade- 
re felicemente dalla sua prigione , ed imbarcato so- 
pra una Galera Spaguola dopo aver costeggialo la 
Spagna passando a Lungone si condusse a Piombi- 
no ; di qui prendendo la via di Volterra per con- 
dursi a Firenze dovè trattenersi in una Villa di 
quel territorio per purgare i sospetti di contagio che 
infestava le coste di Spagna , e giunto dipoi a Fi. 
renze fu ricevuto da Ferdinando con ogni dimo- 
strazione di affetto e cordialità. Molto si compiac- 
que nell' osservare la Patria del li antichi suoi Pro- 
genitori , e volle graziosamente trattare e ricono- 
scere lutti gli Agnati di sua Famiglia . Dopo breve 
dimora passò a Roma, dove il G. Duca non lascio- 
di pi o movere la di lui reconciliazione con la Corte. 



3o4 STORIA DI TOSCANA. 

An I successi infelici della FUtla Francese che dopo 
di C. essersi impradronita di Castella mare diciotto miglia 
™ distante da Napoli avea dovuto ritirarsi miseramen- 
te e combatter coi venti , pareva cbe avessero rispo- 
sto in calma l'Italia. Sulo risvegliava l'attenzione 
delti italiani la guerra che il Duca di Modena assi- 
stito dalle forze di Francia minacciava al Marche- 
se di Garazena Governatore di Milano. Desiderava 
ciascuno con impazienza di vedere il fine di tanti 
scompigli , e di una guerra fra due Nazioni ormai 
slancile e debilitate. La morte d'Innocenzio X. ac- 
caduta li sette Gcnnajo distrasse gli numi da <jue- 
ale speculazioni e richiamò la curiosità universale 
ad essere spettatrice di una guerra politica , la più 
ostinata che abbia mai prodotto l'ambizione e l'in- 
gordigia del Pontificato. I preventivi intrighi e 
le pratiche tenute scopertamente avanti la morte 
del Papa ave-ano talmente inspirato la discordia 
fra i Cardinali, che ciascuno prevedeva un Concla- 
ve di lu iga durata. La Casa dWustna e laCortedi 
Francia erano quelle che si contrastavano in prin- 
cipio con maggiore impegno d'influire sull'elezione 
di un Papa loro aderenti ; i dueCardinah de' Medici 
che avea ne ilsegretodi Filippo IV. servivano anche 
alla Corte imperiale sempre congiunta in questi af- 
fari con quella di Spagna. Il Cardinale Antonio 
Barberini aveva il segreto di Francia , ed appariva 
in conseguenza di essere il più forte angonista dei 
Medici. Ciascheduno impiegava tutta l'industria per 
guadagnare dei voti , allorché il Cardinale France- 
sco Barberini, che Gno a questo tempo aveva af- 
fettato l* indipendenza e la neutralità , raccolse tut- 
ti quelli del suo partito e gli fece concorrere nel 
sentimento di non aderire alla volontà e all' inte- 
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resse dei Principi , ma di far uso liberamente del An 
loro voto secondo i dettami della propria coscien- <li C. 
za. Questa unione si denominò lo Squadrone vo- lbyj 
lanteesì reputò che dovesse dar leggi al Conclave; 
si dichiarò lo Squadrone di non volere un Capo, 
ma il Cardinale Barberino era quello che occulta- 
mente lo dirigeva. Per necessaria opposizione a 
questo corpo di confederati i Cardinali de' Medici 
formarono una falange composta di sudditi della 
Casa d' Austria e di aderenti del G. Duca; sessantu- * 
no erano i votanti, e per fare il Papa erano neces- 
sari quarantuno voti conformi; lo Squadrone vo- 
lante avendone trentalrè non poteva includere , e 
la falange Medicea si trovava bastantemente forte 
per l'esclusione. 1 volanti, e i partitanli di Francia 
impegnati per T elezione del Cardinale Sacchetti 
erano cosi ostinati nel loro proposito che di già d* 
chiaravano di voler morire in Conclave piuttosto 
che eleggere un altro; o Sacchetti ,o Cataletto di- 
cevano essi , e la falange Medicea corrispondeva loro 
con non minor pertinacia nel rigettarlo. Esagera vasi 
per ogni parte l'animosità del G. Duca contro un 
Fiorentino suo suddito, che oltre ad esser dotato di 
molta virtù avea fatto con esso tante umiliazioni 
per meritarne la grazia. E tanto più\ cresceva perii 
conclave il rumore contro il G. Duca quanto che 
l'Ambasciatore di Spagna nemico della Casa Me- 
dici , e discordante dai due Cardinali avea dichia- 
rato che il Kc non si opponeva direttamente a tale 
elezione. Ciò fu causa di molti interni contrastile 
di tutti quei strattagemmi che la sottigliezza e Y 
ambizione poleano suggerire a spiriti così riscalda- 
ti ed animati fra loro. Durò lungo tempo questa o- 
T. VII. 20 
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A N stinata battaglia , uè sapeasi ritrovare il modo di 
di c. conciliare volontà e interessi così discordanti ; si 
spargevano perii Conclave delle scritture ingiurio- 
se ai principi che vi prendeano interesse , e ciò sem- 
pre più fomentava il male e ne allontanava il ri- 
medio. 

La lunghezza e i disagi della Clausura comin- 
ciando ad ammollire la durezza dei più ostinati in- 
sinuarono i volanti alla fazione Spagnola di rece- 
dere dal Cardinale Sacchetti purché essa devenisse 
a qualche proposizione. Parve ai Cardinali de' Medi- 
ci troppo pericoloso il cimento di proporre e svelare 
in tal guisa le loro inclinazioni, e determinarono 
in conseguenza di non allontanarsi dal sistema in- 
trapreso. Il variar soggetti fece conoscere a Hi Squa- 
dronanti che si dava a Hi avversari troppo vantag- 
gio , e che facilmente avrebbe potuto emergere il 
Papa senza che avessero la maggior parte nella 
elezione ; e perciò determinarono di de veni re a trat- 
tato , e il Cardinale Barberino fermò un abbocca- 
mento coi Cardinali de' Medici. Le cortesi espres- 
sioni , le ostentazioni di zelo del pubblico bene fu- 
rono tutte impiegate nel preambulo di questa con- 
ferenza, in cui finalmente si devenne a proporre 
per Pupa il Cardinale Fabio Chigi di Siena. Appa- 
rivano in questo soggetto molti meriti di talento e 
di virtù y esperienza nelli affari dimostrata al Con- 
gresso di Munster , e nell' esercizio della carica di 
Segretario di Stato dopo la morte del Cardinale Pan - 
zirolo, ed una singolare destrezza per guadagnarsi 
la benevolenza dell' universale. Accetto alla Casa 
d'Austria a cui aveva servito con sincerità era som- 
mamente caro al G. Duca per la continuata dipen- 
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densa professata alla Casa Medici di cui era suddi* AN 
to. Benemerito dei Barberini e di Donna Olimpiadi 
per aver loro servito nelle discordie domestiche di ^ 
Papa Itinoconzio , avea saputo meritarsi la confi- 
denza di tutte le di lui creature. I Francesi lo a- 
yeano in sospetto e Mazzarino gli avea procurato 1' 
esclusione ; ma pendenti le alterazioni del Concla- 
ve il Cardinale Antonio avea ottenuto che si revo- 
casse. Nella istruzione segreta di Filippo IV. e del 
G. Duca ai Cardinali de' Medici era questo il pri- 
mo soggetto da doversi promovere, ed in conse- 
guenza la proposizione di Barberino fu ricevuta con 
tutto l'applauso. Ignorando egli il segreto credè che 
per essere il Chigi Sanese non avrebbe incontrato 
l'approvazione di Ferdinando e lo avrebbe posto 
in contradizione con gli Spagnoli ; avendo il G. 
Duca rigettato Sacchetti e Capponi Fiorentini opi- 
nava egli che molto meno avrebbe gradito un Se- 
nese , mentre non per anco sembrava assodata la 
soggezione e l'obbedienza di quei popoli alla Casa 
Medici. Ma allorché conobbe l'inclinazione straor- 
dinaria dei due Cardinali per questo soggetto pro- 
testò di esservisi determinato per render servizio 
al Re e al G. Duca ai quali si rimetteva liberamente 
per recuperare la loro grazia. In un' ora di tempo 
fu concertato con molta destrezza il Papato di Chi* 
gi, c la mattina dei sette Aprile fu autenticato col 
concorso uniforme di tutti i Voti. Prese egli il no- 
me di Alessandro VII. e Roma godendo di questa 
elezione non risparmiò veruno di quei Panegirici 
che è solita profondere per tutti i Papi novelli. Seb- 
bene a Papa fatto tutti i Cardinali si attribuissero 
il vanto di aver contribuito principalmente nella 
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An eloziene , nondimeno per pubblica attestazione deli' 

ài c.islesso Papa risaltò sopra tutti il Cardinale Gio. 

,(5 '» 5 Carlo che più di ogni altro aveva con Barberino 
disposto gli animi del Collegio a concorrervi. L'es- 
sere il nuovo Papa in età di cinquantasei anni sgo- 
mentò i Cardinali più vecchi , ma la di lui mala 
disposizione alla pietra confortava quelli che non* 
per anco aveano rinunziato alla speranza del Pon- 
tificato. Appena eletto prese Pio V. per suo modello 
c si fece portare nella propria camera una cassa di 
piombodove disegnava doversi racchiudere il suo ca- 
davere e ordinò a Siena al fratèllo e ai nipoti che non 
comparissero a Roma. Ne mostrò il G. Duca straor- 
dinaria allegrezza , e oltre ai pubblici contrassegni 
di gioia ordinati in Firenze volle che la Balìa di 
Siena con inviare a Roma quattro dei principali suoi 
Gentiluomini ne portasse ai piedi di Sua Santità 
un più sicuro attestato. Credè tutta la Casa Medici 
di aver conseguito un altro Pio V. ma rare volte i 
Papi conservano fino all'ultimo quei sentimenti che 
inspira loro la naturale alterazione delli spirili nelle 
primizie del Pontificalo. 

Avrebbe arden temente desiderato il G. Duca di 
profittare della parzialità di Alessandro VII. in van- 
taggio del Duca di Parma. Era prossimo a scorrere 
il termine di otto anni prefisso nel 1649 ,nca ~ 
merazione di Castro, e questa circostanza facca giu- 
stamente temere che la guerra già rinnovata nella 
Lombardia potesse propagarsi ancora nel cuore d'I- 
talia. Francesco I. Duca di Modena dopo avere spo- 
sato una Barberini, e concluso il matrimonio del 
Principe ereditario suo figlio con la Martinozzi ni- 
pote di Mazzarino non potea non esser sospetto al 

■ 
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Marchese di Carazena Governatore di Milano. La 
prosperità delle armi Spagnole nella Lombardia a-d 
vea accresciuto l'orgoglio di questo Ministro che non 
tardò a esigere col fatto dal Duca una sicurezza della 
di lui fede. Ciò l'obbligò alla difesa che tirò seco iu 
conseguenza l'assistenza di Francia, e l'introdu- 
zione di nuove forze Francesi in Italia. Combinan- 
dosi l'Estense col Principe Tommaso di Savoia in- 
trapresero una nuova e sanguinosa guerra contro lo 
Stalo di Milano che non mancò di apportare Y ul- 
tima desolazione a quella Provincia. In queste re- 
soluzioni temeva il G. Duca che restasse invilup- 
pato anche il Duca di Parma, il quale nulla più de- 
siderava che di rescindere un contratto lesivo fallo 
per forza T e di recuperare dalie mani dei Preti lo 
Slato di Castro. Trovavasi a Firenze la Duchessa 
Margherita, cui pareva assai propizia occasione il 
dover trattar con un Papa inalzato dalla Casa Me- 
dici. Fu incaricato pertanto il Cardinale Gio. Carlo 
di domandare a Sua Santità una proroga , o almeno 
la facoltà di alienare una parte di quello Stalo per 
rendere l'altra libera dalla ipoteca dei creditori ; la 
giustizia della dimanda e il riflesso politico di prò 
\enire in Italia un maggiore sconcerto faceano spe- 
rare che un Papa imitatore di Pio V. si sarebbe pie- 
gato a qualche atto di condiscendenza ; ma grave fu 
la sorpresa allorché la di lui rettitudine non 
suggerì altra replica se non quella che lo Slato di 
Castro conveniva troppo alla Sede Apostolica. Pa- 
reva però strano al Cardinale Gio. Carioche non si 
avesse qualche riflesso al prezzo di quello Slato as- 
sai superiore alla quantità del debito del Farnese , 
e che il Papa mentre affettava tanto zelo per la giù- 
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an st ' z * a non s ' movesse punto >n vista della evidente 
di C. lesione del contralto fatto con Innocenzio. Si pale- 
»tó5 s ò mo lto più la mala inclinazione di Alessandro VII. 
verso il Farnese denegandoli ancora ogni assistenza 
a favore dei suoi Stati di Lombardia. Nelle guerre 
che lo circondavano conscrvavasi neutrale, ma i 
vicini eserciti dei Francesi talora lo invitavano , e 
talora lo minacciavano affinchè si unisse con essi; 
domandò a Roma un soccorso, ma colà replica vasi 
che se il Duca di Parma avea potulo come Princi- 
pe libero invadere lo Stato della Chiesa , dovea an- 
cora come tale difendersi dalle altrui violenze. Que- 
sto contegno scoraggiva il G. Duca e offendeva il 
Cardinale Gio. Carlo cbe si attendeva dal Papa una 
più riconoscente corrispondenza ; egli pensava di 
ritirarsi da Roma per tornare a Firenze allorché il 
Papa lo trattenne per incaricarlo del ricevimento 
della Regina di Svezia. Cristina figlia di Gustavo 
Adolfo ed erede delli Siali di quel Conquistatore 
avea rinunziato il Regno per passare in Italia e farsi 
Cattolica. Quest'alto colpì talmente la fantasìa del 
Pontefice e risvegliò la di lui vanità che determinò 
di riceverla con la massima pompa e spendere per 
questo efletto quattrocentomila scudi che meglio 
sarebbero slati impiegali nel soccorrere la Repub- 
blica contro i Turchi. Questa Regina sebben diret- 
ta più dal capriccio che dalla virtù risvegliò l'am- 
mirazione dei Romani ; e il Cardinale Gio. Carlo 
ebbe luogo di distinguersi in questa occasione aven- 
dola assistila come Padrino in nome del Re di Spa- 
gna nell'alto di ricevere dal Papa il Sacramento 
della confermazione. 
i656 Non appagavasi con tulio ciò il Cardinale Gio. 
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Carlo di queste dimostrazioni, e già tenendosi in- AN 
ternamente disgustato del Papa pensava di abban-di C. 
donare la Corte di Roma per ritornare a Firenze. ,656 
Nato ed educato in una Corte ove regnavano 
le maniere liberali, la scioltezza e l'ingenuità 
non sapeva piegare il suo spirito al giogo di una 
simulata apparenza e di una affettata regolarità 
di costumi; Cardinale per politica e non per in- 
clinazione troppo si allontanava dal proprio carat- 
tere ne poteva assoggettarsi a quelle ostentazioni 
che esigeva il suo ministero. La Regina di Svezia 
con i suoi capricci aveva alquanto disciolta la gra- 
vità Cardinalizia a segno cheil Papa obbligòalcuni 
dei Cardinali più giovani di essere accompagnati da 
altri Cardinali più vecchi qualora si presentavano 
alla medesima. In questa alterazione il Cardinale 
Gio. Carlo non fu certamente dei più edificanti, e 
il Papa dolendosene col G. Duca gì' insinuò che lo 
richiamasse a Firenze. Questa inconsiderata risolu- 
zione lo inasprì maggiormente, ma volle trattener- 
si per veder le accoglienze che avrebbero trovate 
in Roma i nipoti del Papa. L'affetto verso i parenti 
c il desiderio d'ingrandirli aveano vinto finalmen- 
te l'eroismo di Alessandro VII. che avendo prima 
sentito il parere dei Cardinali, il quale non poteva 
esser contrario richiamò da Siena Don Mario Chigi 
suo fratello con due nipoti. Il G. Duca lo aveva 
stimolalo a questa risoluzione a cui lo vedeva incli- 
nato, perchè già reputava più facile il trattare con 
i nipoti che con quelli nei quali fosse eventualmen- 
te caduta la direzione del 1 i affari. Iniziati nella po- 
litica e introdotti a maneggiare i negozj divennero 
in progresso come tutti gli altri nipoti di Papa gli 
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An arbitri di quella Corte. Il CardinaleGio. Carlodopo 
diC. averli cunfermati nell'ossequio e nella buona cor- 
io^ rispondenza con i) G. Duca si ritirò da Roma , giac- 
ché i timori di peste glieue somministravano un 
plausibile prelesto, Era difficile che la peste dop 
avere infestato le coste di Spagna e incrudelito nell' 
Isola di Sardegna non s'insinuasse ancora in Italia; 
ed in falli la negligenza del Vice-Rè di Napoli aprì 
la strada a questo flagello in quella popolatissima 
Capitale , dove in breve tempo fece tali progressi, 
che vi morirono fino a duemila persone in un gior- 
no. Da Napoli diffondendosi il contagio per le Pro- 
vincie del Regno allaccò il conGnante Stato Eccle- 
siatico, e in Roma stessa fra la popolazione di Tra- 
stevere comparvero i primi segni di questo male. 
Quanto graude fu lo spavento del Papa e di tulta 
- la Corte, altrettanto severe furono Je diligenze per 
estinguerlo nei suoi principj , ma nondimeno potè 
dilatarsi lungo la costa del Mare, e fino ai confini 
del G. Ducato. Quivi le più strette e rigide precau- 
zioni di Ferdinando aveano formato una barriera 
ai progressi della pestilenza; il Principe Mattias 
Governatore di Siena avea guarnito di milizia tutta 
la frontiera, erano stati serrati con ogni diligenza 
i passi, nè si ammetteva pretesto veruno per la com- 
municazione. Per tulto il G. Ducato facevansi dili- 
genlissirae guardie, e in Firenze il Senato e la Cit- 
tadinanza furono impiegati dal Principe per preser- 
vare la Patria da così grave disastro. Per quanto 
fossero dispendiose le precauzioni del G. Duca in 
così critica contingenza , apportarono nondimeno 
al popolo tutto il conforto, poiché parve un prodi- 
gio del Cielo l' aver potuto conservare lo Stato in 
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perfetta salute, mentre era circondato per ogni par- Ay 
te dalla pestilenza. Ciò fu causa che non si &mmct-<u'C 
tesse a Livorno la Regina di Svezia , che passava in 
Francia , e che togliendosi a Roma qualuuque com- 
mercio restasse anche interrotta la corrispondenza 
del G. Duca con Papa Alessandro. 

Tutto ciò die il G. Duca poteva aver perduto in 
Roma per la volubilità del Papa e per la lontanan- 
za del Cardinale Gio. Carlo da quella Corte restò 
compensato bastantemente dal veder fortificato il 
suo partito nel Collegio con ricevere in grazia, e 
rendersi amica tutta la Casa dei Barberini, biella 
elezione di Alessandro VII. era stato loro promesso 
dal Cardinale Gio. Carlo che il G. Duca, uon sola 
si sarebbe rimesso a quanto fosse piaciuto a Filip- 
po IV. , perche cosi esigeva il concertato fra essi , 
ma anche avrebbe promosso la grazia del Re con 
ogni efficacia; ed in fatti perseverando anche a Pa- 
pa fallo lo Squadrone volante nella primitiva sua 
confederazione e indipendenza dai Principi non sen- 
«a una segreta connivenza del Papa medesimo, pa- 
reva al G. Duca oltre al mal esempio che ne deri- 
vava s'introducesse ancora un principio di discor- 
dia da alterare la quiete d'Italia, e l'unione della 
Chiesa Cattolica. Non mancavano indizj da sospet- 
tare che gli Squadronami covassero internamente 
dei disegni contrarj agl'interessi della Corona di 
Spagna, e macchinassero di privarla all'occasiono 
dei Dominj di Italia. Non era riescilo ai Cardinali 
de' Medici il dissipare questo corpo con tentare d' 
introdurvi la discordia e la gelosìa, e si reputava 
che l'unico mezzo per annichilarlo serebbe slato 
quello di sbrancarne il Cardinale Barberino. Kap- 
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An presentò il G. Duca questo suo pansiero a Don Lin- 
di C.gi de Haro , e gli dimostrò quale accrescimente di 
1 656 au torità ne sarebbe derivato al Re nel Sacro Colle- 
gio incorporando Barberino con i suoi aderenti nel- 
la fazione Spagnola. Nè a questo solo profitto pote- 
va limitarsi una tale risoluzione , mentre che 1' al- 
leanza dei Barberini con la Gasa d' Este avrebbe 
potuto contribuire assai per indurre il Duca di Mo- 
dena a reconclliarsi con la Corona di Spagna a con- 
dizioni più convenienti alla dignità del Re , e far 
cessare la guerra di Lombardia. Anche il Cardina- 
le Barberino si obbligò di servire a Sua Maestà in 
qualsivoglia occorrenza nulla meno di quanto ave- 
rebbe potuto fare il più affezionato fra i suoi Vaf- 
salli. Gustate pertanto dal Consiglio di Spagna tutte 
queste ragioni emanò il dispaccio della reintegra- 
zione dei Barberini nella grazia del Re, e della re- 
stituzione di tutte le rendile, che gli erano state 
sequestrate nel Regno. Anche il G. Duca si unifor- 
mò alla determinazione Reale, e in conseguenza di 
ciò fu aperta con essi la corrispondenza , e V Am- 
basciatore di Toscana in Roma trattò gì' individui 
di questa Famiglia come tutti gli altri aderenti del- 
la Casa Medici. Dimostrarono essi in tale occasione 
tutta la riconoscenza , e incaricarono espressamen- 
te uno dei loro parenti per contestare al G. Duca 
l' osseo uio , che gli professavano come vassalli, e 
come servitori accolti recentemente nella sua gra- 
zia. A Roma fece maraviglia una tal novità perchè 
da essa si attendevano dei cambiamenti nelle al- 
leanze e nei partiti che tenevano divisa la Corte. I 
Barberini profittarono in progresso di tutti i riscon- 
tri per contestare al G. Duca la sincerità dei lor© 
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sentimenti , ed egli ne diede la più sicura riprova An. 
allorché nell'anno susseguente il Cardinale Anto-^g 
nio passò per Firenze. Si portò il G. Duca ad in- 
contrarlo per quattro miglia fuori della Città , e lo 
alloggiò nel proprio Palazzo ; dove fu assistito e trat- 
tato con la più cordiale domestichezza , e festeg- 
giato a vicenda da tutti Principi con i più rari e 
dilettevoli passatempi. Alla sua partenza fu rega- 
lato di ciò che producevano di più elegante le of- 
ficine del G. Duca e lebelle Arti in Firenze ed egli 
ne restò talmente obbligato e riconoscente che de- 
scrivendo in Francia l'eccesso di tali amorevolez- 
ze mosse il Re Luigi a passarne con Ferdinaudo in 
riugraziamenti. 
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quasi compiota quella del Principato , 
di Riguccìo Galluzzi , noi crediamo di 
far cosa grata ai uostri Signori Associa- 
ti annunziando loro che ci prepariamo 
a pubblicare altresì V altra dei dve am- 
mirati. 

È inutile per il colto Pubblico il tes- 
sere in un makifesto i pregi di critica , 
di stile, e di filosofia, dei quali questa 
interessantissima istoria ridonda. 

Con l'istesso sesto, carta, caratteri, 
coi quali si sono già pubblicate le Opere 
sopra indicatesi, adorne inoltre del Ri- 
tratto degli Autori respettivi impresso da 
valente bulino, il Prezzo dell'Associ*- 
sione sarà di Paoli quattro per ogni Vo- 
lume corrispondente a pag. *56., e tutta 
r Opera sarà circa i5. Tomi. Le Asso- 
ciazioni si riceveranno dai principali Li- 
bra) della Città di Firen», • delle altre 
Città di Toscana. 
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